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BULLETTINO 

dell'  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N."  I.  II  DI  Gennajo  e  Febbrajo  1870  fdue  fogUj. 

Aduìianze  de  10  e  17  Dccembre  1869,  e  de'  7,14  21  e  28 
Gennajo  1870.  —  Recenti  scoperte  nelle  vicinanze 
di  Roma. 

I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Decembre  10,  1869:  Adunanza  solenne  intitolata  al 
natale  di  Winckelnmnn:  P.  Rosa  :  sulle  recenti  scoperte 
palatine.  —  Kluegmann:  statua  d'Amazzone  del  K.  Mu- 
seo di  Berlino  {Ann.  1869  p.  272  segg.  cf.  Mon.  dell' Inst. 
voi.  Villi  tav.  XII).  —  Helbig:  sulle  recenti  scoperte 
cornetane  (cf.  Ann.  1870). 

Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni 
e  promozioni  a  cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  della 
festa  natalizia  di  Winckelmann.  E  furono  nominati  Mem- 
bro onorario  S.  E.  il  sig.  dottore  Antonio  Colucci-Bey, 
presidente  dell'intendauza  generale  sanitaria  dell'Egitto  e 
della  municipalità  d'Alessandria,  nonché  delllnstituto  egi- 
zio, a  Alessandria  d'Egitto;  Membri  ordinar]  i  sigg.  Ot- 
tone Donner  e  Rodolfo  Lanciani  a  Roma,  e  Mahmud-Bey, 
direttore  dell'  Istituto  topogratico  di  Cairo  e  vice-presi- 
dente dell'  Istituto  egizio ,  a  Cairo:  SocJ  corrispondenti 
i  sigg,  dottore  Concezio  Rosa  Commissario  delle  antichità 
a  Castelli  negli  Abruzzi  e  Kabis  a  Cairo. 

Decembre  17:  Helbig:  ragionò  intorno  al  ristauro 
operato  dallo  scultore  signor  professore  Carlo  Steiuliaeuser 
della  statua  d'Amazzone  acquistata  per  il  Museo  di  Ber- 
lino, e  cercò  di  giustificarne  i  singoli  concetti.  Disse,  il 
tipo  d'Amazzone  rappresentato  in  questa  statua  esser  già 
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conosciuto  modiante  una  statua  del  Braccio  nuovo  ',  un'al- 
tra della  galleria  Sciarra  ,  una  terza  della  collezione  del 
marchese  Landsdowne  a  Londra  ^  alle  quali  s'  aggiunge 
una  testa  dello  stesso  tipo  esposta  nel  Museo  Chiaramonti  ^. 
La  statua  del  Braccio  nuovo  non  è  di  alcuna  rilevanza  per 
il  ristauro  della  statua  ora  a  Berlino,  essendone  distrutte 
le  stesse  parti ,  ed  essendone  i  puntelli  levati  collo  scar- 
pello dallo  scultore  che  la  ristauro.  —  Il  naso  mancante 
nella  statua  di  Berlino  fu  ristaurato  coll'ajuto  dell'Amaz- 
zone Sciarra  in  cui  questo  membro  è  antico.  Inoltre  man- 
cava nella  nuova  statua  il  braccio  destro  la  cui  posa  colla 
mano  appoggiata  sul  capo  è  indicata  chiaramente  dalla 
statua  Sciarra  che  ha  antico  tutto  il  braccio  salvo  la  mano 
e  dalla  statua  Landsdowne,  la  quale  riguardo  la  direzione 
del  l)raccio,  antico  in  gran  parte,  non  permette  nessun 
dubbio.  Corrisponde  con  questi  fatti  il  lavoro  della  testa 
nell'Amazzone  di  Berlino.  Imperocché  si  riconosce  sul  ver- 
tice un  puntello  che  non  può  aver  servito  ad  altra  cosa 
fuorché  ad  appoggiare  la  mano,  mentre  le  parti  attorno 
ad  esso  non  sono  lavorate  collo  scarpello,  ma  raschiate  con 
un  istrumento  curvo  —  segno  chiaro  che  esse  parti  erano 
inaccessibili  allo  scarpello,  vale  a  dire  coperte  dalla  mano. 
—  Due  rotture  visibili  sul  fianco  destro  (di  chi  guarda) 
del  cranio  determinano  chiaramente  esservi  svelti  dalla 
superficie  del  marmo  due  oggetti  stretti  che  non  potevano 
essere  altri  che  due  dita.  —  Di  speciale  importanza  è  la 
testa  Chiaramonti  in  cui  si  riconosce  un  avanzo  del  pol- 
lice appoggiato  immediatamente  sulla  testa:  dal  quale  fatto 
si  conchiude  che  sul  capo  riposava  la  sola  mano,  senza 
tenere  un  attributo  o  un'arma.  —  Il  ristauro  dell'appog- 
gio della  mano  sinistra  è  indicato  dall'Amazzone  Lands- 


'  Pistoiesi  Va(.  descr.  IV,  20,2.  Nibby  Mus.  Chiaramonti  U,  18. 
Braun  Huincn  imd  Mtiseen  p.  241. 

2  Spec.  of  anc.  sculpt.  II.  10.  Clamc  833B,  2022C.  Cf.  Michaolis 
Ardi.  Anz.  1862  p.  335. 

'  Mus.  Chiaramonti  n.  28. 
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downe  che  si  appogjjji.i  sopra  una  stole  in  gran  parte  an-  ' 
tica.  —  Non  conoscevasi  alcim'analogia  pel  ristauro  della 
mano  sinistra  mancante  nella  statua  berlinese.  Al  primo 
aspetto  si  sarebbe  potuto  congetturare  che  il  dolore  che 
soffre  l'Amazzone  ferita,  dovesse  trasparire  anche  in  que- 
st'  estremità  ;  ma ,  siccome  il  tipo  in  discorso  appartiene 
all'arte  del  quinto  secolo  che  usa,  di  grande  moderazione 
nell'espressione  degli  affetti ,  così,  vista  1'  analogia  che  ci 
offrono  le  ligure  di  feriti  sulle  metope  del  Partenone,  si  è 
preferito  di  rappresentare  quella  mano  tranquillamente  pen- 
dente ingiù.  Il  sig.  DoNNEii  fece  un'osservazione  degna  di 
attenzione  intorno  al  carattere  del  marmo  vicino  alle  rotture 
sul  fianco  della  testa.  Siccome  la  superficie  vi  corrisponde 
particolarmente  col  trattamento  della  capillatura  arricciata 
attorno  ,  egli  congetturò  per  spiegare  cotale  fenomeno 
già  in  tempo  antico  essersi  rotto  il  braccio  destro,  e  pro- 
venire quel  carattere  delle  rotture  dal  ristauratore  antico 
che  cercò  assimilire  le  parti  rotte  alla  capillatura.  —  11 
sig.  Helbig  conchiuse  poi  con  alcune  osservazioni  sopra  il 
significato  della  posa  della  statua  ed  espose  ,  servendosi 
dell'analogia  di  più  monumenti  antichi,  che  l'Amazzone, 
alzando  il  braccio  sopra  la  testa  ,  cerca  d'  alleggerir  il 
petto  ferito  ,  mentre  le  dita  strette  sul  capo  calmano  i 
nervi  che  si  riuniscono  sotto  la  cute  del  cranio.  —  Lan- 
ciANi:  scoperte  archeologiche  avvenute  negli  ultimi  anni 
in  Roma  e  nelle  vicinanze  (cf.  Bull.  1869  p.  225-237  ; 
1870  p.  14  segg.). 

Gennaio  7,  1870:  Matz:  disegni  de'  quattro  bassiri- 
lievi  che  adornano  nel  teatro  di  Dioniso  in  Atene  la  parete 
dell'  hyposkenion  rivolta  verso  gli  spettatori  (cf.  Ann.  e 
Monum.  1870).  —  Foerster:  bassorilievo  in  gesso  rica- 
vato da  una  matrice  in  terracotta,  conservata  nella  squi- 
sita collezione  d'  antichità  del  sig.  Komnos  in  Atene  ,  e 
rappresentante  Dioniso  giovane  immerso  in  dolce  ebrietà 
che  appoggia  il  braccio  destro  sulla  spalla  d' un  Sileno, 
l'altro  sopra  una  Baccante.  Confrontando  siffatto  gruppo 
con  altri  simili  figurati  in  vasi  e  sarcofaghi,  no  rilevò  la 
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Itarticolare  bellezza,  e  mostrò  quindi  che  non  dove  rife- 
rirsi a  Prassitelc  alcuna  delle  composizioni  conservateci, 
mentre  Plinio  (n.  h.  34,69)  secondo  lui  non  parla  di  un 
gruppo  di  statue  riunite;  quando  cita  come  opere  di  lui 
Dioniso,  Ebrietà  e  Satiro.  Appoggiò  quel  suo  assunto  col 
tatto  che  riunioni  di  tre  ligure  nella  storia  dell'arte  antica 
non  si  trovano  prima  dell'  epoca  alessandrina ,  alla  quale 
volle  perciò  attribuire  anche  l'originale  di  questo  gruppo. 
Facendosi  poi  forte  d' un  passo  di  Plinio  (1.  e.  33,155) 
esternò  il  parere,  appartenere  esso  ad  uno  di  quegli  arti- 
sti rodii  che  sceglievano  soggetti  bacchici  per  bassirilievi 
piccoli.  —  Helbig:  sulle  pitture  della  tomba  cornetana 
detta  dell'Orco  (cf.  Ann.  e  Mon.  1870).  —  Ch.\rouil- 
LET,  conservatore  dell'  Imperiai  gabinetto  delle  medaglie 
a  Parigi:  articolo  da  lui  inserito  nella  Revue  des  societés 
savantes  n.  de  juillet-aoùt  1860  intorno  ad  un  ripostiglio 
dì  antiche  monete  greche  scoperto  a  Auriol  nella  Francia 
meridionale.  Kiassumendo  il  contenuto  di  quest'articolo  egli 
aggiunse  che  la  sua  opinione,  appartenere  cioè  quelle  mo- 
nete non  a  Marsiglia,  ma  a  diverse  zecche  specialmente 
di  città  dell'Asia  minore,  è  stata  confermata  dal  fatto  che 
più  pezzi  analoghi  a  quelli  del  ripostiglio  poco  tempo  fa 
si  sono  scoperti  nelle  vicinanze  di  Volterra  ed  ora  si  trovano 
nel  Museo  di  Firenze.  —  Henzen:  su'  Cabenses  sacerdotes 
feriarum  Latmarum  montis  Albani,  e  sugli  scavi  de'  PP. 
Passionisti  sul  monte  Cavi  (cf.  Biill.  in  appresso). 

Gennaio  14:  Kluegmann:  disegno  d'una  lekythos  della 
già  collezione  Campana  {cataL  del  museo  Camp.  ser.  IX 
sai.  5  n.  68),  ora  nel  museo  del  Louvre,  che  rappresenta 
due  Amazzoni ,  l' una  ferita  e  coli'  omero  sinistro  appog- 
giata sopra  una  stele,  mentre  l'altra  s'avvicina  per  portar 
ajuto  alla  compagna.  Riferì  l'interessante  analogia  che 
corre  nel  concetto  dell'Amazzone  ferita  e  della  statua  più 
volte  mentovata  nelle  ultime  adunanze,  e  dichiarò  in  ispe- 
cie  come  il  vasetto  aggiunge  un'autorità  evidente  alla 
maniera  in  cui  sono  condotti  i  ristauri  della  stele  e  della 
mano  sinistra   di  detta  statua.  Riserbandosi  per  altra  oc- 
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casione  di  pubblicare  sifl'iitto  monumentino,  raro  pure  sotto 
altri  punti  di  vista,  lo  stesso  sig.  Kliigmann  presentò  di 
poi  un  frammento  di  bassorilievo  da  lui  posseduto  che, 
come  si  riconosce  dal  confronto  del  rilievo  conservato  nella 
galleria  nobile  di  Villa  Albani  (cf.  Winckolmann  pierres 
de  Stosch  III  n.  173,  e  Indicaz.  antiqu.  per  la  villa  Al- 
bani 1785  p.  68  n.  649),  e  d'altro,  pubblicato  a  guisa  di  ^ 
vignetta  sul  frontispizio  del  Cnmpte-rendu  della  commis- 
sione archeologica  di  Pietroburgo  dell'  anno  1866  ,  facea 
originariamente  parte  d'  una  rappresentanza  di  Ganimede 
in  atto  d'abbeverar  l'aquila.  Intorno  altro  esemplare  con- 
servatoci solamente  in  una  stampa  del  Bartoli  fgli  antichi 
sepolcri  tav,  110;  cf.  però  lo  Stephani  nel  sopra  citato 
Compte-rendu  p.  192)  ed  accompagnatovi  dalle  parole  poco 
chiare  «  cameo  fatto  in  materia  di  musaico  »  ecc.,  non  si 
sapevano  dar  notizie  più  precise.  Siccome  ne'  rilievi  finora 
mentovati  ed  inoltre  in  qualche  pietra  incisa  la  scena  mi- 
tica si  rappresenta  in  modo  identico,  così  questi  esemplari 
debbono  distinguersi  da  altri  esposti  principalmente  nella 
tavola  d'aggiunta  G  degli  Annali  dell' a.  1866,  e  dipen- 
denti evidentemente  da  un  modello  differente.  Mentre  adun- 
que havvi  pili  d' una  classe  di  rappresentanze  di  quella 
scena,  nondimeno  mostrano  le  forme  ben  precise  de'  rilievi 
e  talvolta  anche  iscrizioni  che  in  tutte  si  voleva  in  compa- 
gnia dell'aquila  figurare  Ganimede,  e  non  Ebe,  come  alcuni 
archeologhi  hanno  voluto  sostenere.  Conchiuse  perciò  il  rif., 
seguendo  le  osservazioni  dello  Stephani  (1, 1.  p.  192  segg.), 
che  solamente  alcuni  artisti  moderni  hanno  fatto  tenere 
;id  Ebe  le  veci  di  Ganimede  ,  laddove  nel  mondo  antico 
la  coppiera  degli  Iddii  non  è  mai  entrata  in  relazione  piìi 
intima  coll'aquila  di  Giove  e  con  questo  stesso.  —  Matz: 
gesso  cavato  da  una  forma  di  terracotta  rinvenuta  in  un 
sepolcro  situato  vicino  al  monumento  di  Filopappo  ed  ora 
nel  museo  della  Società  archeologica  in  Atene.  Vi  sono 
rappresentati  un  giovane  ed  una  donzella  seduti  in  un  letto; 
ma  benché  la  scena  sia  d'argomento  erotico,  l'artista  però 
ha  fatto  in  modo  che  la  grazia  sensuale  non  forma  che  il 
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t'ondo  jier  1"  interesse  eh'  egli  lui  saputo  inspirare  per  la 
scelta  del  momento  figuratovi.  Composizione  ed  esecuzione 
sono  eccellenti ,  questa  di  finezza  tale  da  non  i)Oter  pen- 
sare ad  un  originale  in  terracotta ,  mentre  senza  dubbio 
la  forma  è  presa  da  mi  capolavoro  di  toreutica  antica,  pro- 
babilmente d'argento,  metallo  di  })referenza  adoprato  dagli 
antichi  per  simili  lavori.  Lo  stesso  Plinio  33,157  testifica 
che  di  vasi  di  quel  genere  si  cavassero  impronte.  La  testa  del 
giovane  che  fa  vedere  gran  parentela  col  tipo  deir.-lpoj^/yo- 
ìiienos  di  Lisippo ,  e  tutta  la  concezione  ed  esecuzione  ci 
riconducono  all'epoca  d'Alessandro  Magno,  ed  il  rif.  non 
esitò  adunque  d*  attribuir  il  monumento  ad  un  toreuta 
dipendente  dalla  scuola  lisippea.  —  Foerster  :  fotografie 
de'  due  musaici  scoperti  nell'  anno  scorso  a  Palermo  dal 
sig.  cav.  Cavallari,  presentate  di  già  in  una  delle  adunanze 
dell'anno  passato  dal  sig.  prof.  Springer.  Espose,  come  la 
loro  grandezza  fa  credere  che  abbiano  servito  a  pavimento 
d'un  edifizio  pubblico.  Il  primo  danneggiato  assai ,  è  ri- 
staurato  in  maniera  così  rozza  che  quell'operazione  sembra 
doversi  attribuire  all'  epoca  barbara  decorsa  dal  quinto 
all'  undecime  secolo.  Un  piccolo  musaico  ,  finora  ne  dise- 
gnato ne  fotografato,  che  ornava  probabilmente  il  vestibulo 
dell'editìzio,  fa  vedere  Nettuno  sopra  biga ,  circondato  da 
un  delfino  e  dalla  testa  d'un  toro  marino.  Le  trenta- 
tre rappresentazioni  del  gran  musaico  sono  distribuite  in 
file  alternanti,  l'una  di  tre  figure,  separate  fra  loro  me- 
diante un  circolo  ellittico,  nel  quale  si  scorge  un  pesce, 
l'altra  di  due  teste  racchiuse  in  medaglioni.  E  sono  figu- 
rati nella  prima  fila  tre  poeti  sedenti,  nella  seconda  e  quarta, 
i  busti  delle  stagioni;  nella  terza  vedonsi  tre  scene  eroti- 
che (Satiro  e  Ninfa,  Danae,  Leda),  nella  quinta  i  busti 
del  Sole  e  di  Nettuno  ed  in  mezzo  ad  essi  Apolline  se- 
duto su  grifone  marino,  nella  sesta  e  nell'undecima  i  busti 
di  Tritoni ,  nella  settima  due  Nereidi  e  fra  esse  Pasifae 
col  toro.  Nel  centro  il  rif.  congetturò  esser  stata  rappre- 
sentata la  Terra  sostenuta  da  quattro  Atlanti;  accanto  Pal- 
lade  seduta  sopra  ariete  e  Giunone  sopra  un  pavone.  Ne  Ila 
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fila  nona  havvi  fra  duo  Nereidi  Bellerofonte  accanto  al 
Pegaso.  Nell'ultima  non  si  riconosce  che  il  busto  d'Ercole. 
Per  spiegar  le  singole  figure  e  supplirne  le  parti  mancanti 
il  rif.  s'  appoggiò  tra  sulla  simmetria  della  composizione, 
tra  sul  rapporto  al  mare  che  mostrano  quelle  rappresen- 
tanze, finalmente  sull'analogia  delle  divinità  figurate  con 
quelle  ovvie  nelle  monete  di  Panormos  ;  e  considerando 
ch'esse  non  sono  invenzioni  dell'artista,  ma  imitazioni  d'ope- 
re più  antiche,  egli  attribuì  il  musaico  al  secolo  primo  o 
al  principio  del  secondo  dell'era  nostra.  Ad  epoca  pili  re- 
cente fu  da  lui  assegnato  il  secondo  musaico  che  ornava 
una  stanza  posta  dietro  al  gran  salone,  rappr.  Orfeo  seduto 
sopra  un  sasso,  circondato  da  animali  ascoltanti.  —  Helbig: 
vasetto  a  forma  di  lepre  ritrovato  nelle  allumiere  vicino 
a  Civitavecchia  ,  ora  posseduto  dal  sig.  Milani  ;  —  anfo- 
retta  nolana  dipinta  di  rabeschi  bianchi,  del  medesimo.  — 
Henzen  :  diploma  militare  ritr.  a  Kustendje  sul  Danubio 
(cf.  Bull,  in  appresso). 

Gennaio  21  :  Rmo  P.  Bruzza  ragionò  intorno  agli 
scavi  intrapresi  nella  Marmorata  ossia  nell'antico  emporio, 
e  ne  espose  l'importanza  topografica  ed  epigrafica.  In  quanto 
a  quella,  disse  che  la  parte  scoperta  è  molto  diversa  dalle 
delineazioni  de'  Fabretti,  Canina  ed  altri  topografi  e  s'ac- 
costa al  frammento  della  pianta  capitolina,  L'edifizio  stesso 
è  del  tempo  d'Adriano.  Notò  che  il  luogo  appresso  a  quello 
ove  si  sbarcavano  i  marmi ,  era  destinato  allo  sbarco  de' 
vini,  designato  dall'anfora  che  vi  è  scolpita.  —  Il  numero 
de'  massi  ritrovati,  grandi  e  piccoli,  è  di  600  circa,  quello 
degli  scritti  di  circa  180  ,  parte  intieri ,  parte  segati  e 
cominciati  a  lavorare  ;  imperocché  si  riconosce  chiara- 
mente che  vi  erano  officine  ,  almeno  per  lavori  pili  gros- 
solani. I  massi  in  origine  aveano  tutti  una  iscrizione  o 
almeno  alcune  sigle  e  numeri ,  e  la  diiferenza  fra  il  nu- 
mero degli  scoperti  e  quello  delle  iscrizioni  proviene  dall'es- 
sere una  parte  di  essi  mancanti  delle  testate  che  furono 
segate,  e  dall'essere  qualche  volta  le  iscrizioni  scritte  col 
minio    di  cui   si  vedono  le  traccie  non  sempre  leggibili. 
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Le  i^<crizioni  sono  tutte  latine  eccetto  una  greca  sul  bigio. 

11  rif.  si  mise  quindi  a  dichiarai-  siffatte  epigrafi  e  rilevò 
che  assai  di  frequente  vi  si  trova  l'indicazione  che  il  marmo 
è  di  proprietà  imperiale,  analizzandone  le  varie  formole. 
Passò  quindi  ad  esaminare  le  diverse  opinioni  sulla  signi- 
ficazione di  locus  0  loco  che  si  trova  in  queste  iscrizioni, 
riguardo  al  primo  aderendo  alla  sentenza  del  sig.  cav.  de 
Rossi  che  con  locus  sia  indicata  una  parte  della  miniera, 
mentre  sta  bene  che  questa  voce  non  era  seguita  che  da 
numeri  non  maggiori  del  IlII.  Alla  formola  /oco'  all'in- 
contro seguono  numeri  che  salgono  fino  al  1500,  ne  può 
perciò  adottarsi  a  questa  la  ridetta  spiegazione  ,  non  po- 
tendosi supporre  una  miniera  divisa  in  tanti  comparti- 
menti. Oltracciò  dopo  loco  il  numero  e  sempre  diverso,  ne 
si  trova  mai  ripetuto  lo  stesso,  il  che  nell'emporio  si  sa- 
rebbe facilmente  riscontrato  in  tanti  massi  di  cipollino , 
essendo  essi  di  una  medesima  cava,  come  mostra  il  nome 
del  servo  Imeneo  in  essi  scolpito.  Nelle  cave  poi  di  Paros 
il  Ross  e  l'Hamilton  trovarono  appiè  della  roccia  i  massi 
con  loco  seguito  da  numero  progressivo.  Laonde  conchiuse 
il  rif.  il  loco  riferirsi  non  al  compartimento  della  cava  , 
ma  al  masso,  equivalendo  ad  e  loco  ed  indicando  il  numero 
dei  massi  staccati  dal  locus.  Lo  cercò  di  confermare  me- 
diante una  iscrizione  aquileiense  in  cui  si  legge  E  LOCO. 
—  Aggiunse  di  poi  che  giusta  la  testimonianza  delle  iscri- 
zioni le  cave  de'  marmi ,  almeno  di  quelli  che  troviamo 
nell'emporio,  appartenevano  all'imperatore,  mentre  due  sole 
epigrafi  debbono  riferirsi  a  privati;  queste  però  di  marmi 
già  lavorati.  —  Le  date  consolari  non  si  trovano  su  tutti 
i  marmi:  l'uso  di  segnarle  variava  secondo  le  cave.  Quelle 
che  ora  si  conoscono  ,  s'  estendono  dall'  anno  67  al  206. 
Considerando  le  varie  specie  di  marmi,  vediamo  che  l'afri- 
cano fu  portato  a  Roma  massimamente  al  tempo  de'  Flavj; 
il  cipollino,  pavonazzetto,  parlo  a  quello  d'Adriano;  il  giallo 
a  quello  di  M.  Aurelio.  Vi  sono  però  non  pochi  indizj  per 
credere  che  alcuni  massi  i  quali  non  hanno  data  conso- 
lare, siano  pili  antichi  de'  tempi  indicali.  In  tutte  lo  iscri- 
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zioni  non  havvi  alcun  cenno  d'appaltatovi,  ma  le  miniere 
pare  siano  sempre  state  amministrate  per  conto  del  fisco 
imperiale.  Fra  gli  ufficiali  che  le  governavano  ,  teneva  il 
primo  luogo  il  procurator,  dopo  di  lui  un  militare,  tri- 
buno, centurione  o  decurione  che  comandava  la  forza  che 
presiedeva  le  cave  per  contenere  nell'ordine  i  condannati: 
e  questo  il  rif,  credette  indicato  colla  parola  di  subse- 
quente  in  una  nuova  iscrizione.  Nelle  cave  però  di  minor 
estensione  questo  ufficiale,  per  quanto  si  conosce  da  quat- 
tro esempi  ■>  leniva  insieme  la  cura  dell'  amministrazione 
civile  e  militare.  Dopo  questi  vi  era  un  servo  che  con 
termine  egualmente  nuovo  è  detto  proactor.  In  fine  è  nuovo 
l'ufficio  dell'impiegato  designato  come  prohfantcj.  Il  rif. 
aggiunse  in  ultimo  alcune  parole  sopra  i  marmi  -ritrovati, 
rilevando  come  quello  detto  settcbasi  dall'  epigrafe  SCYK 
vien  dichiarato  come  marmor  sci/rium,  non  che  sopra  un 
consolato  finora  ignoto,  riserbandosi  di  sviluppar  tutto  il 
complesso  delle  sue  scoperte  in  apposito  articolo.  —  Lan- 
ciANi:  scavi  recenti  di  Koma  (cf.  Bicll.  in  appresso). 

Gennaio  28  :  Matz  :  disegni  di  quattro  bassirilievi 
dipinti  di  terracotta  da  lui  veduti  nell'  estate  del  1869 
nella  collezione  del  sig.  Vassos  in  Atene  e  provenienti 
da  Egina.  Uno  d'essi,  già  conosciuto  da  una  replica  pari- 
menti rinvenuta  in  Egina  e  conservata  nella  collezione 
Blacas  (pubbl.  ne'  Mon.  dell'  Inst.  1843  t.  LUI,  2)  rap- 
presenta in  uno  stato  molto  migliore  di  conservazione  la 
Scilla,  tipo  pili  antico  delle  rappresentazioni  superstiti  di 
quel  mostro;  un  altro  la  lotta  di  Peleo  e  Tetide,  raffigu- 
rata come  ne'  vasi  più  antichi,  soggetto  nuovo  in  questo 
genere  di  monumenti;  un  terzo  un  guerriere  barbaro,  ca- 
ratterizzato mediante  berretto  ripiegato,  scudo  quadrato  e 
scarpe  rosse,  ed  atterrato  da  un  Greco.  Il  quarto  bassori- 
lievo raffigura  Bellerofonte  seduto  sul  Pegaso,  e  che  colla 
lancia  uccide  la  chimera,  ora  non  più  conservata.  Propose 
inoltre  un  abbozzo  della  parte  laterale  d'un  sarcofago  grande 
e  ben  lavorato  che  esiste  a  Patras  in  casa  del  sig.  Nicola 
Diplaropulo.  Rappresenta  Bellerofonte  domatore  di  Pegaso 
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in  un  gruppo  egregiamente  inventato.  Una  replica  di  sif- 
fatta rappresentanza  fu  rinvenuta  dal  Koss  nell'isola  d'Ana- 
phe  vicino  a  Santorino.  —  Foerster  :  pubblicazione  cro- 
molitogratìca   d' un   piatto  ritrovato  in    una   tomba  della 
necropoli  del  Faleron,  ora  conservato  nel  museo  della  so- 
cietà archeologica  d'Atene.  La  pubblicazione,  in  grandezza 
dell'originale  e  che  ottimamente  esprime  tutte  le  varietà 
de'  colori ,  potrebbe   dirsi    facsimile    completo  ,  se  non  vi 
fossero  corse  alcune  inesattezze  nel  disegno  e  nelle  iscri- 
zioni. Queste  (nEAEVS.  eETI2,  AXIAAEVI,  NEON- 
T0AEM02)   non  lasciano   dubbio   esservi   rappresentato 
Achille  neir  atto  di  armarsi ,  ma  singolare  riesce  la  pre- 
senza di  Peleo  e  Neottolemo ,  la  quale  però  il   rif.  volle 
spiegare  non  mediante  una  versione  apocrifa  del  mito  ram- 
mentata da  Tzetzes  (Lycophr.  133),  mentre  credette  piut- 
tosto esser  quelle  figure  aggiunte  dall'artista  come  figure 
accessorie  o  secondarie,  non  messe  in  alcun  nesso  intrin- 
seco coir  azione  stessa.  Ne  rammentò  esempj   analoghi  in 
sarcofaghi  e  vasi  di  stile  arcaizzante  al  quale  anche  que- 
sto piatto   deve   attribuirsi.  L' opinione  del  sig.  Kangabé 
che  accompagnò  di  poche  parole  la  pubblicazione,  fatta  a 
spese  della  società  ateniese  degli  amici  dell'antichità,  che 
cioè  a  questo  piatto   si   debba  il  primo  posto   fra  le  rap- 
presentanze analoghe,  sembra  giusta  soltanto  rispetto  alla 
fina  sua  esecuzione,  non  già  riguardo  alla  composizione.  — 
Helbig:  gesso  di  una  testa  giovanile  di  stile  arcaico  tro- 
vata a  Eoma,  già  del  sig.  Steinhàuser,  ora  nel  Museo  di 
Basilea.  Essa  testa,  salvo  certe  differenze  d'esecuzione,  cor- 
risponde interamente  a  quella  del  discobolo  Massimi,  ec- 
cellente copia  d'un  originale  di  Mirone,  ed  aumenta  così 
il  numero  dei  tipi  che  con  ogni  sicurezza  possono  riguar- 
darsi come  tipi  dell'arte  attica  anteriore  a  Fidia.  Siccome 
non   esistono  gessi  del  discobolo  Massimi  e  le  pubblica- 
zioni di  questa  statua  sono  poco  sufficienti,  così  finora  nelle 
discussioni  sopra  le  differenze  de'  tipi  attico  e  peloponnesio 
non  se  ne    fece  mai  motto.  Il  riferente  confrontò  il  tipo 
proposto  con  quello  del  doriforo  e  dell'  Amazzone  nel  quale 
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i  dotti  generalmoiite  avevano  riconoRciuto  un  tipo  pelo- 
ponnesio,  mentre  il  Gonze  voleva  rivendicare  all'arte  attica 
almeno  il  doriforo.  Secondo  l'opinione  del  riferente  il»  tipo 
rappresentato  dal  discobolo  Massimi  e  dalla  testa  di  Basi- 
lea parla  contro  il  Gonze.  Imperocché  questo  tipo  e  quello 
del  doriforo  rilevano  un  sistema  di  forme  abbastanza  di- 
verso, nemmeno  si  capisce  come  la  stessa  arte  da  un  tipo 
di  struttura  tanto  delicata  degli  ossi  abbia  potuto  svilup- 
parsi a  produrre  un  tipo,  come  è  quello  del  doriforo,  con 
ossi  molto  robusti  e  marcati ,  mentre  la  transizione  al 
tipo  rappresentato  nelle  teste  del  Partenone  pare  intera- 
mente normale.  —  Propose  quindi  i  disegni  di  due  teste 
di  marmo  greco  esposte  nella  galleria  geografica  del  Va- 
ticano {Beschreibung  Roms  II  2  p.  279)  e  vi  riconobbe 
lavori  di  alta  antichità  che  probabilmente  hanno  da  ri- 
guardarsi come  le  più  primitive  sculture  greche  esistenti 
a  Koma.  Rilevò  come  le  forme  di  una  di  queste  teste 
specialmente  nella  curva  del  collo  e  nella  capillatura  stret- 
tamente attaccata  al  cranio  mostrano  grande  affinità  colla 
testa  di  Basilea,  mentre  il  trattamento  della  superficie  ac- 
cenna uno  stadio  d' arte  piìi  arcaica.  Conchiuse  col  rac- 
commandare  queste  teste  allo  studio  dei  conoscitori  dei 
marmi ,  coli'  ajuto  dei  quali  forse  riuscirà  a  stabilire  la 
scuola  da  cui  provengono  quelle  incumahula  dell'  arte 
greca.  —  Henzen:  lapide  d'un  gladiatore  qualificato  come 
secutor  primus  palus  ed  osservazioni  sulle  varie  classi 
de'  gladiatori  (cf.  Bull,  in  appresso);  —  Oeuvres  complètps 
.de  Bartolomeo  Borghesi  t.  5  e  6  ,  oiferti  alla  biblioteca 
per  ordine  di  S.  M.  l'Imperator  Napoleone. 
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Recenti  scoperte  nelle  vicinanze  di  Roma. 

('cf.  Bull.  1869  p.  225  segg.J 

Anzio. 

XVII.  A  tutti  son  noti  i  tesori  d'arte  ed  i  monumenti 
epignitìci  venuti  alla  luce  di  tempo  in  tempo  dalle  ruine 
di  Anzio,  siccome  l'Apollo  di  Belvedere,  il  Gladiatore  già 
Borghese,  ora  nel  Louvre,  i  busti  di  Adriano,  Faustina, 
e  Severo  di  villa  Albani  ecc.  Il  Volpi ,  il  della  Torre  , 
f  la  recente  monografìa  del  P.  Lombardi  ne  danno  ampio 
ragguaglio,  benché  debbasi  vivamente  deplorare  l'uso  im- 
moderato fatto  da  quest'ultimo  di  iscrizioni  ligoriane.  È  da 
osservare  che  tutti  i  monumenti  anziati  a  noi  noti  non 
sono  già  il  frutto  di  scavi  regolari  colà  intrapresi  ,  ma 
debbonsi  piuttosto  ad  accidentali  scoperte,  ovvero  a  qual- 
che parziale  tentativo  fatto  da  privati  speculatori.  Laonde 
il  suolo  anziate  può  reputarsi  tuttavia  vergine  ,  e  di  ciò 
fan  fede  le  molte  monete  e  i  frammenti  metallici  che 
sovente  s' incontrano  a  fior  di  terra ,  come  a  me  stesso 
parecchie  volte  è  avvenuto.  V'è  specialmente  un  punto  della 
spiaggia  al  disotto  dell'angolo  S.  0.  del  palazzo  neroniano, 
chiamato  la  punta  dell'arco  muto,  notissimo  ai  marinai  per 
la  copia  di  monete,  ed  oggetti  di  maggior  valore  che  vi 
si  rinvengono  specialmente  dopo  violenti  pioggia  ;  ed  io 
istesso  ho  veduto  estrarre  un  giorno  da  quelle  sabbie  un , 
frammento  di  catenina  d'oro  lungo  m,  0,197:17,  monete  di 
bronzo  rose  dalla  salsuggine  marina  ed  una  d'oro  intatta 
spettante,  se  ben  mi  ricordo,  a  Graziano. 

Essendo  mia  intenzione  di  pubblicare  una  separata 
memoria  sulla  topografia  anziate ,  mi  limito  adesso  ad 
accennare  alcune  scoperte  avvenute,  non  ha  guari,  a  Net- 
tuno nel  suburbano  dell'antica  colonia. 

Dovendosi  aprire  una  cloaca  in  quell'angusta  via  che 
divide  la  casa  Soffredini  dalla  chiesa  parrocchiale,  si  rin- 
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venne  un  tratto  di  pavimento  [siliceo  ben  conservato  con 
direzione  da  0  ad  E.  Benché  possa  avere  appartenuto  ad 
uno  dei  diverticoli  che  univano  la  città  alle  ville  sparse 
lungo  la  costa,  pure  non  è  impossibile  che  il  lastricato  sco- 
perto spettasse  alla  via  severiana  la  quale  da  Ostia  con- 
duceva a  Terracina  passando  per  Anzio,  Astura,  e  Circei. 
Nel  luogo  istesso  venne  disotterrata  una  statua  acefala 
alquanto  danneggiata  ma  di  buono  stile,  e  con  grazioso 
partito  di  pieghe.  Questa  statua  alta  m.  1.70  è  ora  con- 
servata nei  magazzeni  dell'Avv.  Soffredini  in  via  dell'Olma- 
ta, ove  ho  parimenti  osservato  alcune  basi  e  capitelli  di 
mediocre  maniera ,  una  colonna  di  bigio  a  scanalatura  spi- 
rale di  0.45  di  diam.  ed  un  frammento  di  cippo  con  la 
seguente  iscrizione: 
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M  VIBIVS  S'EVerus 

FKATEI  PIEN 

TISSIMO 


Le  due  seguenti  iscrizioni  esistono  nella  scala  del  palazzo 
del  med.  sii?.  Soffredini: 
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MYNVCIAE 

MAGNE  (sic)  CO 

IVGI  BENEME 

KENTI    FECIT 
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SVRO 
NVMVLARIO 

AMICI 

SVBAEDIANI 
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forse  Impensa  Gomuni  'RestitueruìU. 
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Subnedianus  è  voce  ben  rara  nella  epigrafe  latina;  ne 
troviamo  però  riscontro  nel  corpus  subaedianum  del  Mu- 
ratori 1185,8,  ne'  fabri  subacdiani  Narbonenses  d'  una 
lapide  pubblicata  dal  Mommsen  nel  Bullettino  1853  p.  28 
e  nel  marmorarius  subaedanus  del  colombario  di  villa 
Pantìli  (Or.  Henzen  7245).  Congettura  il  Mommsen  (1.  e. 
15  p.  30),  la  voce  subaediamis  significare  quei  fabbri  che 
lavorano  sub  aedibus  ossia  sub  tecto  in  opposizione  con  quei 
che  lavoravano  sub  divo. 

Nella  scala  del  palazzo  medesimo  sono  conservati  altri 
frammenti  di  scultura  di  ignota  provenienza  ,  fra  i  quali 
meritano  menzione  due  sostegni  di  sedile  terminati  da  ippo- 
gritì  di  bellissimo  lavoro.  Nei  riquadri  posteriori  sono  scol- 
piti ad  alto  rilievo  due  corni  amaltei  con  grazioso  gruppo 
di  frutta  e  fiori. 

Sotto  la  torre  dell'  antico  palazzo  baronale  esiste  la 
metà  anteriore  di  un  grande  cippo  marmoreo  con  la  seguente 
iscrizione  alquanto  corrosa  ma  di  belli  e  grandi  caratteri: 

L  FABIVS 

OCTANIANVS 
IN  AGELLVLIS 
MEIS  SECESSI 

Benché  il  verbo  secedere  non  trovisi  usato  dagli  scrittori 
nel  senso  di  morire;  pure,  nell'  epigrafe  di  L.  Fabio  non 
può  esser  dubbio  il  suo  vero  significato  non  solo  perchè 
incisa  su  di  un  cippo  funerario  ;  ma  perchè  abbiamo  un 
altro  esempio  di  siffatta  applicazione  nella  seguente  lapide 
gruteriana: 


XP  •  HIC  DEPOSITVS  •  SEPTIMIVS  •  EVGENIVS 
ATTIA  •  IRENE  •  ET  •  CHARITOSA  •  FILIA 
POST  •  SECVS  •  IN  •  SARCOFAGO  (sic)  IN  •  HORTVLIS 
NOSTRIS  •  SECESSIMVS  ' 

'  Grutero  Vallaeus  —  Romae  in  ava  Coeli  —  1059.6  — 
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ed  appartengono  incirca  alla  stessa  epoca,  quell'epoca  cioè 
nella  quale  l'importazione  di  vasi  dipinti  greci  era  cessata, 
ma  vigeva  ancora  la  fabbrica  di  vasi  dipinti  locali  ed  erano 
in  uso  le  stoviglie  calene.  La  stessa  sicurezza  non  esiste  ri- 
guardo gli  oggetti  trovati  tra  le  banchine;  perchè  appunto 
sopra  il  posto  che  occupavano,  il  soffitto  si  era  spaccato,  eie 
che  rende  possibile  l'essere  essi  caduti  nella  tomba  dal  di 
sopra.  È  vero,  che  il  loro  carattere  generalmente  non  con- 
traddice all'attribuirli  alla  stessa  epoca  con  quelli  tro- 
vati sulle  bancliine.  Soltanto  bisogna  eccettuarne  i  due 
cippi  con  iscrizioni  latine,  le  quali  certamente  sono  estraneo 
all'  originario  contenuto  della  tomba.  Mentre  cioè  nella 
tomba  era  deposto  un  cadavere  di  donna  adulta,  l'uno  dei 
cippi  si  riferisce  ad  un  quattuorvir,  l'altro  ad  una  giovi- 
netta di  sette  anni.  La  quale  circostanza,  combinata  col 
fatto,  che  i  cippi  furono  trovati  tra  la  terra  sovrapposta 
agli  oggetti  esistenti  tra  le  due  banchine ,  prova  eviden- 
temente ,  che  essi  cippi ,  spaccato  il  soffitto,  dal  di  sopra 
cascarono  nella  tomba.  Nella  stessa  maniera  deve  giudi- 
carsi dell'olla  grezza  ceneraria,  la  quale  probabilmente  in 
tempi  posteriori  alla  costruzione  del  sepolcro  era  stata 
deposta  nella  terra  che  al  di  sopra  lo  copriva  ed  alla  quale 
forse  originariamente  si  riferiva  l'uno  dei  due  cippi  caduti 
più  tardi  ingiìi  nel  sepolcro. 

W.  Helbig. 


b.  Scavi  di  Pompei. 

Gli  scavi  intrapresi  sui  due  lati  del  cardo  della  città 
hanno  ridato  alla  luce  parti  di  due  isole,  R.  VI  14  e  K.  V  1, 
e  sono  stati  ricchi  di  risultati  interessanti,  specialmente 
d'un  gran  numero  di  quadri. 

R.  VI  is.  14. 

Casa  n.  12,  con  ingresso  dal  cardo  (via  della  Fortuna), 
la  prima  per  chi   viene  dal  quadrivio:  la  parte  posteriore 
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del  peristilio.  In  generale  qui  come  nella  casa  seguente 
posso  riferimii  alla  relazione  datane  nel  Giorn.  d.  Se.  di 
Pomp.  voi.  Ili  p.  97  sgg.  aggiungendovi  que'  dettagli  che 
mi  sembrano  degni  d'  essere  osservati.  Por  alcune  trasfor- 
mazioni di  questa  casa  vd.  Bull.  1875  p.  262  sgg.  Essa  aveva 
una  volta  l' antica  decorazione  a  bugni,  di  cui  intorno  al- 
l'atrio si  vedono  gli  avanzi  '.  Le  stanze  intorno  al  peristi- 
lio, fatte  forse  piii  tardi,  ricevettero  una  decorazione  nel 
secondo  stile,  conservata  nel  triclinio  a  d.  ed  in  quel  vano 
che  forma  l'estreniità  sin.  del  poiiico  anteriore.  Più  tardi 
poi  alla  decorazione  dèli'  atrio  e  de"  locali  adiacenti  ne  fu 
sostituita  un'  altra  nel  terzo  stile  *,  e  finalmente  alcune 
camere  furono  dipinte  nell'ultima  maniera  pompeiana. 

Casa  n.  20,domus  Vesoni  Primi  (casa  d'Orfeo) 
di  antichissima  costruzione  in  pietra  di  Sarno.  Alla  distanza 
di  m.  2,90  dalla  porta  principale  verso  S  le  commessure 
laterali  de'  lastroni  del  muro  di  fronte  formano  una  linea 
verticale  non  interrotta,  corrispondente  all'angolo  SE  della 
camera  a  sin,  dell'ingresso  e  al  lato  sin.  dell'atrio.  Si  po- 
trebbe dunque  sospettare  che  la  parte  meridionale  della  casa, 
a  cominciare  da  quel  punto,  sia  stata  aggiunta  posterior- 
mente. Questo  però  dovrebb'  essere  succeduto  nell'  epoca 
stessa  di  queir  antico  modo  di  costruire ,  giacche  il  muro 
a  sin.  dell'  atrio,  che  adesso  ha  una  porta,  ma  originaria- 
mente ne  aveva  due,  ed  è  costruito  in  quella  maniera  an- 
tichissima, presuppone  l'esistenza  di  camere  su  quel  lato.  — 
I  due  compartimenti  di  fabbrica  che  si  vedono  sul  pavi- 
mento in  fondo  all'  ala  d.,  non  li  ritengo  per  una  specie 
di  arca  per  riporvi  degli  oggetti  {G.  d.  Se.  p.  101),  ma 
per  imbasamenti  d'  un  armadio  di  legno  :  si  distinguono 
chiaramente  i  posti  delle  travi  che  dovevano  sorreggerlo. 
Siffatti  imbasamenti  d'armadi  si  trovano  in  molto  case,  0 

1  Sulle  traccie  d'una  decorazione  più  antica  ancora  v.  Bull. 
1875  p.  267. 

2  Di  nn  quadro  esistente  nella  prima  stanza  a  d.  dell'  atrio  e 
rappresentante  Teseo  dopo  ucciso  il  Minotauro  vd,  Drdl.  1875  p.  235  sg. 
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quasi  sempre  iu  una  delle  alae;  l'antica  esistenza  dell'ar- 
madio si  riconosce  ora  dall'assenza  della  decorazione  nelle 
pareti  sovrastanti  agli  imbasamenti,  ora  dalla  conservazione 
d'una  decorazione  più  antica  \  ora  da  certe  traccio  dell'ar- 
madio stesso  *,  ora  finalmente  dai  fori  delle  travi  che  sor- 
reggevano le  scansie,  ove  invece  delle  pareti  laterali  e  po- 
steriori dell'armadio  servivano  i  muri  stessi  dell'ala,  come 
appunto  qui  ^.  —  In  un  triclinio  sul  lato  orientale  del  pe- 
ristilio, cliiamato  oecus  nel  G.  d.  Se,  gli  incavi  praticati 
ne'  muri,  nonché  le  parti  meno  consumate  del  pavimento, 
ci  fanno  riconoscere  con  evidenza  i  posti  de'  tre  letti  che 
stavano  nella  parte  più  interna.  Ed  è  notevole  che  mentre 
il  letto  a  d.  di  chi  entra  aveva  il  suo  posto  proprio  nel- 
l'angolo della  sala,  quello  a  sin.  stava  più  avanti,  come  lo 
troviamo  anche  in  alcuni  triclini  murati  {Bull.  1874  p.  251  sg) 
conformemente  al  costume  d'appoggiarsi  sul  gomito  sin. 
stendendo  le  gambe  verso  d.  —  Il  portico  orientale  del  pe- 
ristilio evidentemente  era  aperto  una  volta  nella  sua  estre- 
mità meridionale  sul  peristilio  della  casa  n.  12,  che  però 
è  situato  più  basso:  si  può  supporre  che  a  quell'epoca  le 
due  case  appartenessero  ad  un  medesimo  padrone  *.  —  Per 


1  R.  I  is.  4  n.  25,  Fiorelli  p.  65;  E.  VII  is.  4  n.  56  (casa  del 
Granduca  di  Toscana),  ove  per  eccezione  ed  a  causa  della  straordi- 
naria strettezza  della  casa  Tarmadio  stava  lungo  la  parete  d.  del  ta- 
blino.  È  da  rettificarsi  quello  che  ne  dice  il  eh.  Fiorelli  p.  225. 

2  R.  VI  is.  3  n.  7  Fiorelli  p.  93. 

s  Non  voglio  decidere  se  nella  casa  R.  VI  is.  3  n.  7,  ove  tali 
imbasamenti  sono  più  alti  del  solito,  essi  abbiano  servito  nel  tempo 
stesso  come  una  specie  di  arca  (Fiorelli  p.  93);  nella  maggior  parte 
però  de'  casi,  e  così  anche  nella  casa  in  discórso,  sono  troppo  stretti 
per  tale  uso.  Aggiungi  che  la  loro  esistenza  è  sufficientemente  giu- 
stificata collo  scopo  di  allontanar  l'armadio  dall'umidità  del  suolo,  e 
che,  se  in  tali  arche  si  guadagnava  un  po'  di  posto,  se  ne  perdeva 
altrettanto  o  più  nella  parte  più  bassa  dell'  armadio  stesso,  onde 
quelle  arche  doveano  essere  accessibili. 

*  Una  simile  comunicazione  si  trova  fra  le  case  R.  IX  is.  2 
n.  16  e  17,  anch'esse  di  diverso  livello  (Fiorelli  p.  384), 
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gli. oggetti  ritrovati  iu  varie  parti  della  casa  vd.  la  Rela- 
zione officiale  nel  Giorn.  d.  Se, 

Le  pitture  di  questa  casa  sono  le  seguenti. 

1.  Camera  a  d.  delle  fauces,  dipinta  nell'ultimo  stile 
pompeiano  {G.  d.  Se.  Ili  p.  100). 

a.  sul  muro  in  fondo;  a.  0,52,  1.  0,42,  assai  mal  con- 
servato. Nel  bel  mezzo  sta  in  piedi  Bacco  coronato  col  go- 
mito d.  appoggiato  sopra  una  base.  A  d.  si  vede  una  figura 
femminile,  coronata  anch'essa,  che  a  lui  si  rivolge  metten- 
dogli, come  pare,  la  man  d.  sulla  spalla;  a  sin.  si  distingue 
un  tirso,  sorretto  come  pare  dalla  mano  di  Bacco. 

b.  sul  muro  sinistro;  a.  0,50,"  1.  0,42,  busto  di  Paride 
con  berretto  frigio  e  come  pare  con  Amore  sulla  spalla  d., 
il  quale  però  appena  è  riconoscibile. 

2.  Nella  camera  a  sin.  delle  fauees  non  si  trovano  che 
avanzi  di  decorazioni  succedutesi  in  diverse  epoche  ed  ap- 
paitenenti  al  primo,  terzo  e  quarto  stile. 

3.  Seconda  camera  a  d.  dell'atrio:  pitture  decorative 
nel  terzo  stile. 

4.  Peristilio:  Orfeo  fra  le  bestie,  vd.  G.  d.  Se.  Ili 
p.  69-71.  Aggiungerò  che  questa  grande  pittura  appartiene 
all'ultimo  stile  di  Pompei,  e  che  nella  disposizione  della 
parete  rassomiglia  al  celebre  quadro  di  Adono  ferito  (Helbig 
340).  Ivi  la  parete  è  divisa  in  tre  intercolunni:  per  quelli 
a  d.  ed  a  sin.  si  guarda  in  un  giardino  dipinto,  mentre 
quello  in  mezzo  è  rappresentato  come  chiuso  dalla  tavola 
del  quadro;  avanti  alle  colonne  è  dipinto  due  volte  a  guisa 
di  statue  il  gruppo  di  Achille  e  Chirone.  Qui  invece  ad. 
ed  a  sin.  sono  rappresentate  due  larghe  finestre,  che  offrono 
puro  il  prospetto  d'un  giardino,  mentre  il  pilastro  fra  esse 
e  lo  spazio  di  sopra,  è  riempito  dalla  pittura  di  Orfeo.  In 
questo  modo  tre  pitture  di  paesaggi  si  vedono  poste  una 
accanto  all'altra,  rappresentate  però  con  modulo  diverso, 
pili  grande  quello  in  mezzo.  Nella  pittura  d'Adone  è  stato 
rimediato  all'effetto  sfavorevole,  che  potrebbe  produrre  tale 
circostanza,  por  le  grosse  colonne  che  dividono  i  tre  scom- 
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partimeli  ti.  Qui  invece  la  divisione  è  molto  sottile  ed  i  tre 
paesaggi  si  confondono  quasi  fra  loro.  Lo  zoccolo  della 
parete  è  più  bello  del  solito  e  dipinto  non  senza  diligenza 
con  piante,  specialmente  edera,  che  s' avviticchia  fino  al 
margine  inferiore  de'  quadri.  Il  quadro  stesso  di  Orfeo  è 
molto  inferiore  a  quello  di  Adone.  Le  bestie  appartengono 
a  quel  genere  di  pittura  conosciutoci  dalla  casa  della  caccia 
antica  e  da  quella  K.  VII  is.  7  n.  10,  FiorelK  p.  246. 

5.  Triclinio  (oecus  nel  G.  d.  Se.  Ili  p.  102)  sul  lato 
orientale  del  peristilio,  dipinto  nel  terzo  stile  con  figuro 
egizie  ').  Le  riquadrature  della  parte  superiore,  mentovate 
nel  G.  d.  Se,  non  sono  che  le  solite  architetture  fantasti- 
che di  tale  stile,  i  cui  interstizi  sono  riempiti  di  vari  colori. 
In  mezzo  a  ciascuna  parete  evvi  una  pittura  di  paesaggio 
su  fondo  giallo. 

6.  Triclinio  {exedra  G.  d.  Se.  Ili  p.  108)  dipinto  nel 
terzo  stile. 

a.  sul  muro  di  fondo;  a.  1,45,  1.  0,88:  paesaggio  il  cui 
centro  è  formato  da  quattro  colonne  con  architrave  fabbri- 
cate intorno  ad  un  albero  sacro,  corredato  di  scena  mito- 
logica, di  cui  però  non  posso  dare  una  spiegazione.  È  rap- 
presentato nel  primo  piano  l'incontro  d'un  uomo  (a  sin.)  o 
d'una  donna,  che  si  abbracciano.  A  sin.  sta  un  guerriero 
armato,  verso  d.  s'allontana  una  donna  con  braccia  proteso. 
Dietro  quel  sacello  e  sopra  un  rialzo  si  vede  una  donna 
che  viene  dallo  sfondo  ed  in  mossa  agitata  s'avvicina  come 
pare  all'altare  acceso  che  sta  sotto  quell'albero.  In  alto  si 
vede  Minerva  armata  *. 

b.  Sulla  parete  d.  evvi  un  altro  paesaggio,  di  cui  è 
caduta  la  parte  superiore. 

1  Esse  sono  descritte  nel  G.  d.  Se.  1.  e.  Quelle  pareti  pompe- 
iane che  dal  eh.  Semper  {der  SUL  voi.  I  tav.  14)  furono  chiamate  egit- 
tizzanti,  nonché  quelle  mentovate  dall'  Helbig  Unters.  ùb.  d.  camp. 
Wandm.  p.  138  nota  2  -  eccettuate  però  quelle  del  tempio  d'Iside  - 
sono  pareti  del  terzo  stile,  il  quale  anche  in  una  casa  da  mentovarsi 
ancora  mostra  delle  figure  simili. 

*  Una  descrizione  più  dettagliata  vd.  G.  d.  Se.  1.  e. 
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7.  Cubicolo  a  sin.  dell'ingresso  di  questo  tiiclinio,  di- 
pinto nel  terzo  stile  in  giallo,  senza  quadri,  fuorché  figu- 
rine volanti. 

Le  iscrizioni  di  questa  casa  (G.  d.  Se.  p.  101-103) 
sono  piuttosto  numerose,  ma  la  maggior  parte  non  conten- 
gono che  nomi  e  serie  di  nomi.  Una  sola  pare  che  presenti 
un  frammento  di  poesia: 

QVIS  AMAKE  VETAT 

QVIS  •  CVSTODIT  AMANTI_S 

NILAISCNNIIVS  ' 

Voglio  notare  ancora  che  sopra  l'iscrizione  G.  d.  Se.  Q: 

RVRIS  INCOLAII 
TIILLVRIS 
si  legge: 

DIATVTOMLOMAII 
NOMATI 

(5jà  Tov  T57:jXo[u]  ucc'.voixcd'?) 

Sulla  denominazione  della  casa  vd,  il  G.  d.  Se.  *.  Essa 
è  desunta  dall'iscrizione  di  un'erma  ritrovatavi: 

prImo  •  N 

ANTEROS  •  ARCAR 

e  da  due  programmi  elettorali  dipinti  uno  a  d.  della  porta 
della  casa  stessa 

C  •  GAYIVM  •  RVFYM^^ 

VTILEM-RPVESONIVSPEmVS  EOGAT 

l'altra  fra  gli  ingressi  n.  22  e  23,  a  d.  cioè  dell'ingresso 
principale  della  casa  che  segue: 

1  Nel  G.  d.  Se.  (H)  è  scritto  AMANTES,  e  manca  l'ultima  riga 
la  quale  non  mi  è  riuscito  di  decifrare. 

2  Pag.  100.  Sarà  giusto  notare,  che  quando  il  sig.  A.  Sogliano 
fece  quella  sua  relazione,  non  si  poteva  ragionar  sulla  questione  sudetta 
come  adesso,  non  essendo  allora  abbastanza  progrediti  gli  scavi  per 
riconoscere  nella  casa  21.  22  una  fullonica. 
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AED-DR-P 

CN  •  HELVIVM  vEsoNivs 

PRIMVS  ROG 

Bisogna  dire  però  che  anche  il  padrone  della  casa  seguente 
si  chiamava  Primus.  Essa  è  una  fuUonica,  e  a  d.  dell'in- 
gresso, sotto  il  programma  di  Cn.  Helvio  leggiamo  dipinto 
in  lettere  rosse  sopra  una  tabella  bianca  ansata: 

L  •  CEIVM  •  secundYM 
fi  •  V  •  I  •  D  •  PRIMVS  •  FVLLO  •  RO 

Così  non  sappiamo  so  Vesonìus  Primus  fosse  il  fullo  o  il 
Primus  dell'erma  (o  un  suo  discendente  proprietario  della 
casa  d'Orfeo)  o  finalmente  se  questi  due  fossero  identici  e 
le  case  appartenessero  ad  uno  stesso  padrone  ^  Se  sono 
due,  allora  non  può  neppure  decidersi,  se  all'uno  o  all'al- 
tro abbia  ad  attribuirsi  il  programma  dipinto  a  d.  della 
porta  n.  24: 

HELVIYM  •  SABINVM 

AED  •  PEIMYS  •  CVM  •  SVIS  •  FAC 

e  gli  avanzi  del  nome  PRIMVS  esistenti  a  sin.  del  n.  24. 
Al  fullo  si  riferiscono  gli  avanzi  d'un'iscrizione  a  sin.  del- 
l'ingresso della  fuUonica: 

FVL  n  Of  • 

In  ogni  modo  abbiamo  qui  esempì  di  programmi  elettorali 
scritti  vicino  all'  abitazione  di  coloro  che  raccomandano  il 


i  Sappiamo  dalle  comunicazioni  sulle  tavole  cerate,  fatte  dal 
8ig.  prof.  Barnabei  nell'adunanza  dell'lnstituto  de' 28  Genn.  che  circa 
l'a.  59  d.  C.  Cecilio  lucundo  aveva  preso  in  affitto  una  fuUonica  di 
proprietà  della  colonia  Cornelia  Venerea.  Ciò  non  contraddice  a  quanto 
fu  detto  sopra.  Imperocché,  prescindendo  anche  dalla  differenza  di 
forse  20  anni,  Cecilio  lucundo,  se  non  era  fullo  egli  stesso,  doveva 
affidare  la  fuUonica  ad  un  altro,  che  poteva  chiamarsi  Primus  e  abi- 
tare nella  casa  d'Orfeo.  E  finalmente  chi  sa  se  in  que'  documenti  si 
tratti  appunto  di  questa  stessa  fuUonica? 
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candidato.  E  sarà  opportuno  menzionare  già  in  questa  oc- 
casione gli  esempì  analoghi  esistenti  sul!'  altro  lato  della 
strada.  La  gran  casa  notabile  per  quadri  importanti  (Ifige- 
nia, Teseo  ed  Arianna  ecc.)  e  per  il  ritrovamento  delle  ta- 
volette cerate,  appartenne  ad  un  Caecilius  lucundus,  come 
si  rileva  da  quelle  stesse  tavole,  ed  a  cui  si  riferisce  l'iscri- 
zione d'un'auforetta  trovata  nella  bottega  a  d.  dell'  ingresso: 

CAECILIO  IVCVNDO 
AB  SEXSTO    METELLO 

Ora  sul  lato  esterno  della  stessa  casa,  a  d.  ed  a  sin.  della 
bottega  a  d.  delle  fauces,  troviamo  i  programmi  seguenti: 

1  _        CEIVM  •  SECVNDVM 

li  VIE  •  Q  •  S  •  CAECILI  •  IVC VNDI  ROGA^ 

2  HOLCONIVM-PRISCVM 

li  VIR  ID  D-R-P-0-V-FIVCVNDVS  ROG 

Casa  n.  2L  22,  fullonica.  Essa  è  più  piccola  di 
quella  conosciuta  della  via  di  Mercurio.  Siccome  senza  dub- 
bio sarà  descritta  nel  G.  d.  Se.  così  mi  astengo  di  parlarne, 
Non  allarga  del  resto,  per  qnanto  io  veda,  la  nostra  cono- 
scenza di  quel  mestiere.  All'esercizio  di  esso  è  specialmente 
destinata  quella  parte  che  corrisponde  al  peristilio  di  altre 
case.  Una  pittura  ivi  ritrovata  e  rappresentante  una  festa  de' 
fullones  '  fu  pubblicata  G.  d.  Se.  IH  tav.  IV  cf.  p.  103-106. 

Quasi  tutto  il  resto  della  casa  è  dipinto  nello  stile 
della  casa  de'  capitelli  figurati  (R.  VII  is.  4  n.  57;  cf.  G.  d.  Se. 
II  p.  455),  senza  quadri;  un  triclinio  soltanto  a  d.  del  ta- 
bliuo  ha  una  decoi  azione  più  recente  coi  quadri  seguenti  *: 

i  Plin.  N.  IL  XXXV  143:  Simus-officinam  fuUonis  Qui/iquairus 
celebratilem;  cf.  0.  Jahu  Airh.  Zig.  1854  p.  191. 

-  Cf.  G.  d.  Se.  Ili  p.  145.  Pregiudicherei  agli  interessi  de'  let- 
tori transalpini  del  Bull,  se  volessi  passar  sotto  silenzio  i  quadri  ivi 
esattamente  descritti.  Inoltre  qualche  volta  mi  è  riuscito  di  ricono- 
scere dello  figure  e  anche  delle  rappresentanze  intere  che  per  la  con- 
servazione assai  cattiva  do'  quadri  erano  sfuggite  alla  diligenza  del 
tìig.  Sogliano. 
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1.  Sul  muro  d'ingrosso;  a.  1,12,  1.  1,12.  Lo  sfondo  è 
riempito  d'un  editizio  semplice  e  bianco,  che  di  sopra  finisce 
con  una  cornice.  A.  d.  sia  in  piedi  una  figura  d'  aspetto 
femminile  (alta  0,80)  nuda  la  parte  superiore  del  corpo, 
mentre  dalle  coscio  in  gili  è  coperta  d'una  veste  cangiante 
come  pare  fra  il  rosso  e  il  verde  e  sotto  cui  si  vedono  i  piedi. 
Un'altra  veste  pili  fina  e  verde  giace  sulla  parte  superiore 
del  braccio  d.  alzato  e  sul  gomito  sin.  e  cade  giù  per  la 
schiena.  Il  collo  è  ornato  d'una  collana  d'oro  a  pendoni,  le 
mani  di  braccialetti  d'oro.  La  sin.  è  occupata  a  mettere  una 
benda  rossa  intorno  ai  capelli  biondi  e  ricciuti,  mentre  la 
d.  regge  lo  specchio  tondo  con  manico,  sul  quale  gli  occhi 
guardano  con  attenzione,  osservando  evidentemente  l'opera 
della  sin.  Il  viso  è  molto  bello.  Nell'estremità  sin.  del  qua- 
dro, alla  d.  della  figura  descritta,  sta  sopra  un  oggetto  non 
riconoscibile  un  Amore,  presentandole  una  cassetta  aperta, 
mentre  sulF  altro  lato  le  sta  accanto  una  piccola  figura 
virile  barbata  e  di  carnagione  bruna  che  le  arriva  fino 
all'umbilico;  le  gambe  son  chiuse,  le  braccia,  come  pare, 
involte  in  un  mantello,  e  malgrado  la  pessima  conservazione 
delle  parti  inferiori  direi  quasi  con  certezza  che  qui  non  si 
abbia  a  riconoscere  una  persona  viva  ma  piuttosto  una  sta- 
tuetta, ovvero  erma.  In  una  copia  del  Museo  nazionale  que- 
sta figura  è  itifallica  e  perciò  caratterizzata  come  Priapo  ; 
a  giudicar  dalla  testa  la  direi  senz'altro  Sileno.  —  Per  tro- 
vare il  significato  della  figura  principale  di  questo  gruppo 
ci  aiuta  una  figura  d'un  fregio  della  casa  E.  VII  is.  7  n.  5 
(Fiorelli  Descr.  p.  243;  Bull  ci.  Insù.  1871  p.  237). 

Vi  troviamo  una  figura  affatto  simile  che  proprio  nella 
stessa  posa  si  acconcia  i  capelli,  appoggiandosi  su  d'una 
statuetta  che  corrisponde  a  quella  piccola  figura  del  nostro 
quadro.  La  figura  principale  qui  è  caratterizzata  in  modo 
indubitabile  come  Ermafrodita.  La  corrispondenza  è  troppo 
stretta  per  non  riconoscere  un'ermafrodita  anche  nella  figura 
del  nostro  quadro;  se  fosse  caratterizzata  come  tale,  non  si 
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distingue,  essendo  troppo  danneggiate  lo  parti  relativo  \  — 
Nella  parte  d.  del  quadro  sta  seduto  sopra  una  sedia  leg- 
giera di  legno  Giove  coronato  -  non  decido  so  di  quercia, 
0  di  vite  -  nuda  la  parte  superiore  del  corpo,  le  gambo 
coperte  d'una  veste  rossa  con  orlo  verde.  Appoggia  il  go- 
mito sin.  sulla  spalliera,  coperta  sia  d'un  lembo  della  veste 
sudetta,  sia  d'  un'  altra  veste  rossa  ;  la  sin.  tocca  la  testa. 
Lo  scettro  sta  appoggiato  alla  spalla  sin.,  mentre  la  d.,  che 
riposa  sulla  coscia  corrispondente,  reggo  il  fulmine.  Guarda 
l'ermafrodita  senza  che  nel  suo  viso  si  scorga  alcuna  espres- 
sione. —  Lascio  ad  altri  l'indovinare  quale  sia  la  relazione 
fra  le  due  figuro. 

2.  Sullo  stesso  muro  più  a  d.  vediamo  un  medaglione 
(diam.  0,40)  mal  conservato  con  una  testa  come  pare  mu- 
liebre, rivolta  un  poco  a  sin.  Il  collo  è  ornato  di  collana 
d'oro,  sulla  spalla  sin.  giace  una  veste  verde,  la  man  d.  paro 
sia  occupata  ne'  capelli. 

3-8.  Sul  muro  a  sin.  da  sin.  a  d. 

3.  Amorino  volante  alto  0,25,  che  regge  nella  sin.  un 
piatto  0  canestiino  basso,  nella  d.  un  oggetto  non  ricono- 
scibile. Le  ali  non  sono  chiare,  vi  può  essere  invece  di  esse 
una  veste  svolazzante. 

4.  Medaglione  completamente  svanito. 

5.  In  mezzo  alla  parete,  a.  1,13,  1.  1,10,  quasi  sva- 
nito. Nel  bel  mezzo  sta  a  metà  coricato,  i  piedi  pili  a  sin., 
Narcisso,  colle  gambe  coperte  d'  una  veste  rossa,  sótto  la 
quale  sporgono  i  piedi,  specchiandosi  nel  ruscello:  l'imma- 
gine si  riconosce  bone.  Nell'estremità  sin.  distinguo  una 
figura  femminile  seduta  probabilmente  sopra  una  roccia, 
coi  piedi  attirati,  e  sporgenti  da  una  veste  gialla  che  avvolge 
le  gambe.  Altro  non  si  distinguo. 

6.  Medaglione  svanito. 

7.  A.  0,38,  1.  0,06:  maschero  appena  riconoscibili. 

*  Ermafrodita  e  Sileno:  Helbig  1371b,  -  appoggiandosi  su  di 
esso:  1372  (qui  pure  Sileno  è  di  statura  più  piccola);  statua  di  Priapo 
in  una  pittura  rappr.  Ermafrodita:  1370. 
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8.  Amorino  volante,  corrispondente  al  n,  3,  con  grandi 
ali  verdi,  che  porta  un  vaso  piatto,  appoggiandolo  sulla 
coscia  sin.  Il  vaso  si  vedo  che  è  pesante,  essondo  per  por- 
tarlo curvato  tutto'  il  corpo  dell'Amore. 

9-12.  Muro  in  fondo,  cominciando  da  sin. 

9.  Medaglione,  diam.  0,41:  busto  di  Satiro  che  guar- 
dando con  attenzione  verso  d.  regge  nella  d.  un  cantaro. 
Un  lembo  della  veste  giace  sulla  spalla  d.,  mentre  un  altro 
lembo,  bianco,  dal  basso  si  stende  verso  la  spalla  sin,  ov'ò 
sorretto  da  un  nastro  bianco. 

10.  A.  1,12,  1.  1,12,  poco  riconoscibile.  A  d.  sì  vede 
una  persona  seduta  (a,  0,G0)  con  veste  bianca  e  lunga,  in 
mesto  atteggiamento,  la  sin.  al  gomito  d.,  la  d.  al  mento. 
Altro  non  distinguo. 

11.  Medaglione  svanito. 

12.  In  mezzo  al  muro  d.,  a.  1.12, 1.  1,12,  molto  sva- 
nito: giudizio  di  Paride.  A  sin.  sta  seduto  Paride,  tutto 
vestito  in  paonazzo,  le  mani  appoggiate  sul  pcdum,  che 
sta  sul  ginocchio.  Più  a  d.  sta  il  gruppo  delle  dee.  La  mossa 
di  Venere,  che  è  la  prima  contando  da  sin.,  non  è  troppo 
chiara;  pare  certo  però  che  qui  si  abbia  a  riconoscere  il 
medesimo  concetto  che  ritroveremo  in  un'altra  rappresen- 
tanza della  stessa  scena,  nuovamente  efifossa.  Ella  cioè  regge 
fra  le  gambe  superiori  un  lembo  della  veste  che  colla  d. 
allontana  dalla  parte  inferiore  del  corpo.  Segue  una  figura 
assai  svanita  di  cui  però  è  riconoscibile  la  testa  rivolta  a  sin. 
Poche  traccio  mi  sembrava  di  vedere  della  terza  dea  nell'estre- 
mità d.  ne  oso  decidere,  quale  delle  due  ultime  sia  Giunone, 
quale  Minerva.  Per  Mercurio  rimane  un  posto  bastante  fra 
Paride  e  le  dee,  ma  di  lui  non  è  rimasta  traccia  alcuna. 

13.  Sullo  stesso  muro,  a  d:  medaglione  (diam.  0,33) 
conservato  meglio  degli  altri.  Vi  è  rappresentata  una  Bac- 
cante coronata  di  vite,  che  colla  d.  tira  su  dietro  la  spalla 
sin.  un  lembo  della  veste,  mentre  la  sin.  tiene  un  cantaro 
avanti  al  petto.  I  capelli  biondi  e  ricciuti  cadono  sulla 
spalla  d.  e  sul  petto. 
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14.  A  d:  Amorino  volante,  che  porta  nelle  mani  un 
oggetto  non  chiaro,  forse  una  tenia. 

Passiamo  alla  parte  superiore  delle  pareti,  che  fra  lo 
solite  architetture   fantastiche   esibisce   lo  figuro  seguenti. 
Cominciamo  anche  qui  da  sin. 
15-17.  Sul  muro  sin. 

15.  Donna  alata  e  vestita,  che  volando  entra  per  una 
specie  di  finestra,  portando  nella  d.  un  piatto,  nella  sin. 
pendente  un  vaso. 

16.  Nereide  sopra  ippocampo. 

17.  Vittoria  con  scudo  e  lancia  che  entra  volando  per 
una  finestra. 

18-20.  Sul  muro  di  fondo. 

18.  Uomo  coronato  e  seduto  sopra  una  sedia  senza 
spalliere  con  piedi  curvati,  appoggiando  i  propri  piedi  su 
d'uno  sgabello,  le  gambe  coperte  di  veste  bianca,  di  cui 
un  lembo  giace  sul  braccio  d.  alzato  per  reggere  una  ma- 
schera tragica. 

19.  Nereide  sopra  toro  marino. 

20.  Donna  seduta  sopra  sedia  con  sgabello,  come  18, 
vestita  la  parte  superiore  del  corpo  di  veste  perlucida,  men- 
tie  una  veste  rossa  giace  sulle  coscio.  Alza  quest'  ultima 
colla  mano  d.  per  metterla  sulle  spalle. 

21-23.  Sul  muro  destro. 

21.  Donna  alata  che  volando  entra  per  una  finestra. 
Regge  colla  sin.  un  elmo  nell'allezza  della  testa,  come  per 
guardarlo,  mentre  la  d.  alzata  al  disopra  della  testa  e 
della  spalla  sin.  tiene  un  lemlio  della  veste,  la  quale  stando 
coll'altra  estremità  presso  alla  gamba  d.  si  curva  dietro 
la  schiena  a  guisa  di  vela. 

22.  Nettuno  barbato  e  nudo,  il  tridente,  la  cui  estremità 
superiore  è  perita,  sulla  spalla  sin.,  sta  seduto  sopra  Centau- 
ressa    marina ,  la  quale  sulla  spalla  sin.  regge  un  trofeo. 

23.  Vittoria  con  palma  che  volando  entra  per  una 
finestra. 

A.  Mau. 
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III.  MONUMENTI 

Dipinti  pompeiani  con  epigrammi  greci. 

Verso  la  fine  dello  scorso  mese  di  Gennaio  si  sterrò 
l'ultima  stanzetta  sul  lato  settentrionale  del  peristilio  della 
casa  con  l'ingresso  dal  16°  vano  (contando  da  S)  sul  lato 
occidentale  dell'is.  1  Eeg.  V.  Le  pareti  sono  decorato  di 
cinque  quadri,  su  tre  dei  quali  vedesi  tuttora  dipinto  un 
epigramma  greco.  Altri  forse  se  ne  doveano  leggero  su  i 
rimanenti ,  ma  per  esser  questi  molto  danneggiati,  nulla  più 
vi  resta.  Mi  affretto  perciò  a  descrivere  quelli ,  che  dagli 
epigrammi  acquistano  non  poca  importanza. 

Sulla  parete  occidentale  della  stanza  si  vede  il  primo 
dipinto  [m.  1,11X0,66],  di  cui  è  caduta  la  parte  superiore 
del  lato  sinistro.  Kappresenta  Eros  in  lotta  con  Pane  alla 
presenza  di  Afrodite.  Eros  è  quasi  distrutto,  non  rimanendo 
ora  di  lui  che  le  gambe,  le  ali  e  U  braccio  d.  Meglio  con- 
servato è  Pane,  la  cui  carnagione  è  di  una  tinta  rosso-scura. 
A.  d.  sta  in  piedi  Afrodite  diademata,  con  chitone  violaceo 
e  manto  giallo ,  che  le  scende  dalla  testa  sul  dorso  :  ella 
con  le  braccia  ripiegate  sul  seno  guarda  la  lotta.  In  fondo 
si  scorge  un  edifizio  circolare  sostenuto  da  colonne. 

Di  sotto  ad  Eros  e  Pane  si  legge: 

O0PACYiAN0eCTAKeNePCOCÌ 

XAKYlIJiHWIAeiNeiTICTINi 
^OCMeNOnANKAIKAPTePOCAAAA^NOYPrOC 
illlNOC  KAI  ePCOC  OIXeXAlAAVNAMIC 

Non  avendo  potuto  trovare  questo  epigramma  nell'Antolo- 
gia, credo  sia  affatto  nuovo.  Perciò  è  a  dolere  grandemente 
che  non  sia  tornato  intero  a  luce.  Potrebbe  farsene  la  tra- 
scrizione nel  modo  seguente: 
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'O  3(5a7Ù(c)  av3:'crTax£V  "Eo«; 

Xà  Kvnpn;  cò^JVct  xig  tiv 

.  .og  fxìv  5  nòv  xaì  yiocpzspòg  àXkà.  {noijvoìjpyog 
.  .  .  vo;  Y(xì  'Eowg'  otyzTai  a  àv-jot'j.tg' 


Evidentemente  qui  si  allude  alla  coraggiosa  resistenza,  che 
Eros  fa  a  Pane,  e  al  suo  trionfo.  La  loro  lotta  '  sembra 
sia  stata  un  soggetto  favorito  dagli  artisti  campani  *. 

Il  secondo  dipinto  occupa  il  centro  della  parete  set- 
tentrionale. Essendo  caduto  il  limite  superiore  di  esso,  la 
sua  maggiore  altezza  è  di  m.  1,02,  mentre  la  larghezza 
misura  cent.  60.  Vi  si  vedo  Omero  (OMHPOC)  seduto  in 
trono  a  d.,  con  tenia  intorno  al  capo  ,  chitone  paonazzo  e 
manto  giallo,  poggiando  i  piedi  sopra  un  suppedaneo.  Il 
silo  atteggiamento  è  proprio  di  chi  si  è  messo  a  meditare. 
Dietro  al  trono  sorge  un  pilastro  ornato  di  bende,  su  cui  è 
una  statuetta  virile  in  legno  o  in  bronzo  dorato.  La  sua 
tosta  è  caduta  con  lo  stucco  e  i  suoi  attributi  sono  irri- 
conoscibili. Innanzi  ad  Omero  sono  due  pescatori,  dei  quali 
l'uno  ha  il  pileo,  Vexomis,  gli  ami  e  il  paniere,  e  1'  altro 
col  capo  scoverto  e  con  gli  ami  poggia  un  piede  sopra  il 
suppedaneo  del  trono.  Amondue  pare  che  rivolgano  la  pa- 
rola ad  Omero.  Sulla  loro  testa  è  scritto  AA6IC  invece 
di  dXifig  ;  e  di  sotto  alla  composizione  si  veggono  le  se- 
guenti lettere: 

;      :rN|inoMec0Alg;io      :eN 
eco  A 


:^^^;^>d 


Quantunque  con  l'aiuto  di  una  raccolta  di  epigrammi 
greci  ^  mi  fosse  riuscito  di  restituire  l'intera  iscrizione,  tut- 

'  Servius,  ad  Virg.  Ed.  II  vs.  31. 
2  Helbig  Wandg.  n.  404  sg. 

'  'AvSoA.O'yi'a   f!ix^ópu)v   STiygaw/^taTWV,  I    pr.  2  p.   33G,  sv    Nsa- 
n6\u  1796. 
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tavia  il  suo  rapporto  col  dipinto  mi  venne  chiarito  dal  prof. 
Dilthey,  che  avendolo  con  me  osservato  mi  suggerì  il  luogo 
del  »così  detto  'HjróSsu  v.c(.i  'O/xvj/jou  aycóv,  dove  duo  pe- 
scatori danno  ad  Omero  la  enigmatica  risposta,  che  appunto 
leggesi  scritta  sotto  al  quadro.  Ed  infatti  narra  Esiodo  ': 

'Eni  ài  tyj;  ^CKXccya/j;  y^córi'xzvog,  rrafSwv  rivuv  à(p'  àXtziug 
ipy^ofiivcàv,  ói;  (pocai,  Tiv^óu.cvog, 

"AvSpsg  àn'  'ApxaSr/j;  ^/jpiózopig,  ijp   'i'/^o[MV  rr, 
££7:óvTù)v  òi  iyishcùv 

'0(7cr'  ìXo'icV  Xr.T:óu.iG^!X,  0(7*  ovy^  sXo/j.sv  ^■póu.i.'j^cc, 
où  vo^cag  xò  Xs/Siv,  rjpzzo  avrovg  o  xt  Xiyouv.  Ol  Ss  cpocm^ 
£V   dhiioc  fxiv   dypivioct   uriòiv,   i(p^£ipia^oi.t   ài,  xaj  twv 
o^iipòùv  ovg  'cla^ov  Y.ot.TOÌXinùv,  ovg  M  oùx  iXa/Sov  iv  xoig 
\[j.ccrioi;  (pspiiv. 

Come  si  vede,  il  nostro  dipinto  tratta  questo  episodio 
in  tutti  i  suoi  particolari.  Al  vecchio  poeta  seduto  in  riva 
al  mare,  nel  quale  in  lontananza  si  scorge  una  nave,  i  due 
giovani  pescatori  rispondono: 

(5(7(7'  £Xoa)£v  (k)inóiua^(X,  (07')  o(ii/  IXoixyv 
{fipóii)zG^ac 

Probabilmente  vi  era  anche  scritta  la  domanda  di  Omero, 
ma  nessuna  traccia  vi  è  rimasta. 

Ai  lati  del  descritto  quadro  se  ne  veggono  altri  due, 
dei  quali  quello  a  d.  conserva  ancora  l'epigramma.  Benché 
ne  rimanga  solamente  la  parte  inferiore,  pure  la  sua  gran- 
dezza è  di  m.  0,95X^,58.  Rappresenta  a  destra  una  robu- 
sta colonna,  intorno  alla  quale  si  ravvolge  un  tralcio  di 
vite,  elle  un  caprone  cerca  di  rodere.  Nel  mezzo  sta  una 
figura  virile,  di  cui  la  tosta  è  andata  via  con  lo  stucco: 
ha  corta  tunica,  mantello,  calzari  e  un'asta  poggiata  al 
braccio.  A  sinistra  un  fanciullo  spinge  innanzi  un  altro 

i  Edit.  Goettling.  p.  325. 
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caprone,  tenendolo  per  le  corna  e  per  la  coda.  Sotto  alla 
colonna  si  legge: 

KANMeOATHC  nOTìPIKANOMCOn 
€TI  KAPnO(ì)OPHCCOOCCON€lllCnC.^AI 

COI  TPAre  OYOMeNco 

Questo  epigramma  è  così   riportato   nell'Antologia   greca 
(IX  75)  sotto  il  nome  di  Eveno  Ascalonita: 

K-zjv  |UL£  (póq'o;  ini  p't^dv,  oriug  In  v.ocpno'fop-fì7(ù, 
"O'^sv  ìniGuCi'jOd.  Goi,  rpóqi,  ^joixha. 

La  principale  variante  è  nel  piinio  verso,  giacche  dobbiamo 
così  trascrivere  l'epigramma  della  parete  pompeiana: 

KÒCJ  fJt,£  (pàyog  ::ozi  piCocv,  ou.c>){g) 
In  Y.O(.puooopri<j(ù,  orjaov  £(7r)j7/TE(?7)a£ 
Gol,  rpx^z,  3vou.iv^. 

Pel  contenuto  è  quasi  simile  ad  un  epigramma  di 
Leonida  Tarentino  \  il  cui  ultimo  verso  è  identico  al  pen- 
tametro del  nostro. 

Pompei,  Febbrajo  1876. 

Antonio  Sogliano 


Rettificazione 
(agli  Annali  1875  p.  234  not.  1) 
Il  eh.  Pigorini  gentilmente  m'avverte,  che  in  alcune 
terremare  del  Modenese  si  sono  scoperti  semi  dell'  Olea 
europaea  L.  Cf.  Canestrini  Oggetti  trov.  nelle  terrem.  del 
Modenese,  2.  relazione  p.  61.  Ho  dunque  sbagliato  negli 
Annali  dell'anno  1875  p.  234  not.  1,  sostenendo  l'assoluta 
mancanza  dell'uliva  nelle  terremare. 

W.  Helbig. 

1  Anlh.  gr.  IX  99. 
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BULLETTINO 

dell'  INSTITUTO 

DI  COimiSPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N."  III.  DI  Makzo  1870  fdue  foglij. 

Adunanze  de'  4,  11,  18,  25  Febbrajo  e  4  Marzo.  —  Scovi 
di  Roma  e  delle  vicinanze.  —  Scavi  di  Corncto.  — 
Iscrizione  latina.  —  Avvisi  della  Direzione. 

I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Febbrajo  4:  Rosa:  due  tubi  di  piombo  recentemente 
rinvenuti  negli  scavi  da  lui  diretti  sul  Palatino  ed  imjjor- 
tanti  per  la  storia  e  topografia  di  quei  luoghi.  L'uno  cioè 
che  in  belle  e  grandi  lettere  della  miglior  epoca  dell'im- 
pero non  porta  che  il  nome  di 

IVLIAE  •  AVG 

ossia  di  Livia ,  fu  trovato  nel  criptoportico  che  sortendo 
dalla  casa  de'  dipinti  passa  sotto  la  cosidetta  area  pala- 
tina verso  il  palazzo  de'  Flavj.  L'altro  all'incontro  si  scoprì 
in  altro  criptoportico  che  venendo  dal  tempio  riputato  di 
Giove  vincitore,  imbocca  nell'anzidetto  e  porta  l'epigrafe: 

IMP  •  DOMITIANI  •  CAESAR  •  AVG  •  SVB  •  ^VRA  • 
EVTYCHI  •  L  •  PROC  '  FEC  •  HYMNVS  •  CAESAR  •  N  •  SER- 

Appartiene  dunque  ad  un  acquedotto  costruito  a  tempo 
de'  Flavj.  Il  rif,  conchiuse  ,  da  questi  tubi  venir  sempre 
pili  confermata  la  sua  opinione  riguardo  la  pertinenza  alla 
famiglia  di  Tiberio  della  ridetta  casa  delle  pitture,  alla 
quale  Livia  dopo  la  morte  di  Cesare  Augusto  abbia  vo- 
luto procurar  nuova  copia  d'  acque,  e  che  anche  a  tempo 
degli  imperatori  Flavj  sia  rimasta  in  uso.  —  Donner:  ri- 
stauro  del  gruppo  rappresentante  Menelao  col  corpo  di  Pa- 
troclo (cf.  Ann.  1870). 

Febbrajo  11:  Fortnum:  incisioni  d'alcuni  vasetti  in 
bronzo  da  lui  acquistati  nel   1867  a  Tebe  d'  Egitto  e  ri- 

3 


34  I.    ADUNANZE 

trovati  uelle  rovine  del  villagio  cristiano  che  occupava  una 
volta  il  tempio  di  Medinet  Abu,  ma  fu  distrutto  nell'in- 
vasione degli  Arabi  nell'a.  638.  Sono  adunque  gli  oggetti 
ridetti  pili  antichi  di  quell'anno.  Essi  consistono:  1.  in  una 
pisside  di  forma  cilindrica  e  posta  sopra  tre  piedi,  munita 
di  zampillo  poco  lungo  ,  nella  parte  superiore  attorniata 
d'  un  fregio  che  forma  un  orlo  prominente.  Il  coperchio 
n'è  sormontato  da  una  croce,  di  forma  media  fra  la  greca 
e  la  latina.  11  diametro  n'è  di  10  centimetri  incirca.  —  2.  un 
incensiere,  pure  a  forma  cilindrica  bassa,  con  un  manico 
lungo  e  diritto  a  forma  ritorta ,  sopraposto  a  tre  piedi  a 
zampa  di  leone  e  forato  a  giorno,  chiuso  da  una  coppa 
concava  di  poco  fondo.  Il  coperchio  è  perduto,  ma  l'esistenza 
n'è  attestata  dalla  metà  d'un  ganghero  da  un  lato  e  da  tre 
ornamenti  piramidali  destinati  a  tìssarlo.  La  lunghezza  del 
vaso  è  di  15  centimetri.  —  3.  Lucerna  della  forma  comune 
di  quell'epoca,  con  sopra  il  manico  una  croce  di  forma  pres- 
soché greca:  lunga  quasi  18  centimetri.  —  4.  Anfora  o  gua- 
stadella,  di  forma  classica,  senza  piede,  nella  parte  inferiore 
ornata  di  foglie  o  petali  in  rilievo,  alta  circa  13  centimetri. 
Le  serve  di  sostegno  un  piccolo  tripode  co'  lati  tagliati  a 
giorno,  alto  e.  6  centimetri.  —  5.  6.  due  piccole  coppe  con 
cavo  cilindrico  e  con  fondo  esteriormente  convesso ,  che  si 
son  credute  aver  servito  neiramministrazione  de'  sacri  olii. 
Chiuse  il  rif.  le  sue  osservazioni  col  rammentar  agli  adu- 
nati la  rarità  di  vasi  per  uso  sacro  cristiano  in  epoca  cosi 
rimota.  —  Matz:  disegno  d'un  piccolo  rilievo  di  terracotta 
colorita  posseduto  da  Photiades-Bey,  ministro  della  Porta 
ottomana  in  Atene.  Kappresenta  Perseo  che  trova  Andro- 
meda attaccata  alla  roccia.  Se  la  clava  sulla  quale  egli 
s'appoggia,  potesse  farci  pensare  ad  Ercole  ed  Esione  ,  il 
piccolo  arnese  però  a  foggia  di  canestra  clie  pende  dal  suo 
braccio,  non  permette  di  dubitare  del  mito  rappresentato, 
non  potendo  esser  altro  fuorché  la  kibisis  in  cui  Perseo 
nascose  la  testa  di  Medusa ,  e  la  quale ,  descritta  ancora 
da  Esiodo  come  arnese  gigantesco,  poco  a  poco  venne  for- 
mata sempre  pili  piccola  ed  elegante.  —  Foerster  :  im- 
pronte cartacee  di  tre  bassirilievi  scolpiti  in  pietra  dura, 
uno  de'  quali,  inciso  nella  rupe  al  disopra. del  teatro  di 
Argos,  rappresenta  un  guerriero  cavalcante  verso  un'anfora, 
innanzi  alla  quale  alzasi  un  serpente,  laddove  il  secondo, 
d'indole  votiva  e  munito  degli  avanzi  d'un'epigrafe  (....KA 
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ANEQHKE) ,  che  si  conserva  nella  demarchia  d'  Argos , 
mostra  due  figure  femminili  portanti  oggetti  votivi  o  ala- 
bastri. Il  terzo  fu  formato  dal  formatore  ateniese  Napoleone 
Martinelli  in  casa  della  vedova  Bpcoivog  a  Sparta:  è  scol- 
pito nella  medesima  pietra  nera  de'  leoni  di  Micene  e  fu 
dal  rif.  dichiarato  per  un  monumento  d'epoca  assai  antica. 
Fa  veder  due  divinità  sedute  sopra  una  sedia  l'una  accanto 
dell'altra,  le  quali,  a  cagione  de'  simboli  che  porta  il  nume, 
vuo' dir  il  cantaro  e  la  melagranata  (cf.  Paus.  V  19,3), 
e  degli  ornati  della  sedia,  la  pigna  cioè  e  la  testa  d'ariete 
(Plut.  de  Iside  et  Osir.  §  35  ;  Gerhard  G.  A.  IV  286) , 
il  rif.  mostrò  esser  Dioniso  e  la  sua  sposa,  da  lui  dichia- 
rata piuttosto  per  Arianna  anziché  per  Cora.  Propose  ugual- 
mente un  abbozzo  fatto  dal  sig.  Matz  d'  un  altro  rilievo 
arcaico  che  si  trova  a  Mistra  nella  vicinanza  di  Sparta , 
rappr.  Dioniso  seduto  in  trono  e  tenente  il  cantaro,  dinanzi 
al  quale  s'alza  un  serpente,  ben  noto  simbolo  di  lui.  Am- 
bedue i  monumenti  sono  importanti  non  solo  per  lo  stile, 
ma  anche  per  la  conferma  che  forniscono  alla  testimo- 
nianza di  Pausania  (III  13,5  cf.  Ili  11,7)  riguardo  al 
culto  di  Dioniso  in  Sparta.  —  Helbig  :  specchio,  prove- 
niente dall'  Umbria  ed  ora  in  possesso  del  sig.  Augusto 
Castellani,  che  rappresenta  Minerva  mostrante  a  Perseo  il 
riflesso  della  testa  di  Medusa  in  una  fontana  e  rettifica 
in  varj  punti  la  pubblicazione  d'uno  specchio  analogo  presso 
il  Gerhard  [Etr.  Spiegel  tav.  122).  Parlò  quindi  intorno 
la  statua  di  Minerva  trovata  vicino  Orte  ed  ora  in  Villa 
Albani  {Denkm.  d.  a.  K.  I,  9,34).  Mentre  essa  statua  ge- 
neralmente vien  riguardata  come  vera  arcaica  greca,  il 
riferente  s'oppose  a  cotale  opinione,  rilevando  che  il  di  lei 
materiale  è  marmo  lunese.  Espose  quindi  come  essa  offre 
dei  fenomeni  che  non  combinano  con  alcun  periodo  del- 
l' arte  greca ,  ciò  che  vieta  di  riconoscerla  per  copia  di 
opera  arcaica  greca  o  per  statua  arcaizzante  sulla  base 
dell'arte  greca.  Imperocché  vi  vediamo  dall'un  canto  grande 
capacità  a  rappresentare  la  superficie,  mentre  la  conoscenza 
del  corpo  umano  e  delle  proporzioni  è  minima.  Siccome 
cotale  contrasto  non  si  trova  mai  con  tanta  decisione  nel- 
r  arte  greca  ed  è  piuttosto  spesso  ovvia  nell"  arte  italica, 
così  lo  Helbig  sospettò  ,  essere  la  Minerva  Albani  ripro- 
duzione in  marmo  di  statua  tuscanica  di  bronzo,  la  quale 
riproduzione  probabilmente   aveva  luogo  nel  primo  secolo 
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dell'impero,  dopo  che  gli  studj  di  Elio  Stilone,  di  Varroue 
e  forse  anche  dell'  imperatore  Claudio  avevano  svegliato 
l'interesse  per  le  antichità  e  l'arte  etrusca  e  le  tyrrhena 
sigilla  cominciavano  essere  molto  stimate  dagli  amatori 
romani  (Cf.  Horat.  epist.  Il,  2,180.  Plin.  34,43.  Quintil. 
XII,  10,1).  Fece  finalmente  alcune  osservazioni  sopra  la 
riproduzione  di  diversi  stili  che  in  quell'  epoca  era  alla 
moda,  ricordando  la  piramide  di  Cestio  e  il  sepolcro  presso 
Alì)ano.  costruito  secondo  la  sua  opinione  all'  epoca  degli 
imperatori  Flavii  ad  imitazione  degli  antichi  monumenti 
tuscanici.  —  Henzen:  tomba  etrusca  con  pitture  antichis- 
sime rassomiglianti  a  quelle  della  grotta  veiente  detta  di 
Campana ,  scoperta  nella  vicinanza  dell'  antica  Cosa  dal 
sig.  Marcelliani  che  ne  uvea  mandato  alcuni  abbozzi  prov- 
visorj;  —  fotografia  di  lapide  latina  conservata  in  Etsch- 
miadsin  (cf.  Bull,  in  appresso). 

Febbrajo  18:  Preuner:  osservazioni  intorno  varie  opere 
di  scultura  ne'  musei  romani.  —  Matz  :  disegno  d' un 
piccolo  gruppo  marmoreo  rappresentante  Esculapio  ed  Igia 
e  conservato  ne'  magazzeni  del  palazzo  Barberini ,  se  si 
eccettua  il  gruppo  esposto  nella  Galleria  delle  statue  ed 
un  esiguo  avanzo  nel  giardino  della  Pigna  nel  Vaticano, 
l'unica  opera  d'arte  superstite  che  ci  mostra  le  ridette  divi- 
nità congiunte  in  un  gruppo  di  statue.  Si  distingue  meno 
per  il  lavoro  che  per  la  sua  conservazione,  mentre  non  è 
ristorata  che  la  testa  dell'Igia.  Ambedue  i  numi  danno  a 
mangiare  a'  loro  serpenti  avviticchiati  attorno  a'  bastoni 
posti  loro  accanto,  Igia  un  uovo,  Esculapio  un  oggetto  dal 
rif.  a  motivo  della  particolar  sua  forma  creduto  un  fegato, 
sul  cui  uso  medicinale  egli  aggiunse  alcune  osservazioni.  — 
Foerster  :  disegno  d' im  rilievo  che  adorna  il  coperchio 
d'uno  specchio  rinvenuto  nella  Grecia  e  conservato  ora  nel 
museo  della  società  archeologica  d'  Atene.  Lo  specchio  in- 
tieramente conservato  appartiene  alla  classe  degli  specchj 
senza  manico  ,  ed  essendone  levigati  sì  la  parte  interna 
della  lastra  inferiore  e  sì  il  rovescio  del  coperchio,  si  può 
supporre  ambedue  quelle  parti  aver  servito  da  specchio.  Il 
rilievo  rappresenta  una  figura  femminile  cavalcante  e  te- 
nente colla  destra  un  pezzo  della  veste  che  si  alza  a  guisa 
di  velo,  mentre  colla  sinistra  abbraccia  il  collo  del  cavallo. 
Fu  dal  rif.  dichiarata   per   Venere   cnriicc  (Serv.  ad   Verg. 


dell'instituto.  37 

Aen.  I,  720)  '.  Qnosto  monumento,  insieme  ad  altro  simile 
dello  stesso  museo  rapj)r.  Palhide  seduta,  devesi  aggiun- 
gere a'  quattro  rilievi  greci  finora  noti  {Arch.  Ztg.  1868 
p.  61  e  77)  che  servivano  d'ornamento  alle  teche  di  specchj. 
Dal  confronto  poi  di  essi  con  quelli  di  Pai  estrina  ,  della 
Campania  e  dell' Etruria,  che  tanto  nello  stile  quanto  in 
gran  parte  ne'  soggetti  concordano  con  essi,  e  fra'  quali 
si  deve  il  primo  posto  alla  teca  Tyskiewicz  rappr.  la  Ve- 
nere inizpcKyia.  ed  esibita  in  fotografia  agli  adunati,  il  rif. 
dedusse  la  congettura  ,  essersi  gli  specchj  muniti  di  tali 
ornati  importati  dalla  Grecia  e  forse  imitati  in  fabbriche 
italiane.  —  Helbig  :  figurina  di  bronzo  rappr.  un  disco- 
bolo, di  stile  etrusco,  ma  proveniente  da  S.  Maria  di  Ca- 
pua.  —  Henzen:  restituzione  ed  illustrazione  della  tavola 
arvalica  pubblicata  dal  Marini  al  n.  Vili  degli  atti  de'  fra- 
telli Arvali,  dal  rif.  con  probabilità  attribuita  all' a.  40, 
mentre  non  può  esser  pili  antica  del  39,  ne  pili  recente 
del  41  (cf.  C.  J.  L  voi.  VI). 

Febbrajo  25:  P.  Bruzza:  scoperta,  fattasi  sulla  ripa 
sinistra  del  Tevere  in  vicinanza  dell'emporio,  degli  avanzi 
d'un  sepolcro  rotondo  marmoreo,  l'iscrizione  del  quale  si 
riferisce  ad  un  Postumio  liberto  ,  che  pare  dalle  lettere 
dimezzate  dell'ultima  riga  venga  indicato  essere  stato  un 
institor.  Propose  parimenti  il  frammento  della  lapide  del 
servo  d'un  liberto  d'uno  de"  Flavj  Augusti  ed  alcuni  bolli 
di  tegole  ritrovati  nella  vigna  di  s.  Carlo  a  Montcverde.  — 
Matz:  disegno  d'  un  torso  di  marmo  parlo  ,  dissotterrato 
alcuni  anni  sono  sul  lato  nord-ovest  dell'acropoli  d'Atene 
e  da  lui  dichiarato  per  un  frammento  della  statua  d'  un 
arciere  scitico.  Sebbene  ne  manchino  le  braccia,  gli  avanzi 
però  che  di  questi  si  son  conservati ,  non  permettonci  di 
dubitare  intorno  all'originaria  loro  direzione,  mentre  ren- 
dono assai  probabile  che  abbia  tenuto  un  arco  nelle  mani. 
Ben  conviensi  a  siffatto  ristauro  il  costume  che  porta  ,  e 
che  consiste  in  anassiridi  ed  in  una  stretta  giacca  a  ma- 
niche. È  da  notare  che  tutto  il  torso  è  coperto  d'  orna- 
menti a  guisa  di  foglie,  de'  quali  le  vestigia  piìi  manife- 
ste  si   son  conservate   sulla   spalla  sinistra   e  sulla  parte 

*  Giusta  l'analogia  di  rappresentanze  vasculari  {Mon.  d.  Imi.  II 
31.  32.  55-,  Stephani  coniple-rcndu  1860  tav.  Ili  p.  41  sg.)  dovrà  pre- 
ferirsi il  nome  di  Selene. 
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inferiore  del  dorso.  Il  rif.  ne  recò  un  abbozzo  tratto  da  un 
lucido.  Lo  stile  della  statua  s'avvicina  a  quello  delle  sta- 
tue eginetiche ,  fra  le  quali  in  ispecie  Paride  si  oftre  a 
comparazione  interessante.  —  Foerster:  sugli  specchj  nel 
numero  di  120  da  lui  esaminati  nelle  collezioni  pubbliche 
e  private  d'Atene,  molti  de'  quali  furono  rinvenuti  in  tom- 
be, mentre  altri  hanno  servito  da  doni  votivi  dedicati  in 
terapj,  come  si  rileva  non  solamente  dal  luogo  in  cui  fu- 
rono ritrovati  (49  sull'acropoli),  ma  anche  da  testimonianze 
infragabili  degli  scrittori  {Anth.  Pai  VI  18,6;  Apul.  Fior.  15) 
e  delle  iscrizioni.  Descrisse  quindi  le  diverse  loro  forme 
ed  avendo  rilevato  che  ordinariamente  i  loro  manichi  sono 
più  semplici  di  quei  degli  Etruschi  ,  si  mise  a  ragionar 
pili  ampiamente  intorno  ad  uno  specchio  di  struttura  si- 
ili ile  a  quella  dello  specchio  di  Crotone  pubì)licato  dal 
Gerhard  (t.  CCXLIII  A).  La  sua  base  è  sorretta  da  tre 
zampe  ed  il  suo  manico  composto  d'una  figura  femminile 
eseguita  in  istilc  arcaico.  Essa  pone  sul  petto  il  braccio 
sinistro  nascosto  sotto  la  sopravveste,  e  sopra  la  sua  testa 
alzansi  due  genj,  le  cui  ale  con  chiodi  son  attaccate  all'or- 
namento della  pianisfera.  —  Fra  gli  specchj  ad  iscrizioni 
havvi  uno  provenuto  dal  Faleron  con  epigrafi  falsificate 
che  sono  KAEONHKH  API2TAPX0Y  nEI2ITPAT0Y 
nPOKAEOYZ  TYNH.  Il  rif.  non  avea  veduto  alcuno 
specchio  a  rilievo  ,  ma  cinque  esempj  di  graffiti  ne  ag- 
giunse a'  due  corinzj  pubbl.  dal  de  Witte  (Rev.  ardi.  1868 
pi.  I  e  XIII)  ,  due  conservati  in  collezioni  private  ,  con 
ornamenti  sull'orlo;  due  esistenti  sull'  acropoli  e  nel  var- 
vakion,  ne'  quali  siffatti  ornamenti  si  trovano  nella  stessa 
pianisfera ,  un  quinto  che  esibisce  i  contorni  d'  una  testa 
della  quale  il  Foerster  mostrò  un  lucido.  Dal  fatto  che  a 
Corinto  molti  specchj  vengono  alla  luce  e  dal  passo  di 
Cicerone  in  Verr.  IV  97  egli  rilevò  che  in  ispecie  gli  spoc- 
chj  corinzj  erano  ornati  in  questo  modo,  esternando  il  so- 
spetto che  anche  l'influenza  greca  su'  disegni  degli  specchj 
etruschi  debba  piuttosto  rapportarsi  a  Corinto.  —  Helbig: 
aggiunse  alcune  osservazioni  a  cotale  esposizione  ,  mo- 
strando che  la  tecnica  del  graffire  il  bronzo  è  antichissima 
ucir  oriente  e  che  probabilmente  ad  influenze  orientali  si 
deve  la  ricorrenza  di  cotale  tecnica  in  antichi  monumenti 
italici.  Mentre  il  fiore  dell'arte  greca  l'abbandonava,  essa 
venne  ripresa  di  nuovo  nell'epoca  dell'ellenismo,  quando 
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un'  altra  volta  elementi  orientali  fecondavano  lo  sviluppo 
della  civiltà  greca  :  e  da  quest'  ultima  direzione  derivano 
gli  specchj  corinzj  come  italici.  —  Propose  quindi  una 
chiave  magnifica  acquistata  a  Firenzf!  dal  sig.  Piot,  distinta 
mediante  un  meccanismo  molto  lino  ed  un'ornamentazione 
molto  ricca  del  manico  ,  ed  una  capsola  d'  oro  trovata  a 
Toscanella  ed  ora  in  possesso  del  sig.  G.  Innocenti.  Essa 
capsola  è  munita  di  coperchio  con  manichette  e  dentro  si 
trovano  avanzi  dell'antico  profumo.  Diresse  quindi  l'atten- 
zione degli  adunati  sopra  una  scoperta  ftitta  dal  sig.  Piot 
ad  Atene  nel  teatro  di  Bacco,  dove  trovò  un  torso  di  Sa- 
tiro che  nel  marmo,  nelle  misure  e  nello  stile  corrisponde 
esattamente  coi  Satiri  Atlanti  esistenti  nel  Louvre  (Fròhner 
sculpt.  ant.  du  Louvre  n.  272-275)  e  determina  così  la 
provenienza  finora  sconosciuta  di  quelle  statue  ^  — Henzen: 
protesta  del  sig.  G.  L.  Taylor  architetto,  di  Broadstairs  nella 
contea  di  Kent  in  Inghilterra,  contro  1'  attribuzione  fatta 
dal  Welcker  {Annali  1856  p.  1-5)  della  scoperta  del  ce- 
lebre leone  di  Cheronea  al  sig.  Crawford,  laddove  era  stato 
piuttosto  egli  che  insieme  co'  sigg.  John  Sanders,  William 
Puner  ed  EdAvard  Cresy  a' 3  giugno  1818  avea  ritrovato 
quel  monumento  (cf.  Transactions  of  the  Royal  Society  of 
litcrature  voi.  Vili  new  seriesj,  e  presentò  di  poi  a  nome 
del  sig.  prof.  Paolo  Becker,  già  d'Odessa,  ora  a  Dresda, 
la  rilevante  sua  pubblicazione  di  una  nuova  collezione  di 
inedite  iscrizioni  d'  anse  di  vasi  antichi  fJahrbiicher  fior 
olassische  Phllologie,  voi.  V  di  supplemento  p.  447  segg.), 
particolarmente  ricca  d'anfore  rodie  e  di  quelle  attribuite 
ad  Olbia.  Conclriuse  col  dichiarar  e  'restituire  un  fram- 
mento d'atti  arvalici  (Marini  t.  13),  rifiutando  l'opinione 
del  Marini  e  del  Borghesi  che  in  esso  si  faccia  menzione 
di  consoli  suffetti  (cf.  C.  I.  L.  voi.  VI). 

Marzo  4:  Trendelenbukg  :  iscrizione  agonistica  rin- 
venuta a  Thespiae  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Foerstee:  sul 
fregio  orientale  del  tempio  della  Nike  ànxipoq  sull'acropoli 
d'Atene;  riconosciuta  per  vera  la  spiegazione  della  figura 
centrale  per  'ASvjvS  Ntx'/j  con  seduti  accanto  Giove  e  Net- 
tuno, sostenne  però  che  gli  avanzi  visibili  fra  Pallade  e 
Giove  non  sono  di  gambe  umane,  ma  piuttosto  di  gambe 

'  Il  sig.  Piot  diede  una  breve  notizia  della  sua  scoperta  nel 
BuUelin  de  fecole  francaise  d'Athènes  1868  n.  V.  VI  p.  83. 
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raprino  dio  attrihiii  al  din  Pane  ghistifirando  il  posto  di- 
stinto elle  occupa  nella  riunione  de'  numi,  mediante  il  soc- 
corso che  gli  Ateniesi  credevano  aver  ricevuto  da  lui  nelle 
guerre  persiane  (Hdt.  VI  105;  Paus.  1  28.4;  Anthol.  pla- 
nud.  IV,  230  e  259).  Rispetto  alla  composizione  esternò 
il  parere,  esser  rappresentati  i  numi  tutelari  d'Atene  come 
guardanti  gli  Ateniesi  nella  battaglia  figurata  nelle  altre 
tre  parti  del  fregio,  considerando  peraltro  quelle  scene  di 
combattimento  come  riferibili  non  ad  una  sola  battaglia, 
ma  a  tutte  le  guerre  vittoriose  degli  Ateniesi  contro  i  Per- 
siani ed  i  Greci  alleati  con  essi.  Notò  in  fine  che  il  fram- 
mento attribuito  a  questo  fregio  dal  Kòhler  {Arch.  Anz.  1866 
p.  167)  non  vi  può  appartenere  a  motivo  della  diversità 
delle  misure.  —  Matz:  disegno  d'un  frammento  d'un  bas- 
sorilievo tirato  alla  luce  dalla  cisterna  dell'acropoli  d'Ate- 
ne e  che  offre  un  certo  interesse  ,  essendo  una  replica 
esatta  d'un  rilievo  conservato  in  Torino  (Marm.  Tour.  II 
p.  XXII),  rappresentante  il  Kairos,  ma  sospettato  di  fal- 
sità dal  Gonze  {Arch.  Anz.  1867  p.  74).  Sfortunatamente 
dell'esemplare  ateniese  non  si  e  conservata  che  la  parte 
inferiore,  dimodoché  gli  attributi  del  ridetto  nume  non  ci 
son  palesati  che  dal  rilievo  torinese  ,  la  cui  invenzione 
almeno  si  deve  considerare  come  sicuramente  antica.  — 
Helbig:  testa  acquistata  a  Roma  per  il  museo  di  Berlino. 
Essa  rassomiglia  molto  a'Terma  del  museo  Pio-Glementino 
insignita  col  nome  di  Alcibiade ,  ma  è  di  lavoro  molto 
migliore  e  fermando  così  uno  stadio  di  transizione  alla 
testa  capitolina  {Ann.  dell' Insf.  1866  Tav.  d'agg.  0  n.  1) 
la  testa  recentemente  scoperta  appoggia  generalmente  le 
congetture  esternate  dal  riferente  negli  Annali  dell'a.  1866 
p.  288  sg.  riguardo  all'iconografia  di  Alcibiade. 
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a.  Recenti  scoperte  in  Roma  e  nelle  vicinanze. 

fcf.  Bull.  p.  14  sgg.J 

S.  Maria  di  Falleri. 

XX.  Visitando  per  caso  l' officina  dello  scalpellino 
sig.  Leonardi  posta  nel  piano  terreno  del  convento  di 
s.  Francesca  Eomana,  ebbi  occasione  di  ammirare  una  bel- 
lissima raccolta  di  frammenti  architettonici  che  il  mede- 
simo sig.  Leonardi  asserì  provenire  dagli  scavi  eseguiti 
a  s.  Maria  di  Falleri  da  Angelo  Jannoni  Sebastianini,  scavi 
annunziati  dal  P.  Grarrucci  fino  dall'anno  1860  '. 

Questi  frammenti,  i  quali  per  l'eleganza  dell'intaglio 
e  delle  modinature  superano  quanto  mi  è  giammai  avve- 
nuto di  ammirare  in  fatto  di  architettura  ornamentale  antica, 
appartennero  probabilmente  a  un  sepolcro  simile  nella  forma 
e  nella  disposizione  a  quello  di  Metella  sull'Appia ,  ben- 
ché di  diametro  minore.  Ambedue  ebbero  il  vivo  del  cilin- 
dro distinto  da  bugne,  al  disopra  del  quale  ricorre  la  tra- 
beazione. Se  non  che  il  fregio  della  tomba  di  Falleri  in 
luogo  di  festoni,  e  bucrani  ha  fogliami  e  meandri,  fra  cui 
volano  molti  uccellini,  di  pili  tanto  l'architrave  quanto  la 
cornice  hanno  intagli  eseguiti  con  grazia  straordinaria.  L'al- 
tezza dell'  architra\^  è  di  m.  0.399  ;  quella  del  fregio 
m.  0.390;  quella  della  cornice  m.  0.485;  e  siccome  nel 
rapporto  di  queste  diverse  dimensioni  vediamo  osservate 
con  sufficiente  esattezza  le  prescrizioni  vitruviane  ,  cosi 
possiamo  dedurne  con  ragione  pel  vivo  del  monumento 
senza  lo  stilobate  e  l'attico  un  altezza  di  m.  7.00. 

Il  sepolcro  era  ornato  tutto  attorno  da  una  precin- 
zione  marmorea  parimenti  circolare,  formata  da  una  serie 

•  Cf  A.  I.  1860  p.  266. 
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di  cippi  alti  m.  1.20  larghi  m.  0.58  con  una  stupenda  can- 
deliera  scolpita  ad  alto  rilievo  nella  faccia  anteriore  e 
distanti  l'uno  dall'altro  m.  1.45.  Questi  cippi  o  pilastrini 
erano  riuniti  da  una  lastra  grossa  m.  0.13,  alta  m.  0,63, 
ornata  di  un  festone  di  alloro  con  una  patera  nel  centro, 
la  quale  lastra  andava  ad  immorsare  con  un  battente  ri- 
cavato sulla  costa  del  cippo.  —  Nel  tentare  il  restauro 
architettonico  dell'  intero  sepolcro  avea  pensato  sul  prin- 
cipio che  questa  precinzione  ne  circondasse  la  base  a  guisa 
di  una  transenna  ;  ma  dall'  analisi  geometrica  della  cur- 
vatura delle  lastre  che  collegano  i  cippi  risulta  che  il 
diametro  del  circolo  da  esse  formato  è  di  m.  10.562,  men- 
tre il  diametro  del  monumento  istesso  all'altezza  del  fre- 
gio risulta  di  m.  16.  Ciò  induce  a  credere  che  il  sepol- 
cro fosse  coronato  da  un  attico  analogo  a  quello  del  tempio 
di  Vesta  a  Tivoli,  sul  quale  veniva  a  posare  o  una  calotta 
0  un  cono  terminale,  molto  più  che  la  sommità  e  la  parte 
posteriore  dei  cippi  sono  tuttavia  rustici  e  grezzi ,  onde 
due  di  essi  conservano  ancora  le  marche  di  cava,  le  prime, 
credo,  a  leggersi  su  massi  di  marmo  lunense.  Esse  saranno 
fra  breve  pubblicate  dal  eh.  P.  Bruzza. 

Dell'iscrizione  commemorativa  del  monumento  non  è 
conservato  che  il  seguente  frammento  di  lettere  alte  m.  0.18. 


■'O' 


e  ARII  N.... 
L  PLOTIDIV .... 

ANNOR 

IVNO^ 

Il  supplemento  di  questa  epigrafe  è  impresa  superiore 
alle  mie  forze,  ne  saprei  decidere  se  nell'  ultima  linea  si 
alluda  alla  Giunone  Argiva  o  Curitis,  divinità  protettrice 
della  vecchia  e  nuova  Talleri  \  ovvero  si  alluda  alla  stessa 
Colonia  Junonia  quae  appellatur  FaUscos  ^. 


•  Cf.  Ovid.  de.  a.  am.  Ili  13  —  Canina  Eir.  mar.  I  \).  60  —  Plu- 
tarco Vii.  par.  p.  315  n.  35  —  Ann.  Isl.  1839.  320. 
^  Frontino  de  Col. 
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Ver  oli. 

XXI.  In  ima  gola  delle  montagne  che  dividono  il  ter- 
ritorio di  Veroli  da  quello  di  Sora,  chiamata  valle  dell'  Ab- 
bruciata, e  precisamente  fra  le  due  colonnette  di  confine 
n.  179  e  180  ,  esiste  nel  taglio  della  rupe  una  specie  di 
edicola  chiamata  da  quegli  abitanti  la  sedia  Pontificia. 
Innanzi  ad  essa  si  apre  uno  spazio  ellittico  a  guisa  di  un 
piccolo  anfiteatro,  forse  opera  fortuita  della  natura,  ma  in  cui 
sembrano  apparire  traccie  della  mano  dell'uomo.  Al  disotto 
dell'edicola  si  leggono  scolpite  nel  sasso  le  seguenti  parole: 

CALVISIO 
PASSIENO  ^^^ 
MAIENVS  M  •  F  RVFVS 

QVI    AEDILIS 

lOVI  ET DIS 

ET  BASE 

Il  consolato  di  Calvisio  e  Passieno  segna  l'anno  4  in- 
nanzi l'era  v:  ciò  che  dà  a  questa  iscrizione  se  non  altro 
il  merito  di  un  alta  antichità. 

Frasso  Sabino. 

XXII.  Devo  alla  cortesia  del  mio  eh.  amico  sig.  An- 
gelo Pellegrini  la  conoscenza  della  seguente  iscrizione,  rin- 
venuta nel  tenimento  del  sig.  Giovanni  Porfiri ,  territorio 
di  Frasso  Sabino  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Farfa  \ 

EGNATIAE  •  k-¥-  AYLinae 
FLAMINICAE  •  IN  •  COLONIA  C-  f.i.  oct. 
PROVINCIAE-  NARBON^t75ù 
L  •  CAECILIO  •  L  •  F  •  POM  •  LONGmo 
CORPVS  •  PONTIFTCVM  •  PERMwm 
(sic)  MONIMENTO  •  IN  •  HOC  •  TUA.miotum 
EGNATIA  •  AVLINA  •  MAMMAE  •  Suae 
ET  •  Q  •  VIBIO  •  CRISPI  •  L  •  A 

>  Cf.  Guattani  Mon.  sab.  I  p.  124. 
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Questa  interessante  iscrizione  .  ansata  ,  ed  alta  poco 
meno  di  un  metro,  fu  estratta  dalle  mine  di  un  sepolcro 
lungo  un  diverticolo  della  via  Salaria,  detto  ora  la  via  dei 
Massacci  dagli  enormi  massi  di  pietra  che  compongono  il 
detto  sepolcro.  Sembra  che  la  scoperta  ne  sia  dovuta  al 
caso  piuttosto  che  a  scavi  regolari;  i  quali,  se  fossero  in- 
trapresi, restituirebbero  senza  dubbio  non  solo  il  frammento 
mancante,  ma  l'intera  architettura  del  monumento,  la  cui 
decorazione  marmorea  apparisce  quasi  a  fior  di  terra.  — 

Difficile  è  determinare,  in  quale  colonia  della  Narbo- 
nese  TEgnazia  Aulina  esercitasse  il  suo  sacerdozio.  Il  fram- 
mento di  lettera  che  ne  comincia  il  nome  appartiene  senza 
dubbio  ad  un  C  la  qual  cosa  farebbe  supporre  che  vi  fosse 
nominata  Frejus  ,  cioè  la  colonia  Forum  Jidii  Octavaiio- 
rum  quac  Pacensis  appellaPur,  et  Classica  \  ma  non  insi- 
sto su  questa  supposizione.  Perciò  che  riguarda  il  flami- 
nato  di  Aulina,  veggasi  ciò  che  il  eh.  0.  Hirsclifeld  ha 
pubblicato  in  questi  Annali  (18G6  p.  484  sg.)  intorno  l'orga- 
nizzazione dei  sacerdozi!  provinciali. 

S.    Valentino. 

XXIII.  Nel  territorio  di  s.  Valentino  presso  la  città 
di  Poggio  Mirteto  esistono  bellissimi  avanzi  di  antiche 
fabriche.  chiamati,  per  popolare  tradizione,  alcuni  la  villa 
di  Lucullo  (ovvero  di  Lucilla  secondo  il  Guattani)  ed  altri 
la  villa  di  Orazio.  Vaste  ruine  sorgono  ancora  presso  una 
fonte  chiamata  Fonte  Varrone  ,  in  prossimità  della  quale 
fu  rinvenuto  un  condotto  di  piombo  con  la  seguente  epigrafe: 

P  THEBANIVS  SABININIANVS  FECIT 

Questo  condotto  h  ora  posseduto  dal  conte  Claudio 
Battaglia.  — 


'  Pliii.  //.  A',  ni  5. 
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Monticelli. 

XXIIII.  Al  casale  di  Martellone  presso  il  bivio  delle 
vie  tiburtina,  e  coruiculana  ho  copiato  la  seguente  iscri- 
zione, erroneamente  publicata  dal  Muratori  (1072.10)  che 
l'ebbe  dal  Volpi: 

D  •  M  •  S 
C  •  FAB  EVFINVS 
LVCILLVS  •  C  •  P  • 
VIXIT  •  ANN  •  III 
MENS-IIDIEB-Xr 

Nella  copia  muratoriana  è  scritto  LVCILIVS  in  luogo  di 
LVCILLVS  :  errore  che  ho  creduto  meritasse  una  retti- 
ficazione ,  perchè  ,  se  mal  non  m'  appongo  ,  è  appunto  il 
nome  Lucillus  che  ci  può  dare  qualche  indizio  sulla  fami- 
glia di  questo  clarissimus  puer.  Io  non  sarei  lontano  dal 
crederlo  discendente  dalla  casa  degli  Antonini  e  special- 
mente dal  ramo  di  Lucio  Vero  fratello  di  Fabia  e  sposo 
d'un  Annia  Lucilla. 

Fra  le  molte  e  belle  mine  ,  che  s'incontrano  qua  e 
colà  nel  territorio  di  Monticelli ,  merita  menzione  parti- 
colare il  tempio  posto  sulla  sommità  piìi  elevata  de'  monti 
corniculani  nell'  interno  della  rocca  baronale  ,  e  da  niun 
archeologo  descritto  finora  ,  se  si  eccettuino  alcuni  brevi 
cenni  che  ne  dà  il  Nibby  nella  sua  analisi  dei  dintorni 
di  Koma. 

Il  tempietto  è  formato  di  una  cella  laterizia,  rettan- 
golare, con  le  mura  grosse  m.  0.85,  le  quali  posano  sopra 
uno  stilobate  di  travertino  alto  m.  1.60,  di  tanto  cioè,  di 
quanto  il  pavimento  interno  supera  il  livello  del  terreno 
sottoposto.  Esso  fu  probabilmente  tetrastilo,  e  senza  dub- 
bio d'ordine  corintio  ,  tali  essendo  i  capitelli  dei  pilastri 
esteriori  ancor  fìssi  al  loro  posto.  —  Il  diameti'o  di  questi 
]tilastri  e  di  m.  0.45;  la  loro  altezza  fino  al  collarino  m.  3.30 
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la  loro  distanza  da  mezzo  a  mezzo  m.  2.55.  La  luce  in- 
terna della  cella  è  di  metri  4.10,  la  lunghezza  (attuale) 
m.  8  circa. 

Questo  tempio  fu  ridotto  a  cappella  cristiana  forse 
dagli  Auguillara  ,  a  cui  si  attribuisce  la  costruzione  del 
castello,  nel  cui  interno  è  racchiuso.  In  questa  occasione 
fu  aperto  un  arcone  nella  parete  di  fondo ,  a  cui  fu  ag- 
giunta una  abside  semicircolare  decorata  di  quelle  cornici 
laterizie  tanto  comuni  nei  monumenti  cristiani  dei  secoli 
di  mezzo. 

Roma. 

XXV.  Dovendosi  livellare  il  terreno  attorno  la  nuova 
stazione  centrale  delle  ferrovie  in  Roma,  si  è  incominciato  il 
taglio  della  collina  artificiale  nota  sotto  il  nome  di  monte 
della  giustizia  al  difuori  dell'aggere  serviano,  e  non  lontano 
dal  luogo  ove  furono  scoperti  i  cippi  della  Marcia,  Tepula, 
e  Giulia  \  Qualunque  possano  essere  le  scoperte  cui  darà 
luogo  questo  sterro  colossale ,  non  potranno  mai  com- 
pensare la  distruzione  eseguita  contemporaneamente  delle 
mura  di  Servio  :  mina  venerabile  ,  la  quale  dopo  sfidata 
per  25  secoli  l'azione  devastatrice  del  tempo,  e  degli  uomini, 
costringe  ora  i  demolitori  da  ricorrere  alla  forza  della  pol- 
vere! —  Rimetto  ad  una  monografia  separata  il  racconto 
delle  scoperte  avvenute  riguardo  l'aggere  serviano;  bastan- 
domi accennare  per  ora  il  ritrovamento  di  un  fabbricato 
costruito  nell'area  della  fossa  esteriore,  ed  in  parte  addos- 
sato all'aggere,  fra  le  cui  mine  sono  apparsi  i  seguenti  bolli: 

1.  APRO  ET  PAECOS  il  EXPTVR  PR  SAL  quadr.  con 
lett.  incav.  e  ripetuto  sei  volte.  Forse  EX  Fraediis  TVRa- 
nii  ^'Roculi:  cui  possono  corrispondere  le  YlGlinae  TV?... 
di  Seia  Isaurica  mentovate  11  anni  dopo  nell'embrice  del 
Ciampini  {de  sacr.  aed.  VI,  3)  e  presso  il  Fabretti  VII,  144. 

2.  (AELM?)  EX  EXFia  GEN.....  H  POETINO  ET  /?R0 
11  COS  circolare,  e  ripetuto  cinque  volte  senza  che  alcuno 
degli  esemplari  mostri  distintamente  le  prime  lettere. 

'  Viscuiiti  Bull.  18G0  p.  212. 
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3.  APR.  et  Paet.  cos.  \\  ZOS.  aì^n.  Veri.  Quadr.  lett. 
incav:  cf.  Fea  Fasti  16,1- 

4.  EXFIGMEM>  ....  circol:  il  complemento ,  e  la  data 
di  questo  sigillo  si  hanno  dal  seguente  riportato  dal  Mu- 
ratori 321,4  dal  Guasco  {M.  C.  Ili  1177)  e  da  altri: 
APRONIANO  ET  PAETIN  il  COS  MEMMI  SCEPTI.  Ab- 
biamo dunque  tredici  volte  la  data  dell'anno  123:  i  seguenti 
sono  di  poco  posteriori: 

5 SERG  COS  II •  AVG  SAL  quadrato, 

e  inedito.  Spetta  all'anno  132  in  cui  ebbero  i  fasci  C.  Se- 
rio Augurino,  e  C.  Trebio  Sergiano. 

6.  EX  FIG  .  PI.  Nep.  o.  d.  ab.  a.  Aristio  TH/LLO  H 
SERVIANO  III  ET  VARO  -  due  palme  -  spetta  all'anno  134 
cf.  MafFei  Mus.    Veron.  III.  Marini  Mss.  472.  Aristio  Tallo 
fin  da  undici  anni  prima  era  al  servigio  di  Pletorio  Ne- 
pote,  avendosene  bolli  col  consolato  di  Retino  e  Aproniano. 

7.  EX  PR  L^L  CM  COM  FORHDOAB  AR  AVG 
spetta  all'anno  137;  e  dee  leggersi  Ex  praedUs  L.  Adii 
Cacsaris  Cominii  Fortunati:  doliare  ab  Aristio  Augustali. 
cf.  Marini  Arv.  318. 

8.  OP  DOL  EX  PR  AVG  N  FIGL  NOV  |1  SABINIA 
INGENVA  ^  circolare.  L'Augustus  noster  deve  essere  An- 
tonino Pio:  perchè  Sabinia  Ingenua  continuava  ad  eserci- 
tare le  medesime  fornaci  nuove  in  compagnia  di  un  Pro- 
culo sotto  M.  Aurelio  e  L.  Vero,  come  si  ha  dal  bollo  del 
Fabretti  VII  231. 

9.  FIGLIN  I!  DOLIARIS  H  FVN CILIORVM 

che  si  restaura  con  1'  aiuto  del  tegolo  mariniano  FVNDI 
FVRIANIPRAECILIORVM  ||  DOLIARIS  il  FIGL (l/i;.608) 
avvertendo  che  nel  nostro,  il  nome  Furiani  deve  essere 
indicato  con  la  sola  iniziale  per  mancanza  di  spazio. 

Da  tutto  ciò  rimane  stabilito  che  nella  V  regione,  a 
sinistra  di  quell'  apertura  scoperta  l' anno  1862,  e  dal 
eh.  Rosa  giudicata  per  la  porta  viminale ,  e  nello  spazio 
prima  occupato  dalla  fossa  esteriore  dell'aggere  serviano, 
esisteva  un  fabbricato  di  qualche  importanza  costruito 
r  aimo    123   e   restaurato    successivamente  nel  quinquen- 
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uio  132-137.  Nulla  posso  dire  della  sua  disposizione,  le 
mura  essendo  state  demolite  di  mano  in  mano  che  si  sco- 
privano. Mi  è  sembrato  però  clie  i  muri  di  telaro  fossero 
orientati  con  la  direzione  dell'  aggere;  anzi  le  sostruzioni 
istesse  serviane  devono  avere  servito  di  parete  a  due  o  pili 
camere  consecutive,  perchè  i  grandi  massi  di  peperino  con- 
servano ancora  traccie  d'intonaco  dipinto  a  cinabro.  Questo 
luogo  servì  di  sepoltura  nei  secoli  barbari:  e  parecchi  sche- 
letri sono  stati  ritrovati  intatti  sotto  coperture  di  tego- 
loni  a  capanna  ovvero  di  lastre  di  marmo;  una  delle  quali 
recava  il  seguente  frammento  di  iscrizione: 


^o" 


SVO  •  L  . 
TREBEL  . 
AMMiS .  F 


XXVI.  Nel  settembre  dell'anno  18G5  dovendosi  sot- 
tofondare un  angolo  della  casa  posta  in  via  dell'  Aracoeli 
u.  43,  spettante  al  sig.  Antonio  Corrado  (e  nota  per  le 
illustrazioni  che  ne  ha  dato  il  Letarouilly  ^)  avvennero 
alcune  scoperte ,  che  giova  ricordare  nell'interesse  della 
topografia  romana. 

Nell'angolo  della  casa  suddetta  formato  dall'  interse- 
zione della  via  Margana  con  quella  dell'Aracoeli  alla  enor- 
me profondità  di  p.  45  o  m.  9,50  circa,  si  rinvenne  il  pa- 
vimento di  un  antica  strada,  ben  conservato  ,  il  cui  asse 
forma  un  angolo  di  125°  con  quello  della  via  d'  Aracoeli 
Lungo  il  margine  s.  della  medesima  sorgeva  un  muro 
largo  ni.  0,80  di  bellissima  opera  laterizia ,  posato  sopra 
un  basamento  di  travertino,  e  rintìancato  di  tratto  in  trsjitto 
da  alcuni  pilastri,  appoggiati  ma  non  collegati  alla  cortina. 
Dietro  questo  muro  ne  apparvero  altri,  disposti  regolar- 
mente, la  cui  pianta  fu  rilevata  con  molta  esattezza,  e  di 
cui  posseggo  ora  la  copia  per  cortesia  del  eh.  proprietario. 

'  Edlf.  de  II.  M.  V.  Ili  t.  333. 
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1  jiriiiciitali  bolli  niecolti  da  qupste  ruiiie  sono  i  se- 
guenti: 

1.  CN  DOMITI  II  EVAIUSTI  |  (quadrato)  ripetuto  tre 
volte;  cf.  Fabr.  VII  208. 

2.  CN  DOMITI  AMANDIjiVALEAT  QVI  FEC  (cir- 
colare) motto  comune  a  tutti  i  figuli  Domizii,  il  cui  pre- 
nome è  Cneo,  cioè  Amando,  Ameno,  Caritene,  Dafno,  Evari- 
sto  ecc.  come  sembra  anche  indicare  il  bollo  dato  dal  Ciam- 
pini  VALEAT  QVI  FECIT  il  CN  DOM;  de  sacr.  Acci.  p.  137. 

3.  DORI  SERVIL  SECVN  lunato  col  caduceo  alato, 
e  ripetuto  due  volte  cf.  Fabr.  VII  210  la  cui  lezione  è 
alquanto  diversa. 

4.  C  •  C/LPET^N  lì  mVSOPJILI  quadrato. 

5.  L.  SEXTILI  RVPI  |  circolare  del  quale  15  esem- 
plari sono  stati  scoperti  nel  passato  Gennaio  in  un  pavi- 
mento alla  vigna  Nussiner. 

Questi  bolli  bastano  per  fissare  1'  epoca  dell'  edificio 
al  regno  degli  Antonini;  ma  è  impossibile  determinare  la 
sua  destinazione.  Esso  certamente  fu  ornato  con  molta  ma- 
gnificenza ,  come  può  dedursi  dai  frammenti  ritrovati 
dal  sig.  Corrado.  Basterà  ricordare:  1"  Un  rocchio  di  co- 
lonna di  cipollino  mandolato  verde  lungo  m.  1,81,  di  0,44 
di  diametro  -  2°  Altro  simile  di  cipollino  mandolato  rosso 
lungo  m.  1,65,  di  0,36  di  diametro  -  3°  Cinque  o  sei 
frammenti  più  o  meno  grandi  del  medesimo  marmo,  e  di 
greco  -  4°  Un  piccolo  capitello  appena  sbozzato  -  5''  un 
avanzo  di  trabeazione  corinzia  -  6°  alcuni  rombi  e  triangoli 
di  porfido,  e  serpentino  spettanti  ad  un  pavimento  d'opera 
alessandrina  -  7"  altri  pìccoli  quadri  di  marmo  luneuse  , 
e  cipollino  di  identico  uso  -  Uno  di  questi,  trovato  in 
opera,  conserva  nella  superficie  inferiore  alcune  lettere  spet- 
tanti ad  una  iscrizione  imperatoria  leggendovisi  nella  prima 
linea  T  •  IM""  nella  seconda  A.Yg....  8°  un  pezzo  di  tran- 
senna lavorata  a  traforo  -  9°  im  frammento  di  musaico 
policromo  lavorato  su  tegolone.  Un  altra  prova  della  ma- 
gnificenza di  questo,  edificio  possiam  trarre  dal  fatto  se- 
guente: Faustino  Corsi  nella  sua   ben  cognita  monografia 
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sulle  pietre  antiche  pag.  169.  racconta  che  il  magnifico 
blocco  di  spato  fluore,  creduto  murra,  impiegato  nella  de- 
corazione all'aitar  maggiore  della  chiesa  del  Gesù,  era  stato 
trovato  dal  farmacista  Sabastiano  Rolli  alla  marmorata  e 
dal  medesimo  vendnto  al  mnsaicista  Raffaelli. 

Ora  tanto  il  sig.  Antonio  Corrado,  quanto  altri  testi- 
moni oculari,  asseriscono  che  quel  blocco  fu  rinvenuto  sotto 
questa  casa  medesima  in  alcuni  scavi  abusivi ,  e  clande- 
stini che  il  locatario  sig.  Arduini  eseguì  nelle  cantine 
poste  all'estremità  del  fabbricato  verso  la  piazza  Margana. 
In  questa  occasione  fu  ritrovata  anche  una  grande  quan- 
tità di  cipollino  mandolato  verde,  il  quale  servì  per  la  de- 
corazione della  balaustra  nella  chiesa  medesima.  La  natura 
degli  scavi  dell'Arduini  ci  spiega,  perchè  tanto  egli,  quanto 
il  Rolli  abbiano  tenuta  celata  la  vera  provenienza  di  quei 
bellissimi  marmi. 

Le  scoperte  accennate  in  questo  paragrafo  hanno  per 
ora  un  risultato  semplicemente  negativo  riguardo  alla  to- 
pografìa romana.  Esse  ci  dimostrano  ,  quanto  erronea  sia 
la  posizione  che  il  Canina  ha  assegnata  al  circo  Flaminio 
nella  sua  pianta;  in  quanto  che  nel  punto  ove  egli  segna 
la  spina ,  gli  scavi  del  sig.  Corrado  ci  hanno  dimostrato 
esistere  una  strada  fiancheggiata  da  edifizii  che  non  hanno 
nulla  che  fare  con  un  circo,  e  col  Flaminio  in  particolare. 

XXVIl.  Alcuni  scavi  sono  stati  eseguiti  durante  il 
primo  bimestre  del  corrente  anno  nell'orto  attiguo  all'ospe- 
dale di  s.  Giovanni  per  cura  del  sig.  marchese  Achille 
Savorelli  deputato  del  pio  stabilimento;  i  quali  benché  so- 
spesi provvisoriamente  per  ragioni  di  coltivazione  ,  pure 
non  hanno  mancato  di  dare  risultati  importanti.  L'orto  di 
cui  parliamo ,  corrisponde  lungo  il  lato  occidentale  del 
braccio  maggiore  dell'  ospedale  fra  la  via  di  s.  Stefano 
Rotondo,  e  quella  della  Ferratella:  ed  è  noto  per  la  sco- 
perta di  un  torso  di  egregia  statua  loricata  imperiale  in 
porfido  rosso,  avvenuta  entro  il  suo  perimetro  l'anno  1862, 
il  quale  nobile  frammento  donato  al  s.  Padre  dall'ammi- 
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nistraziono  del  Luogo  Pio.  adorna  ora  una  dolio  sale  del 
museo  lateranense. 

Apertosi  pertanto  uno  scavo,  onde  rintracciare  le  parti 
mancanti  di  detta  statua,  alla  profondità  di  circa  3  m.  sotto 
la  supertìcie  del  suolo  si  scuoprirono  alcuni  muri  paral- 
leli ,  spettanti  a  due  fabriche  diverse  ,  e  separati  da  una 
strada  larga  m.  4,50,  il  cui  asse  è  approssimativamente 
parallelo  con  quello  della  via  della  Ferratella.  Dell'edificio 
posto  al  sud  di  questa  strada  poco  possiamo  dire:  va  però 
nominato  un  pavimento  diviso  in  compartimenti  geome- 
trici dei  più  complicati,  ed  eseguito  con  la  massima  accu- 
ratezza col  fondo  di  giallo,  e  pavonazzetto,  e  le  fascie  di 
porfido  e  serpentino.  Su  questo  pavimento  giacevano  se- 
polti con  certa  cura  alcuni  cadaveri ,  dei  quali  è  difficile 
definire  l'epoca:  ma  non  è  improbabile  che  dopo  la  distru- 
zione di  questa  parte  della  città  eseguita  da  Koberto  Gui- 
scardo, e  prima  della  fondazione  dell'ospedale,  la  deserta 
contrada  servisse  di  publico  cimiterio. 

Questo  pavimento  si  trovò  forato  da  un  rocchio  di 
colonna  di  bigio  di  0,615  di  diametro  e  1,60  d'  altezza, 
caduto  perpendicolamaente  da  un  piano  superiore  ,  la  cui 
posizione  sembrava  indicare  al  tempo  istesso  l'esistenza  di 
un  vacuo  al  disotto  del  pavimento.  Gli  scavi  eseguiti  per 
iscuoprirlo  ci  mostrarono  una  latomia  di  pozzolana,  le  cui 
gallerie  misurano  in  larghezza  soli  ra.  1,50:  però  la  loro 
estensione  deve  essere  considerevole,  dato  che  abbiano  co- 
municazione con  le  altre  cave  di  pozzolana  scoperte  dal 
Borromini  nel  maggio  1646,  quando  per  ordine  di  Inno- 
cenzo X  sottofondava  gli  antichi  muri  della  facciata  della 
basilica  lateranense  '. 

In  questa  parte  dello  scavo  sono  stati  raccolti  saggi 
di  quasi  tutti  gli  antichi  marmi  decorativi,  il  che  indica 
grande  nobiltà  di  fabricato:  se  a  ciò  aggiungiamo  la  sco- 
perta accennata  di  sopra  di  una  statua  imperiale  di  por- 
fido; se  ricordiamo  la  immediata  vicinanza  di  queste  mine 

'  Martinelli  Trufeo  ecc.  p.  133.  Piale  Porte  nierid.  di  Servio  p.  5. 
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alle  fabiiche  costantiiiiaue  della  basilica ,  non  aneleremo 
forse  lungi  dal  vero  riconoscendo  nelle  medesime  una  parte 
delle  efircrjiac  Latcranorum  aedcs  '  che  dopo  la  contisca 
Neroniana  sembrano  essere  state  restituite  agli  antichi  pro- 
prietariì  da  Settimio  Severo  l 

Dalla  parte  opposta  della  strada  una  sola  stanza  è 
stata  scavata .  e  nemmeno  per  intiero ,  con  i  muri  parte 
d'opera  laterizia,  parte  d'opera  laterizio-reticolata  dell'epoca 
di  Adriano.  Il  pavimento  era  ricuoperto  da  uno  strato  di 
tegolozza  formato  dalla  caduta  delle  volte,  e  dei  piani  su- 
periori, ed  alto  circa  m.  1,50,  il  quale  mi  ha  fornito  i 
seguenti  bolli; 

1.  fj-.jor.rfOMITIAELVCILLae  .  ex  .  fig  .  clomit  i|  Ml- 
NORIBOPDOL  •  aeli  .  ale  \\  XANrfr/  circolare,  e  restituito 
secondo  un  esemplare  del  museo  kircheriauo:  spetta  come 
il  seguente  all'anno  123: 

2.  apr  .  et  ^;AECOS  H,  ex  .  f .  ael  .  ALEXS:  quadrato  e 
restituito  secondo  un  esemplare  trovato  a  Tormarancia 
l'anno  1817  negli  scavi  della  Duchessa  del  Chablais.  11 
Borghesi  dando  ragguaglio  di  questa  figulina  al  Labus 
{ocuvres  VI  p.  79)  e  ingannato  dall'erroneo  apografo  a  lui 
mandato  lesse  ex  fìglinìs  italianis  alexander;  ma  nelle  sue 
aggiunte  alla  collezione  mariniana  ritornò  alla  vera  lezione. 

3.  e  .  com i/iIPROCVLI  \\ex  .  pre  .  doni .  ludi  .  cf.  Ma- 
rini  inss.  n.  58. 

4.  OPVSDOL  ex  .  fig  .  FVLV/AILVCILLN  -  circol.  - 
Vittoria  alata  con  palma  e  corona.  La  mancanza  dell'indi- 
cazione Fublii  Filiae  prova  che  il  tegolo  è  posteriore  al- 
l' anno  139  ,  nel  quale  essendo  morta  la  Lucilla  seniore 
cessò  ogni  timore  di  equivoco  circa  la  provenienza  de'  mat- 
toni delle  loro  fornaci. 

5 CI  CRESCENTIS  -  circol.  -  Parecchi  Crescenti 

servirono  nelle  officine  lucilliane  alle  quali  appartiene  anche 
il  seguente  figulo: 

6.  CNDOMITI  DIOMED/s  -  circol.  - 

'  Giov.  Sai.  X  18. 

^  .Vur.  Vict.  Epa.  20.  -  Dyer  llistonj  of  Hunie  jt.  265. 
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7.  EX  •  FIG  •  ARKl  •  aìitonini  \\  C^PIONIANASER 
Viano  11  lilET  •  VAKo  COS  -  (luadr.  -  spetta  all'anno  134 
cf.  Murat,  324.  12.  _ 

8.  EXFIGOCBAlMfu  .  caes  .  n  .  op  .  do  \\  q  .  VY^usi . 
'pude  -  circol.  -  cf.  Marini  Arv.  p.  241;  e  Fabr.  VII  208. 

9.  EX-Pr.mesop.do^Q-PPjllTORQ'EIVLCOS 

-  circol.  -  spetta  all'anno  148 ,  ed  al  medesimo  figulo  - 
Q.  Perusio  Pudente.  cf.  Fortunati  v.  Lat.  p.  37.  Fabr.  VII  151 

-  Mur.  499,10. 

10.  EX  PR  AVGN  •  FDOMITI  1|  ANA.sMAIOR 

11.  OPDOL  ex  .  fr  .  m  .  aureli .  ANTO  ,1  nim  .  oVG 
PORT  lic  -  cf.  Cassiod.  Var.  I  25:  Preller  die  Regionen  p.  103. 

12.  OPVSDo^  .  de  .  joRAEDLVClLLVERI  i|  VLPIVS 
ANICETIA  -  circol.  -  Tridente. 

18.  opus  .  dol  EXPRAEDSTATONCOM77ror/  .  aug  \\ 
domìni  .  NEXFIGMAD^■5|)  -  circol.  -  forse  Mai  dispensa- 
toris:  cf.  Boldetti  p.  532.  Murat.  497.13. 
,         14.  RALSVLP  -  quadr.  -  forse  UABìrii  Sulpiciana 

15.  PONTIVS  •  F  •  C  •  CASI 

Si  vede  a  primo  aspetto,  come  il  numero  principale 
dei  tegoli  provenga  dalle  fornaci  delle  Domizie  Lucilie  e 
quindi  spetti  all'epoca  degli  Antonini.  Confesso  che  ninno 
di  essi  è  stato  trovato  in  opera:  ma  che  appartengano  tutti 
alla  fabrica ,  e  per  conseguenza  che  ci  indichino  la  data 
della  sua  costruzione ,  lo  dimostra  un  frammento  da  me 
stesso  estratto  dal  muro  principale,  in  cui  leggesi  chiara- 
mente   X....  i!  ....LVCILL.  Anche  gli  avanzi  di  sculture 

raccolti  nello  scavo  accennano  al  medesimo  ancor  fiorente 
periodo  dell'arte,  se  si  eccettui  un  capitello  di  travertino 
opera  del  V  secolo. 

Certamente  sarebbe  soverchio  ardire  il  decidere  della 
destinazione  di  un  vasto  fabricato  dalla  scoperta  di  una 
sola  camera;  ma  dopo  le  circostanze  descritte  fin  qui,  te- 
nendo specialmente  a  calcolo  la  data  dei  bolli,  non  posso 
a  meno  di  non  rammentare  che  nella  2*  regione  celimon- 
tana  juxta  aedes  Laterani  trovavansi  secondo  Capitolino  ^ 

1  M.  Anton.  1. 
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gli  horti  e  la  lìuìnus  di  Vero,  ove  l'imperatoie  M.  Aurelio 
nacque  ai  24  di  aprile  del  121. 

Nel  momento  di  publicare  quest'articolo  (30  marzo), 
essendo  i  cavatori  penetrati  in  una  seconda  stanza  a  levante 
della  descritta  hanno  scoperto  i  seguenti  oggetti:  1°  una 
antetìssa  di  terracotta  rappresentante  una  gorgone  con  fo- 
gliami e  volute  ,  insigne  non  solo  per  la  perfezione  del 
lavoro,  quanto  per  i  colori  rimasti  intatti.  2°  un  capitello 
corinzio  con  suo  architrave  fregio  e  cornice  modinata  .  il 
tutto  spettante  al  peristilio  di  un  atrio,  di  buon  epoca,  e 
scolpito  da  ambedue  le  parti,  3"  un  frammento  della  statua 
imperiale  di  porfido  nominata  di  sopra.  4"  una  bella  testa 
di  marmo  greco,  certamente  un  ritratto,  che  non  sarà  dif- 
ficile raffigurare  dopo  più  attento  esame.  5"  Finalmente  i 
seguenti  bolli: 

16.  TARQViTiER -  quadr.  - 

17.  I  OSSICHI    I  -  quadr.  - 

18.  PANTA -  quadr.  con  lett.  incav.  - 

19.  NAEVI  •  ISOCI -  quadr.  - 

20.  SVLP  -  quadr.  con  lett.  incav.  - 

21.  Ex  .  praed  .  «rr/iESFADILLiE  \\  m  .  haSSl.  cf. 
Fabr.  VII  48:  Mur.  498.18. 


Postille  all'articolo  inserito  nel  Bull.  1869  p.  225  seqfj. 

N.°  V."  Uno  dei  bolli  che  non  mi  riuscì  di  copiare, 
è  stato  trascritto  dal  eh.  sig.  Raffaele  Fiorelli .  e  legge 
dentro  un  incasso  rettangolare 

PHILOLOGV 

N."  VI."  Nel  proseguimento  del  ristauro  della  piazza 
Navona  è  stata  scoperta  al  suo  posto  una  base  attica  di 
ni.  0.86  di  diametro  spettante  ad  una  mezza  colonna  ed 
al   corrispondente  pilastro.  Questa  base ,  posaki  sopra  un 
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dado  di  travertino,  trovasi  vicinissima  all'ingresso  della  via 
della  Cuccagna  ,  alla  distanza  di  m.  6  dalla  fronte  della 
casa  incontro  il  ])alazzo  Braschi  fra  i  nn.  115  e  IIG,  il 
qiial  punto  dista  m.  3  dall'angolo  sinistro  dell'ingresso  di 
detta  strada. 

N.°  VII.°  Per  fissare  approssimativamente  la  data  delle 
mine  descritte  in  questo  paragrafo  gioverà  il  confronto 
del  bollo  riportato  col  seguente  rinvenuto  sulla  parte  pon- 
tificia del  Palatino: 

C  •  LICINI  MONTANI 
EX  •  P • DOM 

La  fontana  poi  decorata  di  smalti  e  conchiglie  è  il 
secondo  esempio  a  me  noto  in  tal  genere  ritrovato  nel- 
l'interno della  città.  L'antecedente  fu  scoperto  l'anno  1857 
negli  scavi  eseguiti  sotto  il  monastero  di  s.  Sabina  (Desce- 
met  Fouilles  etc.  p.  16). 
fsarh  continuatoj  E.  A.  Lanci  ani. 


b.  Scavi  di  Corneto. 

Gli  ultimi  scavi  di  Corneto,  eseguiti  per  ordine  della 
signora  contessa  Bruschi  e  dei  signori  Marzi,  benché  non 
abbiano  messo  alla  luce  monumenti  tanto  distinti  come 
quelli  di  cui  abbiamo  fatto  motto  nei  rapporti  dell'  anno 
passato  ' ,  nondimeno  hanno  dato  risultati  abbastanza  in- 
teressanti e  che  meritano  essere  notificati  ai  nostri  lettori. 
E  specialmente  possiamo  congratularci  ,  che  nell 'eseguire 
gli  scavi  pili  che  non  fu  fatto  finora  si  è  tenuto  conto 
dell'insieme  degli  oggetti  trovati  nelle  singole  tombe.  Il 
sig.  èanonico  Marzi  ha  cominciato  a  corredare  un  gior- 
nale degli  scavi  eseguiti  dalla  sua  famiglia,  coll'ajuto  del 
quale  generalmente  potrà  ristabilirsi  il  contenuto  delle  sin- 
gole tombe.  Ancora  piìi  sicuro  e  lodevole  è   il   procedere 

»   liiill.  (leirinsl.  18G9  p.  19:5  hì^.  p.  257  sg. 
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della  signora  contessa  Brusclii  che  su  tavole  separate  fa 
disporre  gli  oggetti  trovati  nelle  singole  tombe,  di  ma- 
niera che  con  un  solo  colpo  d'  occhio  può  abbracciarsi  il 
contenuto  di  ognuna.  Non  ho  bisogno  di  esporre  ,  come 
cotale  metodo  sia  importante  per  la  cronologia  dell'  arte 
etnisca.  Seanche  per  il  momento  siamo  ben  lungi  dal  po- 
ter stabilire  la  cronologia  positiva  dei  singoli  prodotti , 
nondimeno  riesce  abbastanza  importante,  che  continuando 
l'anzidetto  metodo  guadagneremo  una  base  soda  per  poter 
rintracciarne  almeno  la  cronologia  relativa.  E  possiamo 
sperare ,  che  col  tempo ,  tenendo  ben  conto  specialmente 
delle  monete  trovate  nelle  rispettive  tombe,  potremo  tare 
anche  un  passo  pili  avanti  ed  arrivare  a  risultati  crono- 
logici positivi.  Le  seguenti  notizie  rileveranno  alcuni  fatti 
riferi l)ili  anche  a  quest'ultimo  punto  di  vista,  benché  per 
il  momento  restino  troppo  isolati,  perchè  da  essi  possano 
stabilirsi  conchiusioni  generalmente  stringenti. 

•"Fra  le  tombe  recentemente  trovate  la  piìi  antica  fuor 
di  dubbio  è  un  piccolo  ipogeo  scavato  dai  signori  Marzi. 
Gli  oggetti  trovati  là  dentro,  benché  minori  di  numero  e 
di  rilevanza,  generalmente  si  sottomettono  a  punti  di  vi- 
sta analoghi  a  quelli  della  tomba  del  guerriero  descritti 
nel  nostro  Bullettino  dell'  anno  1869  p.  257  sg.  Vi  pri- 
meggia una  collana  composta  da  grandi  perle  tonde  di 
vetro  semplice  e  scolorato  e  da  tubi  bislunghi  d'argento; 
può  essere,  che  anche  diversi  frantumi  d'ornamenti  lavorati 
in  ambra  che  si  trovarono  presso  la  stessa  collana,  origi- 
nariamente ne  facessero  parte.  Si  trovò  anche  uno  scarabeo 
di  smalto;  le  ligure  egiziane  incisevi  sopra  sono  poco  rico- 
noscibili e  tanto  rozzamente  eseguite,  che  probabilmente 
dobbiamo  ritenere  fosse  una  mano  etrusca  che  imitò  lo 
stile  egiziano.  L'osso  superiore  del  braccio  dello  scheletro 
era  circondato  di  una  semplice  armilla  di  bronzo.  Due  fibu- 
le, l'una  tfi  bronzo,  l'altra  d'argento,  rivelano  una  sem- 
plicità primitiva.  Sotto  ciascun  orecchio  del  cadavere  si 
trovò  una  particolare  striscia  d'argento  lavorata  a  spirale, 
troppo  stretta  per  poter  dichiararsi  come  armilla  ,  tropjto 
larga  per  poter  supporsi  ornamento  d'un  dito  \  La  man- 
canza di  armi  rende  probabile,  che  la  tomba  fosse  di  donna. 
Tutto  il  carattere   degli  oggetti,  il  loro   materiale,  come 

•  Cf.  Ani.  (Iti  Busijh.  doliti,  pi.  XiV  G.  XVIJI  11. 
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il  loro  hivoro,  accenna  l'antico   sviluppo  anteriore  all'in- 
fluenza dell'arte  «^reca  propriamente  detta. 

Le  altre  tombe  appartengono  tutte  quante  ad  un'epoca 
relativamente  recente.  In  una  scavata  dai  signori  Marzi 
si  trovarono  piìi  vasi  dipinti  rozzamente  non  con  ligure  , 
ma  soltanto  con  ornamenti,  fuor  di  dubbio  prodotti  di  una 
fabbrica  locale,  più  tazze  semplicemente  dipinte  di  vernice 
nera  ed  uno  specchio.  Quale  sia  lo  specchio,  i  signori  Marzi 
nella  grande  quantità  di  cotali  arnesi  ritrovata  nei  loro 
scavi  non  seppero  precisamente  indicare.  Inoltre  —  ciò  che 
specialmente  merita  attenzione  -  si  trovò  nella  stessa  tomba 
una  dozzina  di  monete  campane  di  bronzo  con  testa  di 
Marte  sulla  ])arte  nobile  ,  testa  di  cavallo  e  l' epigrafe 
ROMANO  0  ROMA  sul  rovescio,  la  di  cui  coniazione  aveva 
luogo  tra  r  anno  336  a.  e.  (41(3  u.  e),  nel  quale  Oapua 
ricevette  la  civitas  sine  suffragio,  e  l'anno  211  (543),  nel 
quale  la  città  fu  distrutta  dai  Romani  \ 

Altra  tomba  di  donna  scavata  dalla  signora  contessa 
Bruschi  conteneva  più  vasi  di  bronzo,  un  cotum,  un  can- 
delal)ro  di  stile  libero  ed  abbastanza  fino,  il  di  cui  fusto 
vien  retto  dalla  figura  d'un  giovane  atleta,  che  tiene  colla 
sinistra  im'óckzY^p,  due  orcj  dipinti  di  fabbrica  provinciale, 
l'uno  dei  quali  rappresenta  due  giovani  ammantati,  mentre 
l'altro  è  ornato  rozzamente  da  una  figura  poco  distinta  ,  e 
due  specchj.  L'uno  degli  specchj  ci  mostra  Achille  significato 
mediante  l'iscrizione  (\ll^  (da  s.  a  d.),  che  infinge  l'asta 
nella  gola  d'un  guerriero  caduto  ai  suoi  piedi.  Ambedue  i 
guerrieri  sono  barbati;  Achille  salvo  l'elmo  in  testa  e  lo 
scudo  al  braccio  sinistro  è  ignudo,  mentre  l'avversario  che 
dovrà  spiegarsi  per  Ettore,  è  munito  di  corazza.  Nel  campo 
si  vedono  due  civette  ed  un'anetra.  Il  disegno  mediocre  ed 
a  quel  che  pare  d'un  arcaismo  affettato  rassomiglia  a  quello 
dello  specchio  che  rappresenta  la  monomachia  di  Aiace  ed 
Ettore  l  L'altro  specchio  rappresenta  con  un  disegno  de- 
cisamente rozzo  una  testa  di  donna  veduta  di  faccia  con 
in  campo  un  uccello. 

Contrasta  visibilmente  colla  rozzezza  di  questi  oggetti 
la  ricchezza  dei  vestimenti  della  donna  deposta  in  quella 
tomba.  Essi  erano  distinti  di  svariati  ornamenti  stampati  in 

»  Cf.  Mommsen  Gesck.  d.  riha  Milnz-w.  p.  212  sg.  340  sig. 
2  Gcrl.urd  vlv.  Spìi'ij.  31)2. 
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oro,  i  quali  scomposta  la  stotta  delle  vesti  si  trovarono  al- 
cuni sullo  stesso  cadavere,  altri  attorno.  Vi  sono  varii  pezzi 
che  orifrinariamente  formavano  uno  orlo  di  onde;  le  figure 
di  delfini  graziosamente  stiliz/.ati  e  di  cavalli  marini  ovvie 
tra  questi  ori  probabilmente  saranno  stati  aggruppati  in 
istretta  relazione  con  cotale  orlo  a  formare  un  ornato  somi- 
gliante a  quelli  che  si  vedono  dipinti  nella  tomba  del  Tifone 
{Man.  dell'  Inst.  II  3)  ed  in  un'altra  scoperta  dalla  stessa  si- 
gnora contessa  Bruschi  {Mon.  deW  Inst.  Vili  30).  Oltre  ciò 
si  trovarono  mosche,  uccelletti,  graziosi  tondi  con  testine  di 
donne  vedute  di  faccia,  rosette  svariate  -  tutto  stampato 
in  oro  e  conservato  in  molti  esemplari.  Una  lastra  qua- 
drata d'oro  stampato  fa  vedere  una  doima  assisa  ,  vestita 
di  chitone  e  manto,  con  stcfane  in  testa,  e  a  lei  dirim- 
petto un  giovane  ignudo  in  piedi.  Sei  buchi  praticati  nel- 
l'orlo provano,  che  anche  questa  lastra  originariamente  era 
attaccata  sulla  veste. ^  Di  pili  si  trovò  una  palla  di  spilla 
formata  da  due  teste  di  donna  composte  in  guisa  di  Jano, 
un  paio  di  orecchini  semplici,  un  altro  molto  fino  con  ra- 
beschi e  glol)etti  saldativi  sopra,  quattro  anelli  -  tutto  que- 
sto di  oro.  Gli  anelli  hanno  la  forma  di  staffa,  come  era 
usuale  neir  antica  arte  egiziana,  dalla  quale  essa  a  quel 
che  pare  trovò  l'entrata  nell'arte  dell'  ellenismo.  Il  campo 
in  cotali  anelli  è  ovale  e  di  soverchia  grandezza.  In  due 
esemplari  esso  è  lasciato  liscio ,  negli  altri  due  ornato 
di  rappresentanze  stampatevi  sopra.  E  vediamo  sull'  uno 
Peleo  che  lotta  con  Tetide,  sull'altro  un  giovane  ignudo 
occupato  con  ambedue  le  mani  a  provare  una  striglie  ; 
dietro  di  lui  giace  la  clamide. 

Mi  rivolgo  ad  altra  tomba  scavata  dai  signori  Marzi. 
Essa  consiste  di  tre  camere.  Siccome  non  si  può  stabilire 
precisamente  il  contenuto  di  ogni  camera,  così  debbo  con- 
tentarmi di  accennare  generalmente  l'insieme  degli  oggetti 
trovati  in  tutta  la  tomba.  In  ogni  caso  il  carattere  degli 
oggetti  diversifica  tanto,  che  pare  probabile,  quella  tomba 
aver  servito  per  un  lungo  tratto  di  tempo.  Vi  si  trovarono 
quattro  figure  di  attori  comici  lavorate  in  terracotta  e  ric- 
camente dipinte.  La  loro  esecuzione  è  molto  caratteristica 
e  per  la  conoscenza  dei  costumi  scenici  sarebbe  molto  a 
desiderar  che  se  ne  facesse  una  esatta  pubblicazione.  Special- 
mente una  di  quello  figure  con  un  bicchiere  nella  destra 
ed  un  otre  nella  sinistra  ritrae  con  molta  verità  il  carat- 
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tere  dell'ubbriacoiio.  Mentre  queste  figure  rivelano  lo  stilo 
dell'arte  greco-roniaiia,  l'incrostazione  di  una  cista  lavorata 
in  osso  fa  vedere  almeno  parzialmente  elementi  di  uno 
stile  arcaico.  Pel  momento  non  si  sono  ancora  potuti  com- 
porre i  diversi  frammenti  dell'  incrostazione  e  così  resta 
impossibile  il  giudicare  dell'insieme;  ma  in  ogni  caso  al- 
cune figure  di  Gorgoni  alate  che  vi  appartengono,  si  acco- 
stano molto  al  ben  conosciuto  tipo  arcaico  di  quegli  esseri. 
Oltre  ciò  si  trovò  un  guttus  a  forma  d'oca  dipinto  di  rosso, 
una  cistarella  priva  di  graffiti,  i  cui  piedi,  dove  si  attac- 
cano al  ventre  ,  sono  munite  di  figure  feminili  alate  in 
guisa  delle  Arpie  ,  piìi  piedi  della  stessa  specie  ,  mentre 
le  ciste,  alle  quali  appartenevano  ,  sono  distrutte  ,  alcuni 
vetri  ed  un  as  romano  colla  testa  di  Jano  e  la  prora  , 
molto  corroso,  che  probabilmente  appartiene  all'ultima  ri- 
duzione di  questo  sistema  monetario.  Un  sarcofago  d'ala- 
bastro contiene  sulla  facciata  con  lettere  non  incise  ,  ma 
semplicemente  dipinte  di  rosso  l'epigrafe  seguente: 

vxxxx'  vihi  +  •  r  +  •  +  ■  m  •  vq;ìm  ■  r  •  m  •  iRHqv^i 

Sono  ben  lunghi  dal  voler  stabilire  sui  pochi  fatti  ora 
esposti  conclusioni  di  un  valore  generale  ,  ma  non  posso 
passare  sotto  silenzio,  come  anche  queste  scoperte  appog- 
giano l'opinione  esternata  da  me  altrove  \  che  cioè  i  specchj 
graffiti  appartengono  ad  un'  epoca  relativamente  recente 
della  civiltà  etrusca,  nella  quale  l'uso  di  decorare  le  tombe 
con  vasi  dipinti  importati  dalla  Grecia  generalmente  aveva 
cessato.  Nelle  tombe  ora  descritte,  dove  si  trovarono  degli 
specchi,  non  si  trovarono  vasi  dipinti  greci,  ma  soltanto 
stoviglie  di  fabbrica  locale,  che  accennano  la  decadenza  e 
la  prossima  fine  di  quest'industria. 

Mi  resta  soltanto  ad  accennare  alcuni  oggetti,  dei 
quali  più  non  si  ricorda  la  provenienza  o  che  si  trovavano 
isolati  tra  i  rottami.  Fra  le  antichità  dei  signori  Marzi  si 
distingue  egualmente  per  la  grandezza  come  per  il  pretto 
stile  etrusco  il  piede  d'una  cista  formato  ingiii  di  una 
zampa  di  lione,  mentre  sopra  è  imposta  Tetide,  coli  elmo 
d'Achille  nella  mano,  assisa  su  un  cavallo  marino;  la  dea 
veste  chitone  cinto  e  mantello  ed  è  ornata  della  stefane. 

'  Bull,  ih'irinsl.  1809  ]>.  171. 
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È  interessante  a  vedere,  come  la  composizione  «j^reca  dello 
stesso  soggetto,  visibile  p.  e.  snelli  orecchini  della  sacer- 
dotessa di  Cerere  trovati  in  Crimea  ',  generalmente  è  con- 
servata dal  copista  italico  ,  ma  imbevuto  jjrofondamente 
dello  stile  etrusco.  Grande  è  il  numero  degli  speechj  che 
si  trovano  in  possesso  dei  signori  Marzi.  Ma  siccome  essi 
non  sono  abbastanza  forbiti  per  riconoscere  le  scene  graf- 
fitevi  sopra,  così  debbo  contentarmi  di  rammentare  un  solo 
esemplare  che  ci  presenta  un  fatto  raramente  ovvio  sui 
monumenti  antichi  e  ne  assicura  la  spiegazione  mediante 
epigrafi  aggiunte.  Nel  mezzo  è  assisa  su  un  trono  Giu- 
none (IMV),  vestita  di  un  delicato  chitone  ed  ornata  di  sfc- 
fane  e  collana,  dalla  quale  dipendono  dei  tondi  in  guisa  delle 
bullac  A  destra  della  dea  vediamo  Vulcano  (^MR^lOa^^) 
rappresentato  da  giovane  ignudo  salvo  la  clamide  che  gli 
cade  sulle  gambe;  inchinando  la  parte  superiore  del  corpo, 
egli  avvicina  la  destra,  colla  quale  tiene  un  martello,  alla 
spalliera  del  trono.  A  sinistra  della  dea  altro  giovane,  di 
cui  resta  visibile  soltanto  la  parte  superiore  che  sporge 
dall'orlo  circondante  la  scena,  tiene  colla  sinistra  un  chiodo 
inficcato  nel  trono  ed  alza  colla  destra  un  martello,  senza 
dul)l)io  per  fermare  coi  colpi  iterati  vieppiìi  il  chiodo. 
Dall'epigrafe  aggiuntagli,  in  parte  corrosa  VI  3C\T .  non 
.ardisco  ad  indovinare  il  personaggio  mitologico  che  l'arti- 
sta voleva  raffigurare  ^.  Siccome  la  scena  è  sicuramente 
determinata  mediante  iscrizioni  aggiunte,  così  anche  l'opi- 
nione di  coloro  che  riferivano  una  scena  analoga  dipinta 
su  un'anfora  d'Anzi  ^  al  mito  di  Giunone  vincolata  da  Vul- 
cano, riceve  un  appoggio  non  spregievole. 

W.  Helbig. 


•  Cumpte-rendu  18G5  tav.  II. 

^  Si?  la  penultima  k-tteia  fosse  stata  un  \^  potrebbe  pensarsi 
ad  un  Telchine,al  di  cui  carattere  conven-ebbe  molto  bene  l'azione, 
nella  quale  il  giovane  vi  è  rappresentato. 

•■'  Lenonnant  et  de  Witte  ci.  cér.  I  p.  95  II  p.  235.  Stephani 
comple-^cndii  1862  p.  1G9  tav.  8;  Vasm  dcr  Erinilatjc  I  n.  ?>h'>.  Por 
la  spiegazione  del  dipinto  vasculare  fa  duopo  tener  conto  del  fatto. 
che  la  figura  clic  inficca  il  chiodo  nel  tmuo.  è  molto  ristaurata. 
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Iscrizione  latina. 

Debbo  alla  gentilezza  del  sig.  prof.  Teodoro  Struve 
d'Odesisa  una  tbtogratia,  comunicatagli  dal  sig.  generale  Bar- 
tlioloniae  ,  della  seguente  lapide  ritrovata  a  Etschmiadziu 
sul  monte  Ararat  nell'Armenia: 

IMP  •  CAES  •  M  •  AVREL  •  ANTO 
NINO  •  AVG  •  l!S!ÌÌ|:i|i!Ì!|;iÌ|  'iii  GER 
MA  •  SARM  •  MAX  •  TRIB  •  FOT 
IMP  •  VII  •  cosmi  •  P  •  P  •  VEXILL 
LEO  •  XV  •  APOLLSVB  •  CAELIOCAL 
VINO  •  LEO  •  AVG  •  PR  PR  CVRAM 
AGENTELICINIO  SATVRNINOTRIB 
MILET  AVRELLABRASE)LEGEIVSDEM 

L'imperator  M.  Aurelio  Antonino  del  quale  vediamo 
cancellato  l'ultimo  cognome,  non  può  esser  altro  che  Com- 
modo. Ce  l' indica  il  titolo  del  consolato  quarto  che  nel- 
l'anno 184  coincide  colla  settima  salutazione  imperatoria, 
dovuta  alle  vittorie  da  UJpio  Marcello  riportate  nella  Bri- 
tannia  (cf.  Eckliel  7  p.  111).  Queste  gli  fruttavano  nello 
stesso  anno  il  nome  di  Britannico  (1.  e.) ,  il  quale  non 
apparendo  ancora  sulla  nostra  lapide,  essa  senza  fallo  deve 
attribuirsi  alla  prima  metà  del  ridetto  anno.  La  stessa  data 
risulta  dalla  mancanza  del  pontificato  massimo,  anch'esso 
nominato  nelle  monete  per  la  prima  volta  nell'anno  184, 
sebbene  negli  atti  arvalici  dell'anno  precedente  già  se  ne 
faccia  menzione  (Marini  t.  32,1;  cf.  Eckhel  1.  e.  p.  137); 
ma  siccome  in  quegli  stessi  atti  poche  righe  prima  Com- 
modo ne  va  privo,  forse  bisogna  pensare  ad  un  errore  del 
quadratario.  l  cognomi  di  Germanico  e  Sarmatico  furono 
conferiti  a  Commodo  ancor  Cesare  nello  stesso  tempo  che 
li  ottenne  il  padre  M.  Aurelio  ;  ma  voglia  notarsi  che 
ordinariamente  l'epiteto  di  Maximus  si  congiunge  piutto- 
sto col  titolo  di  Germanico  anziché  con  quello  di  Sarma- 
tico (cf.  p.  e.  Or.  887.  5272;  di  Sarm.  maximus  Or.  5486). 
Pili  insolita  ancora  è  la  posizione  del  cognome  di  Commodo 
che  comunemente  precede  non  solo  a  quello  di  Augusto  , 
ma  anche  ad  Antonino:  ma  regolare  si  è  che  l'imperatore 
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si  chiama  (|ui  non  Lucio,  ma  Marco,  avendo  mc^j^jo  in  di- 
suso quello  tin  dall'anno  180.  per  riprenderlo  di  nuovo 
nell'anno  191   (cf.  Eckhel  1.  e.  p.  135). 

Il  nome  di  Commodo  è  cancellato  nella  nostra  epi- 
grafe .  e  ciò  combina  con  quanto  fu  proposto  nel  senato 
dopo  la  sua  uccisione  (Lampr.  Comm.  20:  Capit.  Perthìn.rQ), 
nonché  con  parecchj  monumenti  lapidar]  (cf.  C.  I.  Gr.  4554: 
C.  J.  L  3,1172;  Renier  /.  A.  1650  ecc.).  Sebbene  cioè  Set- 
timio Severo  facesse  restituir  la  di  lui  memoria  (cf.  Bor- 
ghesi oeuvres  3  p.  24:  Renier  /.  A.  1496.  1525).  sitfatto 
ordine  non  dappertutto  venne  eseguito  e  ben  si  intende  che 
in  una  provincia  cosi  lontana  non  se  ne  sia  fatto  caso. 
La  lapide  in  discorso  fu  dedicata  da  una  vessillazione 
della  legione  XV  apollinare  ,  ossia  da  un  distaccamento 
tratto  da  quella  legione  per  esser  inviato  in  altra  provin- 
cia per  qualche  scopo  speciale  (cf.  Ann.  1863  p.  272).  Era 
essa  sottoposta  agli  ordini  d'un  legatus  Aur/usti  prò  praetore 
di  nome  Celio  Calvino  che  converrà  credere  aver  retto  la 
Cappadocia.  Ivi  cioè,  nella  città  di  Satala.  era  accampata 
la  legione  xv  apollinare  (cf  Grotefend  presso  Paully  Real- 
encycl.  IV  p.  895)  .  e  quantunque  non  si  tratti  qui  che 
d'un  distaccamento  d'essa  che  potrebbe  credersi  posto  sotto 
gli  ordini  d'un  altro  ufficiale,  preferisco  nondimeno  di  pen- 
sare ad  un  legato  di  provincia.  Giacché  se  Celio  fosse  un 

■  legato  preposto  solamente  ad  un'  armata  formata  da  ves- 
sillazioui  (cf.  Ann.  1.  e),  non  gli  si  darebbe  il  titolo  di 
propretore.  Dall'altro  lato  non  può  pensarsi  ad  un  legato 

^d'Armenia,  perchè  l'Armenia  maggiore  non  fu  provincia 
che  per  pochi  anni  sotto  Traiano  (cf.  Marquardt  lì.  A.  Ili  1 
p.  203).  Mi  riesce  adunque  probabile  che  per  qualche  guerra 
capitanata  dallo  stesso  legato  di  Cappadocia  una  vessilla- 
zione della  ridetta  legione  r.bbia  preso  posto  in  Etschmiad- 
zin,  e  siccome  sotto  Commodo  non  abbiamo  notizie  di 
guerra  in  quelle  parti,  così  la  lapide  sarebbe  assai  impor- 
tante, se  si  avverasse  la  mia  congettura. 

L' erezione  del  monumento  si  fece  per  cura  di  due 
ufficiali,  d'un  tribimo  e  d'un  centurione.  Ho  mostrato  altra 
volta  che  i  comandanti  di  vessillazioni  solevano  chiamarsi 
l)repositi  (cf.  anche  l'indice  Vili  al  mio  Creili),  ma  havvi 
delle  eccezioni  anche  di  quella  regola,  dimodoché  un  pre- 
fetto comanda  una  vessillazione  nella  Paunonia  inferiore 
(Or.  Henzen  6920)  ed  im  tribuno  un  distaccamento  di  Baci 
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(Or.  3575) .  nipntro  un  iiltro  ro<ifcjo  fino  k  vossillazioni 
riunite  di  quattro  legioni.  Nulla  dunque  impedisce  che  un 
tribuno  della  legione  xv  apoUinare  abbia  condotto  sotto  il 
comando  supremo  del  legato  della  provincia  quella  ves- 
sillazione  nell'Armenia. 

G.  Henzen, 


IV.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il 
volume  XLI  degli  Annali  del  nostro  Instituto  insieme  col- 
rannesso  fascicolo  de'  Monumenti  (voi.  Villi,  tavv.  I-XII) 
per  l'anno  1869.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità:  •    •• 

Tav.  I.  Testa  di  Giunone  posseduta  dal  sig.  Al.  Ca- 
stellani. -  Tav.  II.  Sarcofaghi  riferibili  al  mito  di  Melea- 
gro.  -  Tav.  III.  Statua  arcaica  di  Villa  Albani.  -  Tav.  IV. 
Vaso  ceretano  del  sig.  Aug,  Castellani.  -  Tav.  V.  Vasi  del- 
l'arcipelago greco.  -  Tav.  VI.  Vaso  di  Ruvo  rappr.  la  gi- 
gantomachia.  -  Tav.  VII.  Tre  specchj  già  della  collezione 
Tyskiewicz.  -  Tav.  VIII.  Statuetta  di  Venere  scoperta  a 
Gstia.  -  Vili.''  Statua  di  Atti  ed  utensile  sacro  scoperti 
negli  scavi  di  Ostia.  -  Tavv.  Villi.  X.  Tazza  nolana  del 
sig.  Al.  Castellani  (interno).  -  Tav.  XI.  Tazza  nolana  del 
sig.  Al.  Castellani  (esterno).  -  Tav.  XII.  Statua  di  Amaz- 
zone del  R.  Museo  di  Berlino, 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1.  Sarcofaghi  di  Medea  di  C.  Dilthey.  -  2.  Rilievo 
di  Anagni  con  rappresentanze  dei  Salii  di  0.  Benndorf  con 
giunta  di  R.  Ambrosi.  -  3.  Sarcofaghi  con  rappresentanze 
del  mito  di  Meleagro  di  F.  Matz.  -  4.  Afrodite  della  villa 
Albani  di  C.  Aldenhoven.  -  5.  Sarcofago  ostiense  rappr,  il 
mito  di  Fetonte  di  F.  Wieseler.  -  6.  Testa  di  Giunone  in 
possesso  del  sig.  Al.  Castellani  di  W.  Helbig.  -  7,  Vaso 
ceretano  con  rappresentazione  dell'accecamento  di  Polifemo 
di  R.  Forster.  -  8,  Due  vasi  arcaici  con  rappresentazioni  di 
animali  di  R.  Forster.  -  9.  La  gigantomachia  di  0.  Jahn.  - 
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10.  Sperelli  etruschi  di  //.  Ileijdemann.  -  11.  Ercole  col 
cornucopia  sopra  vaso  ruvese  di  .4.  Michaelis.  -  12.  Di  una 
statua  in  bronzo  rappr.  Afrodite  Cloto;  di  un'altra  in  marmo 
rappr.  Atti-Sole;  di  una  cista  mistica  pure  in  marmo,  rin- 
venuti nel  campo  sacro  di  Cibele  in  Ostia  di  ^C.  L.  Vi- 
sconti. -  13.  Tazza  nolana  del  sig.  A.  Castellani  di  R.  SclUi- 
ne.  -  14.  Ermes  Criotbro  in  un'ara  di  Atene  di  C.  von  Liit- 
sow.  -  15.  Di  un'antica  bilancia  venuta  dal  Veronese  di 
F.  Gammrini.  -  16.  Statua  d'Amazzone  del  K.  Museo  di 
Berlino  di  A.  Kliigmann.  -  17.  Osservazioni  sopra  le  basi 
triangolari  dei  candelabri  antichi  di  F.  Sellile.  -  18.  Pa- 
ride supplice  su  una  teca  di  specchio  di  F.  ScliUe.  -  19.  La 
lupa  romana  su  monumenti  di  /.  Bachofen.  -  20.  De  scalae 
in  vasorum  picturis  significatu  di  //.  Heydemann. 

L'instituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato  per 
l'anno  1869: 

Tavv.  12  di  Mon.  una  delle  quali  è  doppia  equi- 
valenti a  fogli  di  stampa  39 
Tavv.  d'agg.  13,  3  delle  quali  sono  doppie        16 
Testo  d'Annali                                                       20'/^ 
Testo  di  Bullettino  17 

92'/; 
Siccome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pub- 
blico, non  oltrepassano  i  fogli  ottantadue,  così  per  queste 
publ)licazioni  esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto 
doveva  a'  suoi  partecipanti  riguardo  all'anno  1869. 
Roma  li  15  Marzo  1870. 

La  Direzione. 
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BULLETTINO 

dell'  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N."  IV.  DI  Aprile  1870  ['due  foglij. 

Adunanze  de'  11, 18  Marzo  e  de  1,  8,  22  Aprile.  —  Scavi  di 
Roma.  —  Iscrizioni  di  Lione.  —  Sto/i^k,  Gigantomachia. 

I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Marzo  11:  Kluegmann:  lucido  d' un  bel  vaso  della 
collezione  del  sig.  Bazziclielli  a  Viterbo  il  quale,  impor- 
tante pel  nome  che  porta,  del  pittore  Eutimide,  raffigura 
da  un  lato  Teseo  nell'  atto  di  lottare  con  un  giovane  ,  il 
cui  nome  pare  sia  CUtia.  La  vittoria  quasi  già  dall'inven- 
tore dell'  arte  della  lotta  vien  applaudita  per  1'  acclama- 
zione Evyi  ^Oiiyi.  Suir  altro  lato  si  vedono  due  giovani  i 
quali  come  vincitori  ornati  di  corone,  si  stanno  pulendo 
con  strigili  dalla  polvere  della  palestra.  L'  uno  d'  essi  ha 
il  nome  di  Phayllos,  nome  celebratissimo  nella  storia  della 
ginnastica  e  ripetuto  puranche  sopra  un  altro  vaso  del 
medesimo  artista.  Il  nome  del  secondo  giovane  si  è  quasi 
interamente  perduto.  Il  rif.  notò  riguardo  al  nome  dell'ar- 
tista che  Eutimide  vi  aggiunge  quello  del  suo  padre  Po- 
lios,  e  conchiuse  dall'analogia  d'altre  iscrizioni  relative  a 
padri  di  pittori  vasculari,  che  Polios  anch'esso  abbia  eser- 
citato queir  arte.  Siccome  il  vaso  sarà  pubblicato  negli 
Annali,  così  possiamo  astenerci  dall'entrare  in  meriti  pili 
particolari.  —  Matz  :  disegno  ritraente  un  frammento  di 
bassorilievo  ritrovato  sul  Palatino  e  conservato  in  quel 
museo,  che  egli  avea  fatto  annettere  ad  un  altro  fin  dal 
principio  del  secolo  esistente  nel  museo  britannico  (cf.  Anc. 
Marbles  XI  48)  ed  a  ragione  spiegato  per  il  combattimento 
di  Teseo  col  Minotauro.  Il  nuovo  frammento  ne  forma 
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l'angolo  sinistro  per  chi  lo  guarda  ed  è  importante,  per- 
chè ne  accerta  il  luogo  del  ritrovamento.  Mostrò  quindi 
il  rif.  che  con  quello  corrisponde  perfettamente  il  basso- 
rilievo d' Icaro  e  Dedalo  in  Villa  Albani  ("Winckelmann 
Mon.  incd.  n.  95;  Braun  Zwolf  Basrdicfs  12),  essendo  non 
solamente  uguali  il  lavoro  ed  il  marmo,  ma  della  mede- 
sima larghezza  le  pietre  del  muro  che  in  ambedue  forma 
il  fondo  ,  identica  la  cornice ,  un  pezzo  della  quale  si  è 
conservato  sotto  al  piede  di  Dedalo,  e  chiara  alla  line  l'iiea 
mitologica  per  la  quale  sono  congiunti.  Il  Winckelmann 
f'Kuìistgeschichte  V  p.  258  ed.  di  Dresda)  dice  che  siffatto 
rilievo  venne  ritrovato  sul  Palatino  nel  declivio  verso  il 
Circo  massimo  ,  e  che  fu  rinvenuto  insieme  con  esso  un 
altro  frammento  di  rilievo  inserito  nel  muro  della  Galle- 
ria dei  candelal)ri  che  rappresenta  un  vSatiro  bambino  clie 
beve  (Visconti  Mus.  Pio-Cl.  IV  tav.  31) ,  anch'  esso  parte 
d'una  composizione  ben  nota  (Benndorf  e  Schoene  Lateran 
n.  24).  Nel  museo  palatino  poi  trovasi,  oltre  il  frammento 
in  primo  luogo  mentovato,  ancor  un  altro  assai  simile  per 
il  marmo  ,  il  lavoro  e  la  stessa  formazione  della  cornice, 
rappresentante  il  frontispizio  d'un  tempio,  e  che  col  rilievo 
Spada  di  Ulisse  e  Diomede  tanto  esattamente  combina  che 
ci  vediamo  costretti  a  considerar  il  rilievo  Spada  che,  come 
tutti'  i  rilievi  di  quella  collezione,  è  d'esecuzione  inferiore 
a  quella  degli  anzimentovati ,  come  una  copia  di  quello 
del  Palatino.  Da  questi  fatti  rilevasi  che  un  luogo  distinto 
de'  palazzi  imperiali  era  decorato  d'una  serie  di  grandi  e 
belli  bassirilievi ,  e  può  ben  darsi  che  fra  quei  del  pa- 
lazzo Spada  si  nascondano  copie  di  pili  d'uno  d'essi.  Quello 
almeno  di  Dedalo  e  Pasifaè  (Braun  op.  cit.  5)  ben  corrispon- 
derebbe cogli  altri  due  riferibili  al  mito  cretese,  particolar- 
mente prediletto  nel  primo  secolo  dell'  impero  ,  al  quale 
il  rif.  assegnò  quei  monumenti  (cf.  Suet.  Nero  12  e  Galba  1). 
—  Helbic}  :  lucerna  fittile  appartenente  al  sig.  Briils  pit- 
tore belgio  a  Koma,  che  a  guisa  di  caricatura  rappresenta 
tre  uomini  i  quali  colle  mani  alzate  sostengono  a  grande 
stento  de'  fasci  colla  scure  legatavi  dentro;  —  lavori  in 
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osso  assai  simili  a  quei  illustrati  dal  Brunii  ^Ann.  1802 
p.  284  segg.  tav.  d' agg.  P)  e  senza  du])bio  anch'essi  di 
provenienza  abhruzzese,  l'uno  rappr.  Plutone  e  Proserpina 
aggruppati  attorno  ad  un  altare  e  dall'altro  lato  un  serpe 
uraios  che  s'innalza  sopra  una  sacra  mensa;  l'altro  raffigu- 
rante Arpocrate.  Le  quali  rappresentanze  mostrano  come 
il  sincretismo  delle  superstizioni  orientali  colla  religione 
greco-romana  si  sia  insinuato  eziandio  nell'arte  rozza  de' 
pastori  abhruzzesi.  —  Henzen  :  nuovi  frammenti  de'  fasti 
delle  ferie  latine. 

Marzo  18:  Foerster:  iscrizione  arcadica  ripetuta  con 
piccole  differenze  in  due  lamine  di  bronzo:  l'una,  della  quale 
venne  esibita  un'impronta  in  stagnuolo,  conservata  nel  mu- 
seo della  società  archeologica  d'  Atene  e  pubblicata  dal 
sig.  Eustratiades  neH'àp/ar^Xcyjxyj  é'^^-oy^iplq  niv.  50,  1-869; 
l'altra  in  Sparta  nel  potere  del  capitano  Petmezà,  e  di  cui 
non  son  conosciuti  che  il  principio  e  la  fine.  Dopo  aver 
esposto  l'importanza  dell'iscrizione  per  la  scienza  antiqua- 
ria e  linguistica ,  ne  esaminò  1'  autenticità ,  ed  escluso  a 
motivo  del  contenuto  e  del  dialetto  il  peiisiere  eh'  essa 
debba  interamente  la  sua  origine  all'  ingegno  d'  un  falsi- 
ficatore moderno  ,  mostrò  però  come  la  sua  forma  eccita 
non  pochi  sospetti.  Infatti,  il  confronto  del  principio  e  della 
fine  nelle  due  lamine  mette  fuor  di  dubbio  l'opinione  del 
sig.  Eustratiades  che  la  lamina  spartana  sia  una  copia  mo- 
derna :  ma  dalle  molte  negligenze  ,  sbagli  ed  ommissioni 
che  s'incontrano  anche  ne'  due  lati  dell'esemplare  ateniese 
il  rif.  conchiuse  che  neppur  questo  sia  il  vero  originale 
antico  non  ancor  venuto  alla  pubblica  conoscenza.  —  Matz: 
disegno  d'un  frammento  di  bassorilievo  marmoreo  che  si 
conserva  nell'  acropoli  d  'Atene  e  formava  probabilmente 
una  volta  parte  del  lato  anteriore  d'una  base  quadrata.  Vi 
sono  rappresentati  in  stretta  simmetria  due  Satiri  con  teste 
calve,  co' capelli  dell'occipite  legati  a  modo  di  crobilo  , 
che  in  fretta  s'  accostano  ad  un  gran  cratere ,  dal  quale 
vicendevolmente  cercano  di  rispingersi:  concetto  originale 
d'una  rappresentanza  ripetuta  su'  due  lati  d'un  trapezoforo 
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murato  nel  Belvedere  e  pubblicato  da  E.  Q.  Visconti 
{M.  P.  C.  V  tav.  10).  In  questa  però  i  Satiri  stanno  be- 
vendo e  spremono  nello  stesso  momento  un'  uva  sospesa 
aldisopra  del  cratere.  Ma  l'artista,  cercando  in  tal  modo 
di  superare  l'originale  mediante  un'azione  doppia,  mentre 
era  costretto  di  far  alzare  un  braccio  in  linea  pressoché 
ritta  verso  1'  uva ,  ha  interrotto  la  naturale  loro  mozione 
e  sturbato  interamente  l'equilibrio  delle  figure.  —  Esibì 
di  poi  il  disegno  d'un  frammento  spettante  ad  una  serie 
conosciuta  di  bassirilievi  votivi  rappresentanti  Pane  con 
Mercurio  e  colle  Ninfe.  Esso  piccolo  frammento,  anch'esso 
conservato  suU'  acropoli  aj  lato  settentrionale  del  Parte- 
none ,  è  importante  perchè  mostra  per  la  prima  volta  la 
grande  maschera  barbata  come  testa  d'un  toro,  del  quale 
sono  perfettamente  chiari  sì  il  petto  e  sì  le  gambe.  Se  la 
maschera  snol  indicar  una  fontana,  qui  all'incontro  è  figu- 
rato un  Fiume  sotto  la  nota  forma  dell'Acheloo.  La  figura 
in  corto  chitone  che  s'  avvicina  di  questo  (probabilmente 
Mercurio),  porta  un  gran  cornucopia,  qui  a  buon  diritto, 
giacche  probabilmente  trattasi  della  venerazione  del  nume 
per  mezzo  delle  Ninfe  riconoscenti,  e  non  ignorasi  che  il 
cornucopia  non  era  altro  che  un  corno  da  Ercole  svelto 
al  vinto  Acheloo  e  dalle  Ninfe  riempito  di  frutti;  il  qual 
mito  simboleggia  la  domazione  d'un  rapido  fiume  che 
rende  possibile  la  fertilità  d'una  campagna  anteriormente 
da  lui  devastata.  —  Helbig  :  anello  trovato  a  Palestrina 
ed  ork  in  possesso  del  signor  Fortnum.  E  di  bronzo  e 
montato  di  una  sardonice  orientale  sulla  quale  è  incisa  Ne- 
mesis  alata ,  tenendo  coli'  una  mano  il  lembo  dell'  abito. 
Neil'  altra  mano  si  scorge  un  ramo  di  melo  egualmente 
come  presso  la  JSemesis  di  Rhamnus,  opera  di  Agoracrito 
descritta  da  Pausania  I  33,2  e  presso  la  stessa  dea  sul 
cratere  chigiano.  —  Henzen  :  fotografia  comunicata  dal 
sig.  Tocco  ed  a  questo  inviata  dal  sig.  marchese  Guaite- 
rio  d'una  tazza  a  rilievo  da  questo  rinvenuta  in  una  tomba 
scoperta  in  un  suo  fondo  situato  nell'  altipiano  detto  di 
Alfina  che  domina  il  lago  di  Bolsena  e  che  divide  la  valle 
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(Iella  Paglia  dalla  Val  di  Lago,  ossia  dalla  valle  dello  stesso 
lago  di  Bolsena.  Vedesi  tìgurato  in  essa  tazza  Ercole  com- 
battente il  lione  nemeo.  Conteneva  sirtatta  tomba  pochi 
bronzi,  cioè  due  smanigli  di  egregio  lavoro  ed  uno  spec- 
chio ordinario,  inoltre  alcuni  frammenti  di  vasi  parimenti 
a  rilievo,  ed  era  evidentemente  in  altri  tempi  frugata.  — 
Comunicò  di  poi  lo  stesso  signor  Henzen  alcune  lapidi 
recentemente  ritratte  dal  letto  del  Kodano  a  Lione,  e  man- 
dategli dal  sig.  AUmer,  le  quali  dovendo  pubblicarsi  insieme 
alla  di  lui  lettera  nel  nostro  Bullettino,  qui  non  entreremo 
in  ineriti  particolari ,  e  ragionò  in  ultimo  intorno  ad  un 
articolo  nel  giornale  «  il  Buonarroti  »  inserito  dal  sig.  Tocco 
(voi.  V  p.  18  segg.)  sul  cosidetto  castro  pretoriano  d'Al- 
bano, nel  quale  egli  vuole  riconoscere  l'arce  albana.  Il  rif. 
mostrò  l'inconsistenza  di  cotal  parere,  rimandando  gli  adu- 
nati al  suo  articolo  sulle  lapidi  ritrovate  nella  macchia 
vicina  della  seconda  legione  partica,  che  da  esse  incontra- 
stabilmente si  rileva  aver  avuto  stazione  in  quel  recinto, 
e  che  deve  quindi  identificarsi  cogli  ' hX^ccjoi  piìi  volte 
mentovati  negli  autori  come  milizie  romane.  Aggiunse  che 
anche  prima  dell'istituzione  di  quella  legione  probabilmente 
truppe  vi  stanziassero,  allorquando  gli  imperatori  vi  risie- 
devano, e  che  in  prova  di  ciò  potesse  menzionarsi  l'equite 
singolare,  la  cui  lapide  ivi  ritrovata  leggesi  nel  Bull.  18G9 
p.  135,  quantunque  questa  milizia  non  debba  identificarsi 
per  nulla  co'  pretoriani ,  come  sembra  credere  il  Tocco. 
Alle  quali  sue  esposizioni  aderì  pienamente  il  sig.  cav.  G.  B. 
de  Rossi,  aggiungendo  poter  esser  benissimo  che  le  costru- 
zioni interne  del  castro  siano  dell'epoca  costantiniana,  come 
pretende  il  Tocco ,  ciò  convenendo  bene  con  quanto  egli 
stare '>be  per  pubblicare  intorno  ad  Albano  nel  suo  Bul- 
lettino d'archeologia  cristiana  •. 

Aprile  1:  Foerster:  disegni  di  parecchie  stoviglie  sici- 
liane e  greche.  Fece  veder  in  primo  luogo  la  parte  ante- 
riore d'  un  vaso  di  bella  composizione  conservato  nel  pa- 


'  Si  confronti  ivi  Tanno  1869  p.  76  segg. 
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lazzo  comunale  di  Lentini  e  mentovato  già  dal  Gerhard 
{Arc/i.  IntelligenzbL  1834  p.  00)  e  dal  Benndorf  (Ardi. 
Ztg.  18G8  p.  116);  ed  escludendo  il  rapporto  che  altri  vo- 
leva trovarvi ,  colle  nozze  di  Giove  e  Giunone  a  motivo 
della  mancanza  di  qualunque  contrassegno  relativo,  sostenne 
esservi  figurato  il  momento,  in  cui  la  spoga  vien  adornata 
in  presenza  sì  dello  sposo  e  sì  d'Apolline  e  Mercurio,  numi 
che  mostrò  con  analogie  della  poesia  e  dell'arte  figurativa 
aver  servito  da  prototipi  de'  suonatori  e  de'  ^vpcopoì  nelle 
nozze.  —  Kagionò  di  poi  d'un  vaso  palermitano  che.  al 
parer  suo,  rappresenta  l'introduzione  d'Ercole  nell'Olimpo; 
giacche  vi  si  osserva  Giove  seduto  in  trono  che  porge  la 
patera  ad  Ercole,  al  quale  Pallade  si  rivolge,  mentre  egli 
alza  l'indice  della  destra,  esprimendo  così  la  ritenutezza 
colla  quale  giusta  il  racconto  di  Diodoro  (IV  39)  avea 
rifiutato  l'onore  dell'immortalità  destinatogli.  Esibì  pari- 
menti un  altro  vaso  palermitano  colla  rappresentanza  d'ana 
donna  perseguitata  da  un  uomo  barbato  munito  di  scettro, 
secondo  lui  Giove  che  perseguita  Egina,  la  quale  spiega- 
zione egli  fondò  sull'  analogia  offerta  da  un  vaso  ornato 
d'epigrafi ,  conservato  nel  museo  Gregoriano  e  pubblicato 
dal  Braun  (Ant.  Marm.  tav.  VI),  laddove  nella  canna  che 
porta  Egina,  volle  veder  il  distintivo  della  figlia  del  fiume 
Asopo.  Un  terzo  vaso  dello  stesso  museo  palermitano  rap- 
presenta Giove  che  vibra  il  fulmine  contro  Semele,  scena 
finora  non  conosciuta  nelle  pitture  vasculari.  Furono  in 
ultimo  proposti  i  disegni  di  due  alabastri  di  stile  arcaico 
corinzio,  uno  nella  collezione  del  sig.  Comnos  in  Atene, 
l'altro  acquistato  nell'anno  scorso  dalla  società  archeologica 
ateniese,  rappresentanti  quello  una  Sirena,  questo  un  mo- 
stro marino  dal  rif.  dichiarato  per  Tritone.  —  Matz:  bas- 
sorilievo conservato  nella  loggia  scoperta  del  museo  Vati- 
cano, pubblicato  da  E.  Q.  Visconti  {Mus.  P.  CI.  IV  tav.  37) 
e  diciiiarato  per  la  nascita  d'  Ercole.  Siffatta  spiegazione 
fondasi  sulla  figura  posta  nel  bel  mezzo,  e  che  divide  le 
due  scene  figuratevi  ;  la  quale  peraltro  non  è  un  deciso 
Ercole,  mentre  tutte  le  parti  caratteristiche  sono  ristauri 
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moderni.  Arroge  che  la  donna  sdrajata  sul  letto  rassomiglia 
piuttosto  ad  una  morente  anzicliè  ad  una  puerpera,  e  clie 
la  figura  femminile  a  sinistra  non  è  rappresentata  in  modo 
abbastanza  caratteristico  per  poter  indicare  una  delle  ma- 
ghe inviate  da  Giunone  per  impedire  il  parto  d'Alcmene. 
Ma  più  improbabile  ancora  riesce  la  spiegazione  della  scena 
a  sinistra,  riferita  a  Mercurio  che  passa  il  fiume  Ismeno, 
incamminandosi  verso  l'Olimpo.  Se  fosse  vera  quella  spie- 
gazione, una  cosa  indifferente  verrebbe  fatta  oggetto  d'una 
rappresentanza  speciale,  e  sarebbe  tolto  interamente  l'equi- 
librio che  necessariamente  deve  esser  stato  fra  le  due  scene. 
Intanto  ha  taciuto  Visconti  che  la  parte  inferiore  del  cre- 
duto Fiume  è  tutta  moderna ,  e  la  parte  superiore  para- 
gonata con  altri  monumenti,  p.  e.  con  un  sarcofago  pos- 
seduto dal  conte  Nugent  {Mon.  d.  Inst.  II  45) ,  fa  chia- 
ramente vedere,  esser  qui  stato  figurato  Giove  nell'atto  di 
sgravarsi  da  Bacco  bambino.  Per  conseguenza ,  la  donna 
nella  scena  a  sinistra  deve  esser  Semele  circondata  dalle 
Ilizie,  e  la  sua  nutrice  che  se  ne  fugge  spaventata  a  ca- 
gione della  visita  di  Giove.  Quella  visita  ne'  suoi  effetti 
è  rappresentata  sopra  un  vaso  d'avorio  della  collezione  Pa- 
lagi {Arch.  Ztg.  1846  tav.  48).  —  Helbig:  oggetti  prove- 
nienti dai  recenti  scavi  di  Palestrina  che  ora  si  trovano  in 
possesso  dei  signori  Pasinati:  una  colossale  striglie  di  bron- 
zo che  probabilmente  non  serviva  all'  uso  quotidiano,  ma 
era  oggetto  soltanto  di  lusso  ;  il  manico  vien  formato  da 
una  figura  di  donna  ignuda  la  quale  alzando  la  destra 
sopra  gli  occhj  guarda  fisamente,  mentre  colla  sinistra  tiene 
una  striglie  —  segno  chiaro  che  la  striglie,  probabilmente 
con  uno  scopo  igienico,  serviva  anche  alle  donne.  Benché 
tutto  l'insieme  sia  composto  da  elementi  abbastanza  diversi, 
nemmeno  riuniti  organicamente,  ed  accusi  lo  stile  barocco 
dell'ultimo  sviluppo  prodottivo  dell'arte  greca,  nondimeno 
i  singoli  concetti  e  specialmente  la  figura  di  donna  per  la 
grazia  e  la  finitezza  del  lavoro  assicurano  all'  anzidetto 
monumento  un  posto  importante  nella  storia  dell'arte.  Pro- 
pose  quindi   una   figurina   d' argento ,  rappresentante  una 
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(louna  con  in  mano  un  mazzo  di  fiori ,  la  quale  origina- 
riamente, a  quel  che  pare,  formava  il  capo  di  una  spilla, 
ed  un  magnifico  alabastro  di  vetro ,  aggiungendo  alcune 
osservazioni  sopra  la  tecnica  impiegata  in  quest'  ultimo 
oggetto.  —  Henzen:  sull'editto  di  Claudio  nell'anno  scorso 
scoperto  a  Cles  nel  Trentino. 

Aprile  8:  Lallier,  già  presidente  della  società  archeo- 
logica di'  Sens:  fotolitografie  de'  monumenti  antichi  ritro- 
vati neir  atto  di  demolire  le  mura,  ed  ora  conservati  nel 
museo  di  quella  città.  —  Foerster:  disegno  d'un  basso- 
l'ilievo  frammentato  della  villa  Albani ,  rappr.  un  uomo 
seduto,  mancante  della  testa,  ed  innanzi  a  lui  una  donna 
in  piedi,  priva  però  della  parte  inferiore  del  braccio  sini- 
stro. Kappreseuta ,  secondo  lui ,  un  vincitore  coronato  da 
una  divinità  agonistica,  ed  approvò  perciò  il  rif.  il  ristauro 
immaginato  dall'artista  che  ha  dato  alla  donna  una  corona 
la  quale  essa  sta  per  metter  in  testa  all'  uomo.  Kagionò 
quindi  su'  monumenti  ricordati  da  scrittori,  in  cui  un  vin-.. 
citore  vien  coronato  dalla  divinità  del  luogo  nel  quale  fu 
riportata  la  vittoria,  ed  in  ispecie  intorno  a  rappresenta- 
zioni analoghe  in  frammenti  di  bassirilievi  ateniesi.  Il  ri- 
lievo di  villa  Albani  che  mostra  le  particolarità  dello  stile 
greco,  ma  una  composizione  non  libera  da  ricercata  raffina- 
tezza, venne  da  lui  attribuito  all'epoca  più  bassa  dell'arte 
ellenica.  —  Matz:  disegni  di  varj  bassirilievi  conservati 
in  villa  Carpegna,  fra'  quali  rilevò  uno  specialmente  di 
significato  enimmatico  ,  consistente  in  una  striscia  divisa 
in  tre  compartimenti.  Il  primo  di  questi  mostra  una  Vit- 
toria su  d'una  biga,  preceduta  da  un  giovane  suonante  la 
tuba  ;  il  secondo  una  donna  seduta  verso  destra  ,  dinanzi 
alla  quale  sta  in  ginocchio  un'  altra  alzante  le  mani  iu 
guisa  supplichevole  ,  mentre  un  Erote  versa  nel  seno  di 
quella  il  contenuto  d'un'urna;  il  terzo  fa  vedere  Nettuno 
col  tridente,  stante  innanzi  ad  una  tavola  a  piedi  leonini 
dietro  la  quale  si  vede  una  Psiche  indicata  mediante  ali 
di  farfalla,  che  versa  sulla  tavola  il  contenuto  d'un'urna. 
D'una  terza  figura  non  vi  è  conservata  che  una  mano  con 
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un  mazzo  di  foglie  d'alloro.  Il  rif.  spiegò  quest'ultima  rap- 
presentazione per  una  scena  giudiziaria,  riconoscendo  tavo- 
lette da  suffragio  negli  oggetti  versati  sulla  tavola,  senza 
di  poter  peraltro  precisare,  a  quale  giudizio  si  debba  pen- 
sare, —  Mostrò  poi  i  disegni  d'un  sarcofago  che  fa  vedere 
tanciulli  rappresentati  a  guisa  di  palestriti,  rimarchevole, 
perchè  imitazione  esatta,  quantunque  d'epoca  romana  inol- 
trata, d'un  modello  greco,  e  del  frammento  d'un  bassori- 
lievo di  lavoro  eccellente  che  raffigura  Bellerofonte  che 
doma  Pegaso,  concetto  somigliante  assai  alla  gemma  pub- 
blicata da  Beger  spicil.  p.  68.  Presentò  in  fine  due  lavori 
del  sig.  R.  Kekulé  intitolati:  die  Balustrade  des  Tempels 
der  Athena-Nike  in  Athen,  Leipzig  1869,  8,  e:  die  anti- 
ken  Bildwerke  im  T/ieseion  in  Athen,  Leipzig  1869,  8.  In 
quanto  al  primo,  egli  rilevò  il  merito  dell'a.  che,  dopo  un 
esatto  esame  de'  frammenti  antichi  sparsi  sull'  acropoli,  è 
riuscito  ad  aumentar  il  numero  di  quei  che  spettano  a  quel 
tempio,  e  che  in  pari  tempo  spiegando  per  Atene  la  figura 
femminile  seduta  all'  angolo  orientale ,  ha  guadagnato  un 
punto  fisso  per  l'ordinamento  e  l'illustrazione  degli  altri 
frammenti.  Kiguardo  all'  altro  il  rif.,  essendosene  servito 
egli  stesso  durante  il  suo  soggiorno  in  Atene,  non  potè 
non  incomiarne  grandemente  la  diligenza  ed  esattezza  delle 
notizie,  e  la  maniera  soda  ed  elegante  della  critica  e  del- 
l'interpretazione. —  Kosa:  scoperta  d'una  strada  antica  che 
dal  Palatino  scendeva,  verso  il  circo  massimo.  —  Helbig: 
fotografie  di  bronzi  della  collezione  Tyskiewicz:  ritratto  vi- 
rile dello  stile  del  terzo  secolo  d.  C.  trovato  a  Benevento  ; 
—  busto  di  giovane  coronato  d'uliva,  trovato  ad  Ercolano; 
il  tipo  è  affatto  nuovo  e  rivela  una  strana  mescolanza  di 
elementi  del  tipo  attico  e  peloponnesio;  —  bellissima  sta- 
tuetta d'Ercole  rappresentante  in  genere  il  tipo  dell'Ercole 
Farnese,  ma  con  proporzioni  pili  svelte  ed  un  trattamento 
piii  ideale ,  mentre  la  testa  corrisponde  esattamente  con 
quella  già  del  sig.  Steinhiluser,  pubblicata  nei  nostri  Mo- 
numenti voi.  Vili  tav.  LIV.  LV  e  conferma  così  ciò  che 
il  riferente  scrisse  negli  Annali  1868  p.  342  sg. 
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Aprile  22:  adunanza  solenne  della  fondazione  di  Ro- 
ma: M.  St.  de  Kossi:  terzo  rapporto  sulle  scoperte  paleoet- 
nologiche nel  bacino  della  campagna  romana.  —  Henzen: 
sugli  scavi  nel  bosco  sacro  de'  fratelli  Arvali. 


Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni 
a  cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  dell'anniversario  della 
fondazione  di  Koma.  E  furono  nominati  Membri  ordinarj 
il  sig.  eav.  Michele  Stefano  de  Kossi  a  Roma  ed  il  sig. 
AxATOLE  de  Barthélémy  a  Parigi  :  ed  ascritti  fra'  socj 
coìrispondenti  ì  sigg.  avvocato  Eaffaelle  Ambrosi  e  dot- 
tore Adolfo  Trendelenburg  a  Roma;  sig.  prof.  Antonio 
Cristofani  ,  segretario  della  società  archeologica  d'  Asisi  : 
sig.  canonico  D.  Giovanni  Brogi  a  Chiusi;  sig.  F.  Lallier, 
presidente  del  tribunale  civile,  già  presidente  della  società 
archeologica,  a  Sens. 


II.  SCAVI. 

a.  Recenti  scoperte  in  Roma  e  nelle  vicinanze. 

fcf.  Bull.  p.  41  sgg.J 

XXVIII.  Nella  vigna  già  Maccàrani,  quindi  dei  PP. 
Gesuiti,  ora  Torlonia,  e  precisamente  nel  punto  ove  le  mura 
di  Servio,  salendo  dall'intermonzio  aventinese,  raggiungono 
l'altipiano  della  collina  dirimpetto  la  porta  s.  Paolo,  esiste 
un'aia  da  battere  il  grano  lastricata  parte  con  frantumi  di 
marmo  parte  con  tegoloni.  Su  questi  tegoloni  è  ripetuto 
otto  volte  il  seguente  bollo  circolare  :  IM  •  CiES  •  l>ER  • 
TRA  •  AVG  ;;  EX  FIGLI  •  MARCIANIS  ii  C  •  GAL  • 
FAVORIS  11  già  pubblicato  dal  Caylus  \  dal  Ficoroni  ^  dal 

>  Recueil  III  68,  3. 
'  nonxa  p.  31. 
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Fabretti  ',  e  dato  anche  dal  Marini  ^  come  esistente  nel 
m.  Kircheriano  e  tratto  dal  Circo  massimo.  Ora  il  vedere 
raccolte  insieme  tante  copie  di  i\n  medesimo  timbro  ci  fa 
supporre  che  i  .tegoloni  non  vi  sieno  stati  riuniti  a  caso, 
ma  che  provengano  tutti  insieme  da  un  edificio  scoperto 
a  breve  distanza  dall'aia.  -  Questa  supposizione  è  confer- 
mata dalle  notizie  che  il  eh.  P.  Tongiorgi  ha  avuto  la  cor- 
tesia di  comunicarmi  ;  essi .  furono  tratti  dal  pavimento  di 
un  corridoio  scoperto  alcuni  anni  or  sono  presso  la  vecchia 
cava  del  tufo,  e  di  cui  rimangono  alcune  deboli  traccio  sul 
terreno.  -  La  sua  direzione  era  perpendicolare  alle  mura 
serviane  e  la  volta  ne  era  rinfiancata  di  tratto  in  tratto 
da  archivolti  di  mattoni  in  aggetto. 

Resta  dunque  stabilito  che  nell'immediata  vicinanza 
dell'  aia  esisteva  un  edificio  fabbricato  o  da  Traiano  stesso, 
ovvero  durante  il  suo  impero  con  materiali  tratti  dalle  for- 
naci di  sua  sorella  Marciana.  In  conferma  di  che  ricordo 
che  nel  tetto  della  vicina  chiesa  di  s.  Prisca  furono  veduti 
dal  Fabretti  embrici  con  bollo  del' medesimo  Augusto,  pro- 
venienti dalle  figuline  Subortane  ^  e  Quiuziane  *;  e  che  un 
altro  bollo  con  l'epigrafe  DE  QVINTIANIS  IMP  TRAI 
Il  CAE  AVG  GER  DAC  fu  rinvenuto  contemporaneamente 
a  quelli  riportati  di  sopra,  nel  medesimo  luogo. 

Quale  era  questo  edificio? 

I  recenti  topografi  dal  Nardini  fino  al  eh.  Pellegrini  '•' 
hanno  ammesso  l'esistenza  sull'Aventino  di  una  casa  pri- 
vata di  Traiano,  fondandosi  parte  sull'indicazione  della  No- 
titia  che  nella  XIII  regione  nomina  PRIVATA  TRAIANI, 
parte  sulla  base  panviniana  riportata  dal  Grutero  *^  e  dedi- 
cata da  un  M.  Ulpio  Verecundo  ad  Ercole  Conservatore 
DOMVS  VLPIORVM.  Quanto  alla  prima  indicazione,  ella 

'  T.  VII  180. 

2  Ms.  n.  23. 

3  Fabr.  VII  341. 
*  Fabr.  VII  340. 

5  Bull.  18G8  p.  183. 

6  XLV  10. 
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è  ommessa  non  solo  dal  Curiosum,  ma  anche  dai  migliori 
codici  della  Notitia,  p.  e.  il  viennese  del  sec.  IX,  e  dalla 
edizione  principe  di  Basilea  del  1552  (cf.  Preller  die  Ite- 
gioncn  etc.  p.  23)  cosicché  il  Becker  ^  ha  giudicato  di 
escluderla  dal  suo  catalogo  dei  monumenti  dell'  Aventino. 
Quanto  alla  seconda  indicazione,  la  voce  DOMVS  non  credo 
possa  significare  casa  o  abitazione  privata,  ma  soltanto  fa- 
miglia, come  può  dedursi  dal  confronto  di  cento  altre  iscri- 
zioni. Laonde  fino  a  tanto  che  un  nuovo  docimicnto  non 
venga  ad  appoggiare  l'indicazione  parziale  ad  alcuni  testi 
della  Notula,  abbiamo  tutto  il  diritto  per  dubitare  seria- 
mente dell'esistenza  di  una  casa  privata  di  Traiano  sul- 
l'Aventino. 

Per  ciò  che  riguarda  le  costruzioni  spettanti  al  rivo , 
speco ,  fornici ,  castelli ,  o  piscine  della  acqua  traiana ,  è 
d'  uopo  rammentare  che  l' unica  indicazione  del  corso  di 
quest'acqua  nella  decimaterza  regione  è  data  dal  condotto 
di  piombo  ritrovato  secondo  il  Panvinio  sul  ciglio  del  monte 
verso  la  porta  s.  Paolo  «con  l'epigrafe  AQVA  •  TRAIAN  • 
Q  •  ANICIVS  •  Q  •  F  •  ANTONIAN  \\  CVK  •  THERMAKVM- 
VARTANARVM  ' 

Alcuni  topografi,  p.  e.  il  Marliauo  ^  il  Nardini  *  e  il 
Nibby  ",  hanno  preteso  che  questa  acqua  traiana  altro  non 
fosse  che  un  ramo  della  Marcia  o  della  Claudia  traspor- 
tato da  quel  principe  sull'Aventino.  Ma  questa  opinione  è 
stata  dimostrata  en'onea  dal  Fabretti  ®  e  contraria  all'uso 
seguito  costantemente  nel  marcare  l'andamento  dei  condotti 
cum  praecipue  ad  aquas  dlslinguendas  earundem  no- 
nnina in  fìstulis  adnotari  solitum  esset;  ut  videmus  AQV  ■ 
MAR  •  itemque  ANIO  •  VET  •  in  aliis  tuhulis  per  Grule- 
rum  subiectis  contineri.   So   nella  XITI  regione   era   di- 

'  llandbuch  etc.  I  p.  446  sg. 

2  Grut.  CLXXXII  7. 

^  Roma  p.  74,  6. 

*  lima  a.  Ili  p.  378. 

5  lìonia  nell'anno  1838  II  p.  830. 

^  De  aqxds  etc.  p.  167. 
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stribuita  l'acqua  traiana,  essa  doveva  discendere  non  dal 
Celio,  ma  dal  Gianicolo:  non  dentro  uno  speco  laterizio, 
ma  per  mezzo  di  un  sifone  di  piombo,  come  richiedono  le 
leggi  idrodinamiche;  non  essendo  nuovo  per  le  acque  ro- 
mane 

audaci  transcurre  flumina  'plumho  * 

come  sappiamo  infatti  essere  avvenuto  della  Claudia,  parte 
della  quale  alimentava  la  regione  transtiberina:  cosicché 
Frontino  dopo  accennata  l'insalubrità  dell' Alsietina  ag- 
giunge solet  tamen  ex  ea  in  transtiberina  regione,  quo- 
ties  pontes  reficiuntur  et  a  citeriore  ripa  aquae  cessant, 
ex  necessitate  in  subsidium  publicorum  salientium  dari  '. 
Del  resto  ammesso  anche  che  i  condotti  di  piombo 
corressero  entro  uno  speco  laterizio,  siccome  la  fistola  con 
1'  epigrafe  COSMIAVGLIBAEAT  scoperta  nel  1857  sotto 
il  monastero  di  s.  Sabina  ^  il  corridoio  da  cui  provengono 
i  nostri  bolli,  non  ha  nulla  che  fare  con  un  aquedotto  o 
una  piscina.  Avranno  essi  appartenuto  alle  terme  di  Sura? 
Difficile  è  dare  una  risposta  a  questa  questione:  perchè  tutti 
i  topografi  hanno  collocato  le  terme  suriane  sul  versante 
della  collina  dalla  narte  del  circo  massimo,  fondandosi  sul 
noto  distico  di  Marziale: 

Quique  videi  proprius  magni  certamina  circi 
Laudai  Aventinae  vicinus  Swra  Dianae  * 

Ora  che  il  poeta  parli  non  delle  terme,  ma  della  casa  di 
Sura,  è  evidente  tanto  dal  contesto  del  distico,  quanto  dal- 
l'osservazione che  il  libro  VI  degli  epigrammi  non  è  certo 
posteriore  all'impero  di  Domiziano,  mentre  le  terme  fu- 
rono costruite  sotto  Traiano.  Il  eh.  Pellegrini  ^  ha  voluto 

1  Stazio  Silv.  I  3,  67. 

2  D(}  aquis  15. 

3  Descemet  fuuilles  19. 
*  Epigr.  VI  64. 

5  Bull.  1868,  167. 
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teste  riconoscerle  entro  il  perimetro  della  vigna  Vaselli, 
ove  alcuno  costruzioni  imperiali  furono  scoperte  nell'innal- 
zare  le  nuove  fortificazioni.  Ma  oltreché  le  dimensioni  delle 
camere  sterrate  in  tale  occasione  mal  s'addicono  a  terme 
eostruite  da  quel  munificentissimo  imperatore,  il  bollo  di 
Comizio  Arignoto  tratto  dalle  mine  spetta  evidentemente 
al  regno  degli  Antonini,  come  può  dedursi  dal  confronto 
di  quest'  altro  bollo  :  CN  DOMITI  ANIGNO  (sic)  \\  EX 
Vraedis  '  Domitiae  '  'Publii  •  iMcillne  pubblicato  dal  Marini 
neWArvali  p.  667  e  riscontrato  dal  Borghesi  nel  Vaticano. 
Nulla  dunque  osta  per  trasportare  le  terme  sull'altipiano 
della  collina  presso  il  versante  S.  0.,  ove  al  dire  del  Bar- 

toli  '  furono  trovati  cdiftzii  nobilissimi delle  spoglie 

dei  quali  fu  adornata  la  cappella  Borghese  in  s.  Maria 
Maggiore,  ove  parimenti  mine  di  bagni  sontuosi  si  rin- 
vennero eotto  il  pontificato  di  Alessandro  VII,  decorate  di 
marmi  che  servirono  ad  acconciare  il  palazzo  Bernini  a 
s.  Andrea  delle  Fratte  ^  ed  ove  finalmente  al  dire  del  Pan- 
vinio  fu  scoperto  il  condotto  di  piombo  con  l'epigrafe  AQVA- 
TRAIAN.  Il  Marini,  il  Canina  ed  il  Becker  hanno  cre- 
duto che  in  questo  condotto  la  voce  VAKIANARVM  do- 
vesse essere  cangiata  in  SVRIANARVM,  ed  è  giusto:  per- 
chè le  terme  di  Licinio  Sura  essendo  state  costruite  da 
Traiano  (hic  oh  honorem  Surae ,  cuius  studio  imperium 
arripuerat,  lavacra  condidit  V,  e  naturale  che  egli  stesso 
somministrasse  loro  l'acqua  dal  suo  condotto  allora  allora 
compiuto  -  osservazione  importante  (se  giusta)  perchè  ci 
dimostra  la  costruzione  o  almeno  la  dedicazione  delle  terme 
Suriane  posteriore  all'anno  109/10,  in  cui  quell'augusto 
TR  •  POT  •  Xin  •  IMP  •  VI  •  COS  •  V  •  P  •  P  •  AQVAM  • 
TRAIANAM  PECVNIA  •  SVA  •  IN  •  VRBEM-  PERDVXIT , 
come  dice  l'iscrizione  trovata  a  s.  Maria  di  Galera  l'an- 
no 1830  *  e  per  conseguenza  posteriore  di  circa  6  anni  alla 

»  Mem.  125. 

2  Ivi  n.  128. 

3  Aur.  Vict.  epit.  13  -  cf.  Id.  Caes.  13  -  Dio  Cass.  68,  15. 
*  Fea  Mise.  II  n.  13. 
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morte  di  Marziale,  dai  cui  versi  si  volle  trarre  un  indizio 
per  la  loro  ubicazione. 

Falsa  però  è  la  prova  die  Canina  adduce  in  appoggio 
della  sua  correzione.  Ecco  le  sue  parole:  ma  nelV  ultima 
parola  deve  leggersi  SVRIANARVM,  perchè  le  terme  di 
Vario  Elagabalo,  che  sole  si  potevano  dire  Variane,  sta- 
vano nel  vico  Sulpicio  a  molta  distanza  daW Aventino  se- 
condo Lampridio  fElag.  llj  '.  Lampridio  nel  passo  ci- 
tato è  ben  lungi  dal  nominare  terme  variane  -  opera  pu- 
hlica  ipsius,  egli  dice  di  Elagabalo,  praeter  aedem  Ilelio- 

gabali  Dei et  amphitheatri  instaurationem  post  exu- 

stionem ,  et  lavacrum  in  vico  Sulpicio,  quod  Antoninus 
Severi  filius  coeperat,  nulla  éxtant;  et  lavacrum  quidem 
Antoninus  Caracallus  dedicaverat  et  lavando ,  et  popu- 
lum  admittendo;  sed  porticus  defuerant  quae  postea  ab 
hoc  subdiiitio  Antonino  extructae  sunt,  ab  Alexandro  perfe- 
ctae  l  Che  se  anche  vogliamo  ammettere  che  le  terme  di  Ca- 
racalla  fossero  chiamate  variane  per  adulazione  verso  Ela- 
gabalo, la  via  naturale  pel  condotto  sussidiario  dell'acqua 
traiana  sarebbe  stata  la  valle  Murcia,  non  mai  la  sommità 
dell'Aventino. 

Rimane  a  proporre  un'ultima  congettura.  L'abate  Fe- 
lice Nerini  nella  sua  opera  de  tempio  ss.  Alexii  et  Boni- 
facii  p.  361  riporta  l'iscrizione  di  un  condotto  di  piombo, 
trovato  nelle  vicinanze  della  chiesa  medesima,  che  dice: 
THEATRI  TRAIANI  N.  La  buona  fede  dell'  abate  Ne- 
rini è  al  disopra  di  qualunque  dubbio.  Ma  non  possiamo 
avere  la  medesima  fiducia  riguardo  all'esattezza  della  le- 
zione: l'espressione  TRALANIN  conferma  questo  sospetto; 
inoltre  è  strano  di  non  trovare  negli  istorici  antichi  il  mi- 
nimo cenno  di  un'opera  tanto  grande,  come  doveva  essere 
certamente  un  teatro  di  Traiano  sull'Aventino.  L'unica  pos- 
sibile congettura  si  è  che  la  fistola  del  Nerini  partendo  da. 
un  castello  posto  d'appresso  alla  chiesa  di  s,  Alessio  re- 


1  Ind.  top.  p.  534  n.  4. 

2  e.  f.  Lampr.  Alex.  25. 
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casse  l'acqua  al  teatro  fjuod  (Traianus)  in  campo  marlio 
posucrat  o  che  Adriano  contra  omnium  vota  destruxit  '. 

Più  importante  è  l'altra  iscrizione  aquaria  data  dal- 
ristesso  Nerini  (p.  364)  che  dice  M  VALEk  BRADVAE 
MAVRICI  CV  e  trovata  parimente  nelle  vicinanze  della 
chiesa  di  s.  Alessio.  Se  questo  M.  Valerio  Bradua  Maurico 
è  il  medesimo  che  ebbe  i  fasci  nel  191  '  e  quindi  il  procon- 
solato d'Africa  sotto  Severo,  e  di  cui  un  liberto  e  procu- 
ratore nominasi  nella  Gudiana  140.  8,  l'indicazione  del  con- 
dotto di  s.  Alessio  è  importante  per  determinare  il  sito 
della  sua  abitazione  urbana  nell'Aventino. 

Il  ragionamento  sin  qui  seguito,  benché  non  ci  abbia 
condotti  alla  determinazione  precisa  delle  mine  da  cui  pro- 
vengono i  bolli  di  Traiano,  pure  è  opportuno  a  dimostrare 
quanto  vaga  ed  incerta  rimanga  tuttavia  la  topografia  del- 
la XIII  regione,  e  qual  conto  convenga  tenere  di  ogni  piìi 
piccolo  indizio  che  valga  a  restaurarla  con  fondamento.  La 
vigna  Torlonia,  occupando  gran  parte  dell'altipiano  del 
monte  e  tutto  il  versante  S.  0.  verso  la  porta  s.  Paolo, 
deve  certamente  rinchiudere  importanti  mine:  dobbiamo 
quindi  deplorare  che  non  siansi  conservate  piante  esatte 
delle  costruzioni  rinvenute  qua  e  colà  nel  fare  gli  scassati 
per  le  viti. 

Il  grazioso  musaico  policromo  rappresentante  la  caccia 
dell'ippopotamo  sulle  sponde  del  Nilo  (ora  al  museo  Kir- 
cheriano)  fu  trovato  nel  piantare  il  primo  ulivo  che  si  in- 
contra salendo  la  collina  lungo  la  cinta  serviana  incontro 
s.  Saba.  Esso  era  ricuoperto  di  un  secondo  pavimento  for- 
mato di  lastre  di  verde  molto  logore,  una  sola  delle  quali 
segata  in  tre  parti  fu  impiegata  nella  decorazione  della 
cappelletta  di  s.  Luigi  al  Collegio  romano.  Il  fabricato 
circostante  era  stato  scavato  e  rasato  al  suolo  in  epoca 
sconosciuta  e  degli  scarichi  era  stato  ricop&rto  il  vicino 
muro  di  Servio.  Tra  questi  scarichi  furono  raccolti  i  belli 

'  Spart.  Hadr.  9. 
2  Marini  Arv.  p.  181. 
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avanzi  di  afìfrosclii  figurati  conservati  ora  nel  suddetto  mu- 
seo Kircheriano,  il  che  dimostra  quanto  sia  falsa  l'accusa 
portata  allora  contro  i  possessori  del  luogo,  di  avere  di- 
strutte e  spicconate  quelle  pitture ,  come  se  ancora  rive- 
stissero le  pareti.  (I  frammenti  del  Kircheriano  sono  ancora 
coperti  di  terra). 

Poco  lontano  da  questo  fabricato,  cioè  piìi  dappresso 
all'aia,  si  scoprirono  altre  mura  costruite  in  modo  singo- 
lare: cioè  con  la  faccia  esterna  di  cubi  di  peperino,  il  nu- 
cleo di  muro  a  sacco,  la  faccia  interna  di  cubi  di  tufo 
granulare.  Su  questa  parete  interna  erano  chiodati  verti- 
calmente alcuni  tegoli,  ciascuno  con  cinque  chiodi,  e  con 
la  superficie  graffìta  di  profonde  linee  onde  facilitare  l'ade- 
sione dell'intonaco.  Questi  tegoli  sono  ancora  visibili  nel 
pavimento  dell'aia,  ed  è  probabile  che  fossero  destinati  a 
sostenere  un  musaico ,  come  può  dedursi  da  un  esempio 
congenere  trovato  ad  Ostia:  ovvero  semplicemente  una  sta- 
bilitura ordinaria,  come  si  vede  nella  casa  scoperta  dal  eh. 
Rosa  sul  Palatino  e  creduta  del  padre  di  Tiberio. 

Il  casino  centrale  di  quest'istessa  vigna  è  stato  cir- 
condato recentemente  di  terrapieni  e  fossati ,  onde  servire 
di  opera  avanzata  alle  fortificazioni  superiori.  Scavandosi 
il  fosso  orientale,  si  trovò  una  colonna  di  granito  bigio, 
lasciata  sepolta  sotterra,  e  poco  discosta  la  sua  base  co- 
rinzia di  0.70  di  diametro.  Mi  sembrò  sul  principio  che 
tali  avanzi  avessero  relazione  con  l'ignoto  edifizio  di  cui 
rimangono  mine  a  circa  40  m.  di  distanza  verso  oriente, 
formato  da  un  lungo  muraglione  in  cui  si  aprono  otto 
grandi  nicchie  di  m.  2.07  dì  diametro,  distanti  da  centro 
a  centro  m,  3.57.  Ma  avendone  in  seguito  osservato  la  co- 
struzione, ho  dovuto  convincermi  che  tale  fabricato  è  po- 
steriore di  qualche  secolo  all'epoca  cui  appartiene  la  co- 
lonna e  la  bella  base.  I  muri  non  solo  mancano  di  mat- 
toni bipedali,  ma  sono  costruiti  con  sola  tegolozza,  mista 
a  frammenti  di  opera  signina  e  spicata,  tufi,  scaglie  di 
marmi  anche  coloriti,  fra  i  quali  una  piccola  base  intera. 
Di  pili  le  volte  delle   nicchie   hanno  forma  conica  invece 
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di  sferoidale.  Se  tutto  ciò  fosse  stato  osservato  dal  Nibby, 
non  avrebbe  attribuito  tali  meschini  avanzi  al  recinto  qua- 
drangolare del  tempio  di  Diana  aventinese ,  come  ha  fatto 
realmente  nella  sua  Roma  nel  1838  v.  II  p.  G62, 

Essendo  penetrato  nella  cava  abbandonata  del  tufo, 
la  quale  si  interna  nelle  viscere  della  collina  per  alcune 
centinaia  di  metri,  ho  osservato  nelle  pareti  delle  gallerie 
le  imboccature  di  parecchi  cunicoli  antichi  simili  a  quelli 
che  s'incontrano  ad  ogni  passo  specialmente  nella  campa- 
gna al  disotto  delle  antiche  ville.  Queste  singolari  escava- 
zioni la  cui  sezione  è  dapertutto  uniforme,  eccedono  rara- 
mente la  larghezza  di  0.40  e  l'altezza  di  m.  1.50,  cosic- 
ché riesce  difficile  spiegare  per  qual  modo  riuscivano  a 
trasportare  altrove  il  materiale  scavato,  mancando  lo  spa- 
zio per  muovervisi  con  libertà.  Lo  scopo  poi  pel  quale 
erano  intraprese,  è  parimente  oscuro:  certo  non  per  uso  di 
condotture  d'acqua  potabile,  perchè  non  ricordo  di  averne 
veduta  una  sola  con  le  pareti  rivestite  di  signino:  inoltre 
la  pendenza  del  loro  tetto  è  sovente  troppo  forte  pel  re- 
golare cammino  dell'acqua:  in  terzo  luogo  esse  appariscono 
non  di  rado  in  gruppi  di  10  o  20  assieme  con  dirama- 
zioni ed  interiezioni  scambievoli,  come  ho  potuto  verificare 
p.  e.  nel  taglio  eseguito  l'anno  1859  per  l'abbassamento 
della  salita  di  Castel  di  Guido  sulla  via  Aurelia;  e  final- 
mente si  trovano  alcune  volte  distril)uite  in  parecchi  piani 
diversi,  come  si  vide  negli  scavi  di  s.  Sabina  eseguiti 
nel  1855-57. 

Nostra  congettura  è  che  tali  cunicoli  si  aprissero  con- 
temporaneamente ai  fabricati  di  qualche  importanza  per 
due  ragioni:  in  primo  luogo  per  esplorare  la  solidità  del 
terreno ,  la  spessezza  della  roccia  ecc. ,  ottenendo  così  lo 
stesso  risultato  che  noi  raggiungiamo  col  sistema  pili  sem- 
plice delle  trivelle:  in  secondo  luogo  per  liberare  il  ter- 
reno dall'umidità  raccogliendo  le  filtrazioni  naturali,  o  an- 
che le  vene  sorgenti,  operazione  che  possiamo  in  qualche 
modo  rassomigliare  al  nostro  drenaggio  dei  terreni  umidi 
e  paludosi. 
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XXVIIII.  Prima  di  lasciare  l'Avontino  ci  rimane  da 
aggiungere  alcune  notizie  a  quelle  pul)blicate  dal  eh.  Pel- 
legrini intorno  alle  scoperte  avvenute  l'anno  18G8,  quando 
si  innalzarono  le  nuove  fortificazioni.  Incominciamo  da  al- 
cune iscrizioni  ritrovate  presso  la  chiesa  di  S.  Alessio. 

Il  Muratori  {Nov.  thes.  126,1)  riporta  una  lunga  epi- 
grafe sacra  a  Giove  0.  M.  Dolicheno  come  esistente  fìo- 
mae  in  porticu  hypaethra  monaskrii  s.  Alexii....  minu- 
tatim  concisam. 

L'abate  Nerini  nell'opera  summentovata  p.  346  rife- 
rendo ristessa  iscrizione,  lamenta  la  perdita  dell'originale, 
ed  aggiunge:  sed  nunc  unicum  vix  nobis  reliquum  est 
huius  tabulae  fragmentum,  quod  hic  literis  maiusculis 
edidimus  celerà  supplentes  charactere  inclinato:  quod  qui- 
dem  dolemus;  nam  menda ,  quae  irrepseruìit ,  ad  [idem 
lapklis  exigere  atque  emendare  non  possumus.  Tanto  più 
importanti  per  conseguenza  riescono  i  tre  frammenti  ori- 
ginali dell'epigrafe  muratoriana,  restituiti  inopinatamente 
dagli  ultimi  scavi,  e  che  pubblichiamo  in  lettere  maggiori 
con  lo  stesso  sistema  seguito  dal  Nerini  pel  suo  fram- 
mento: 
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Tralasciando  le  belle 
illustrazioni  che  po- 
trebbero trarsi  da  que- 
sto marmo  rif,nuirdo  il 
culto  di  Giove  Doliche- 
no,  limitiamoci  alle  so- 
le notizie  topografiche. 
Esse  ci  rivelano  l'esi- 
stenza in  questa  ]iarte 
del  colle  di  un  tempio 
sacro  a  quella  divinità, 
con  ampio  corteggio  di 
sacerdoti ,'  candidati  , 
letti^arii  ecc.  il  che  di- 
mostra che  non  trattasi 
di  una  piccola  edicola, 
ma  di  un  nobile  e  gran- 
de monumento,  al  qua- 
le fu  unito  probabil- 
mente un  collegio  ed 
una  scuola ,  cui  devono 
spettare  il  principe,  il 
padre,  i  patroni,  i  fra- 
telli ecc.  mentovati 
nell'iscrizione,  due  dei 
quali  cioè  Acacio ,  ed 
Olimpo  erano  già  noti 
dalla  gruteriana  se- 
guente: 

EX  PKAe  11  CEPTO  11 
IO-  MIIDPER  II 

ACACIliVMll  ET  11 
OLYMPI  11  VM  II  PA- 
TREM  (XXXVIII  10) 


Due  altri  documenti  confermano  l'esistenza  di  questo 
edificio  nell'immediata  vicinanza  di  S.  Alessio.  Il  primo  è 
la  base  che  dopo  aver  servito  lungo  tempo  a  contenere  le 
limosine  nella  chiesa,  passò  al  Museo  borgiano,  '  dedicata 

'  Marini  Ar\^.  540. 
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a  Giove  Dolicheno  da  quel  T.  Flavio  Cosmo  che  si  qua- 
lifica per  AYQusti  LlBcrtus  A  UATionibus  nel  piombo  sco^ 
perto  l'anno  1856  sotto  l'attigua  chiesa  di  S.  Sabina  ': 
base  importante,  perchè  fa  retrocedere  di  circa  un  secolo 
r  epoca  fissata  dal  Marini  pel  principio  del  culto  pubblico 
di  quella  divinità  ^ 

'    Il  secondo  documento  è  il  marmo  scoperto  nel  mede- 
simo luogo  il  23  settembre  1750  che  dice 

....  sflceKDOTES  ET  CANDIDATI 
TVLERVNT  •  IN  FABRICA  •  TEMPLI 

IVL 

.  .  .  S  DOMITIVS  •  SEVERVS  •  ALEXANDER 


Questo  frammento  è  stato  con  ragione  attribuito  dal 
Nerini  al  tempio  di  Griove  Dolicheno,  essendo  manifesta  la 
corrispondenza  fra  i  sacerdotes  et  candidati  che  esso  no- 
mina, con  quelli  mentovati  dalla  iscrizione  muratoriana. 
Non  so  se  anclie  quest'altro  frammento  rinvenuto  nei  re- 
centi scavi  si  riferisca  all'istesso  affare  della  contribuzione 
IN  FABRICA  •  TEMPLI.  Esso  legge: 

S  *  EVLOGIVS 

.  .  .  .  VS  •  PRIMVS  S 

.  .  .   IVS  •  FLORENTIVS  S 

MEMMIA  •  FLORIDA  SS 

Potrebbe  addursi  in  terzo  luogo  l'epigrafe  rinvenuta 
dal  Ficoroni  sotto  Clemente  XII  presso  la  porta  Esquili- 
na  ^  e  che  il  Marini  volle  rivendicare  al  tempio  aventi- 
nese  '' ,  ma  il  eh,  de  Rossi  ha  chiaramente  dimostrato  la 
sua  pertinenza  alla  stazione  della  II  coorte  dei  vigili,  la 
quale  appunto  ebbe  i  suoi  alloggiamenti  presso  la  porta 
Esquilina  ^  Due  altre  iscrizioni   riportate  l'una  dal  Giu- 

*  Descemet  Ann.  d.  Insl.  1857  p.  G9. 

2  Arv.  540. 

3  lahìco  p.  23. 

*  Arv.  p.  541. 

5  De  Rossi  Ann.  1858  p.  281  seg. 
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tero  (1010.  9),  dal  Gudio  (3.  5)  e  dall'Orelli  (1283),  l'al- 
tra dall'Amaduzzi  (negli  Aneddoti  v.  Ili  p.  4G1.  1)  senza 
indicazione  di  luogo  possono  con  sicurezza  riferirsi  al  no- 
stro tempio.  Spettano  ambedue  ad  are  votive  la  prima  po- 
sta PRO  SALVTE  di  un  M.  Aurelio  Andronico  e  della  sua 
famiglia  PEE//ì/5Sw  GERMANICI  SACERD ,  la  seconda 
posta  dal  collegio  istesso  dei  sacerdoti  in  onore  di  Severo, 
Caracalla  e  di  Giulia. 

L'ultimo  e  più  forte  argomento  è  dato  dalla  Notitia, 
la  quale  sui  confini  della  XIII  regione  registra  sotto  il 
nome  di  DOLOCENVM  quel  medesimo  tempio,  cui  allu- 
dono le  iscrizioni  sopra  citate.  Stimo  inutile  ripetere  il 
ragionamento  che  il  Marini  istituisce  per  dimostrare  l'i- 
dentità delle  due  indicazioni  :  ma  ho  voluto  rammentarlo 
di  volo,  perchè  troppo  a  torto  il  Canina  quem  nunc  prin- 
cipem  saepe  topographormn  dici  audivi  \  lo  taccia  di  oies- 
suna  utilità  ^  per  la  romana  topografia,  ridestando  i  vec- 
chi errori  ligoriani,  e  di  parecchi  altri  topografi  del  XVII 
e  XVni  secolo  che,  tratti  in  inganno  dai  falsi  cataloghi, 
attribuirono  quella  indicazione  al  monte  Testacelo  ^. 

Ma  è  tempo  di  ritornare  alle  recenti  scoperte.  Fra  la 
chiesa  di  S.  Alessio  e  il  Priorato  si  rinvenne  la  bella  iscri- 
zione di  Bacco  Procliano  che  non  giova  qui  riportare  per- 
chè già  illustrata  nel  Bull.  1869  p.  70  ,  e  la  seguente 
incisa  in  un  piccolo  cippo  ornato  della  patera,  e  del  simpulo: 

D  M 

VITALI  •  SOSIORVM 
Q  •  SOSIVS  •  VICTO 
RINVS-MARlTVS 
eT  •  VICTORINA  •  ET 
VICTORINVS  •  FILII 
MATri  •  DVLCISSIMAE 
B  •  M  .  FECERVNT 

'  Becker  de  muris  p.  4. 

'■^  indir,  lop.  p.  548. 

^  ci'.  Preller  die  fìegioneìi  p.  201. 
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nella  quale   la  ristrettezza  dello   spazio  ha  consigliato   al 
quadratario  di  adottare  la  forma  prolungata  della  lettera  T. 
Ecco  un  altro  grazioso  titoletto  venuto  alla  luce  presso 
la  chiosa  di  S.  M.  Aventinese  all'estremità  dello  scavo: 

D        M 
MAKIAME  •  VIX  •  ann 
XI  • IkSOCQLOnus  • de 
FVNDO  •  ìilkrianoì 
FILIAE  •  dulciss. 
B  •  m. 

Il  nome  della  defunta  palesa  una  origine  semitica. 
Quanto  all'ufficio  di  Jaso,  ne  trovo  riscontro  nella  lapide 
di  T.  Alfeno  Attico  COLONO  'Fundi  TIRONIANI  data 
dal  Mommsen  nell'/.  N.  5504. 

Moltissimi  bolli  furono  estratti  dalla  demolizione  dei 
.muri  scoperti  lungo  lo  scavo;  ma  non  ho  veduto  che  questi: 

1.  CNDOlitARIf/?!  11  FEO  cf.  Fabr.  VII  204  -  Mur. 
499.  12. 

2.  CRESCENTISST^'TILIAE  ||  QVINTILLAE.  Questa 
donna  deve  probabilmente  appartenere  alla  famiglia  di 
quello  Statilio  Massimo  Severo  Adriano  proprietario  di  una 
figulina  nel  797  ^  e  nell'SSO  ^  forse  quell'istesso  cui  Tra- 
iano diresse  un  rescritto  nei  digesti  1.  XXIX  tit.  3. 

4.  NAEVIANA  ripetuto  su  due  tegoloni.  Questa  of- 
ficina deve  avere  appartenuto  alla  famiglia  de'Nevii  pochis- 
simo conosciuta  nell'epoca  imperiale,  le  cui  scarse  notizie 
furono  raccolte  dal  Borghesi  nella  illustrazione  del  diploma 
di  Traiano  Decio  ^. 

4.  EX  PRAEDISDOMININO  H  STRIA VGVSTI  -  aqui- 
la con  le  ali  spiegate  —  emblema  che  suppongo  partico- 
lare ai  prodotti  delle  fornaci  imperiali;  e  ne  ho  conforma 

'  Borghesi  Oeuvres  III  280. 

2  Fabr.  Inscr.  p.  520  n.  325. 

3  Oeuvrc'i  IV  313. 


88  II.  SCAVI 

dal  vederlo  ripetuto  nel  bellissimo  sigillo   del  museo  Ze- 

lada  KATIONIS  PATRIMONI  '. 

5.  cj>PRiEDCC.ESICOSANICflcp  H  TRAVSIPAIVPHI- 
LI  . .  .  .  il  quale  è   opportuno   a   spiegare   1'  oscuro  bollo 

dato  dal  Marini  Arv.  p.  319:  T  '  R-P  •  EX  •  FIG  •  C H 

C*  C*  C,  e  che  dee  leggersi  Titi  Rausi  Pampldlì  ex  fi- 
glinis  caepionianis  C.  Caesi  Cosani. 

Rimane  da  menzionare  la  scoperta  di  alcuni  poligoni 
di  selce  spettanti  ad  una  strada,  scoperta  che  avrebbe  poco 
valore  senza  ulteriori  ragguagli,  difficili  ad  ottenersi  dopo 
trascorsi  circa  tre  anni.  Ma  ce  ne  è  largo  il  Neriui ,  il 
quale  nell'opera  citata  p.  31  scrive  così: 
At  VM  vetus  consularis  ...  sub  coenobio  nostro  fciHim  se- 
pulta  iacet,  ut  ipse  ego  testis  esse  possum  qui  anno  pro- 
xlme  praeterito  (1751)  non  sine  magna  animi  voluptate 
eandem  vidi  immanibus  adliuc  stratam  silicibus ,  sub 
ea  soli  planitie  quae  nunc  est,  ad  odo  palmos  profun- 
dam,  ab  austro  ad  boi'eam  porrectam  et  inter  utrumque 
teìiiplum  S.  Alexii  et  S.  Sabìnae,  id  est  ante  huius  portam 
principem,  quae  respicit  occasum,  progredientem  a  latere 
boreali,  ab  altero  autem  versus  austrum  vergentem  et  sub 
ipsa  via  sepultam ,  quae  nunc  per  montis  decUvitatem 
ducit  ad  portam  S.  Pauli  nuncupatam. 

E  evidente  che  a  questa  strada,  la  cui  posizione  tanto 
bene  descrive  il  Nerini,  devono  spettare  i  poligoni  scoperti 
nello  scavo  delle  fortificazioni.  Ora  il  Lucio  Fauno  {ant. 
di  R:  p.  78)  riporta  una  iscrizione  trovata  appunto  presso 
la  eh.  di  S.  Alessio,  che  dice  SACRVM  MAO  •  VICI  AR- 
MILVSTRI,  la  quale  ci  indica  chiaramente  il  nome  della 
strada ,  le  cui  traccio  sono  ora  riapparse.  È  facile  imma- 
ginare, quanto  gravi  conseguenze  potrebbero  dedursi  da 
questa  scoperta  per  la  topografia  di  questa  parte  dell'  A- 
ventino;  ma  siamo  costretti  a  rimetterle  ad  altra  occasio- 
ne onde  non  eccedere  i  limiti  del  presente  articolo. 
.   ("sarà  continuatoj  Rodolfo  A.  Lanciani 

'  Marini  ms.  1232. 
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Nota  —  La  colonna  di  granito  bigio  della  quale  ho 
parlato  di  sopra,  e  che  fu  rinvenuta  nel  fortificare  il  ca- 
sino centrale  della  vigna  Torlonia,  spetta  ad  un  vastissimo 
fabricato  di  cui  rimane  soltanto  il  piano-terra  sul  quale 
sorge  ora  il  casino  medesimo.  È  veramente  incredibile  , 
come  nessun  topografo,  per  quanto  io  sappia,  si  sia  dato 
la  pena  di  visitare  o  descrivere  queste  magnifiche  ruine , 
che  stanno  ora  pili  ampiamente  esplorandosi  dal  sig.  En- 
rico Parker,  ma  che  almeno  fin  dall'epoca  di  Sante  Bartoli 
sono  rimaste  visibili.  Le  camere  attualmente  pratticabili 
sono  IG  disposte  ad  angolo  retto  attorno  lunghissimi  cor- 
ridoi. La  spessezza  delle  mura  ascende  in  media  a  m.  1.  50 
e  la  loro  costruzione  è  di  tre  differenti  maniere,  cioè  la- 
terizia, reticolata  e  di  massi  di  travertino. 

Elmetto  notizie  pili  dettagliate  su  questo  insigne  mo- 
numento al  momento  in  cui  gli  attuali  scavi  ce  ne  avranno 
dimostrato  la  probabile  destinazione  e  la  data  precisa, 
della  quale  però  abbiamo  già  sufficiente  indizio  del  se- 
guente frammento  di  bollo  che  ho  trovato  in  una  delle  ca- 
mere: EX  •  PR  L  •  CEIO  COM  ....  H ...  ET  CAMER 

Basti  per  ora  annunciare  la  scoperta  di  una  stanza 
quadrata  (m.  3.  65  X  3.  88)  nel  fondo  del  1°  corridoio  a 
destra,  con  la  volta  a  crociera  decorata  di  affreschi  e  stuc- 
chi squisiti.  Lunette ,  volta  e  pareti  sono  divise  in  com- 
partimenti, ciascimo  dei  quali  racchiude  gruppi  di  figure, 
uccelli,  prospettive  architettoniche,  vasi  ecc.,  la  cui  con- 
servazione non  lascia  nulla  a  desiderare.  Il  pavimento  è 
di  fino  musaico. 

Oltre  queste  16  camere  accessibili  (servendo  per  uso 
di  cantina  )  altrettante  sono  ora  occupate  da  cisterne  e 
conserve  d'acqua;  altrettante  e  forse  piìi  furono  accessibili 
fino  al  gennaio  1868  ,  quando  i  lavori  delle  fortificazioni 
ne  chiusero  1'  ingresso  ;  altre  finalmente  furono  demolite 
neir  istessa  occasione.  Da  ciò  possiamo  dediirre  ,  quanto 
grande  sia  l'estensione  del  fabricato,  e  quanto  sia  degno 
di  risvegliare  l'attenzione  dei  topografi.  Egli  è  fra  que- 
ste ruine  che  sotto  il  pontificato   di  Clemente  XI  si  rin- 
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venne  il  celebre  bassorilievo  dell'  Endimione  capitolino  , 
scoperta  che  il  Bartoli  descrive  con  queste  parole  :  Sul 
mezzo  dell'  Aventino  nell'orto  dei  pp.  Gesuiti  scavatulosi 
fra  le  rarità  più  pregevoli  fu  trovato  il  famoso  bassori- 
lievo di  Endimione  ch'è  al  presente  nel  museo  capitolino: 
e  proseguendosi  lo  scavo  di  tempo  in  tempo  vi  si  trova- 
rono le  m/u/i^a  composte  di  tre  differenti  maniere  ,  come 
anche  i  pavimenti  di  musaici  d'opera  tessellata,  ed  altri 
di  gran  tavole  di  diversi  marmi  stimati;  e  questi  ultimi 
sotto  le  rovine,  e  gran  massi  di  terra  di  30  palmi  d'al- 
tezza: verità  che  rimane  tuttora  esposta  alla  vista,  a  ca- 
gione che  in  una  parte  del  sotterraneo  suddetto  piano  è 
fabbricata  una- grotta  da  conserva  divino  {Memorie  n.  22 
ap.  Fea  Misceli.  I  p.  12G). 

R.  A.  Lanciani. 


b.  Inscriptions  tirées  du  fond  du  Rhóne. . 

fExtraits  de  lettres  de  M.  a.  Allmer  à  G.  HenzenJ 

Je  vous  ai  entretenu,  il  y  a  cinq  ans,  d'un  amas  très- 
considérable  de  tombeaux  romains  qui  existe  au  fond  du 
Rhòne  à  Lyon,  et  qui  en  occupe  presque  tonte  la  largeur. 
Je  vous  ai  communiqué  alors  plusieurs  inscriptions  qui  en 
provenaient.  Les  eaux  du  fleuve  étant  très-basses  actuelle- 
ment,  l'on  vient  d'extraire  un  certain  nombre  de  ces  tom- 
beaux. Ils  étaient  certainement  tous  autrefois  pourvus  d'é- 
pitaphes;  mais  sur  ceux  seulement  qui  se  sont  trouvés  la 
face  écrite  renversée  contre  le  sable,  ces  épitaplies  ainsi 
garanties  contre  l'action  destructive  du  courant  se  sont 
conservées.  Je  raets  sous  vos  yeux  les  quatre  suivantes, 
en  attendant  que  le  transport  de  ces  pierres  au  musée  de 
la  ville  me  procure  la  facilitò  d'en  copier  trois  autres  qui, 
étant  fort  endommagées,  sont  difficilos  à  déchiffrer. 
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D        ascia        M 

C    •    POMPEI 

Z  O  S  I IM  I 

POMPEIA  •  KUFINA 
LIBEKTA  •  ET  •  VXOR 
PATRONO -PIENTIS 
SIMO  •  ET  •  SIBI  •  VIVA 
SIMVLET  PACTVME 

IVS  •  lON 
ETPOMPEIVSSABEL 
LVSHEREDES EIVS  ^ 

POSVERVNTET SVB 
ASCIA  DEDICAVER 

Le  siivnom  lON  est  loin  d'ètre  commun. 

D  ascia  M 
PRIMITIVI  •  AG 
TORIS  PRAEb 
ORVM  HORK 
VIVVS  SIBI  POS 
TERISQVESVIS 
FECIT  ET  SVB  AS 
CIA  DEDICAVA 

Les  mots  praedionmi  liorum  indiqueraient  qiie  le 
tombeau  a  été  primitivement  place  sur  le  doraaine  dont 
Primitivus  était  le  regisseur,  et  que  c'est  par  suite  d'un 
changement  de  lieu  qu'il  est  venu  prendre  rang  parmi 
les  mouuments  funéraires  qu'un  accident  a  submergés.  Le 
nombre  considérable  de  ces  monuments  (on  prétend  qu'il 
y  en  a  plusieurs  cents)  me  paraìt  témoigner  du  passage  en 
cet  endroit,  dans  l'antiquité,  d'un  chemin  public,  bordé 
de  tombeaux,  et  détruit  par  quelque  grande  crise  qui  a 
déplacé  le  lit  du  RhOne.Et  cornine,  d'après  leurs  inscriptions, 
tous  ces  tom])eaux  sont  Lyonnais,  et  quo  ceux  qui  ont  été 
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troiivés  à  différentes  époqu^s  à  la  Guillotière  qui  est  sur  la 
rive  gauche,  sont  égalemeut  Lyonnais,  et  qu'il  ne  me  semble 
nullement  supposable  que  les  Lyonnais,  qui  étaient  en  si 
mauvaise  intelligence  avec  les  Viennois,  eussent  pu  établir 
les  sépultures  de  leurs  morts  sur  le  sol  de  la  colonie  de 
Vienne,  il  y  a  peut-etre  à  en  tirer  la  conséquence  que 
Lyon  n'était  pas  limite  par  la  Saone ,  qu'au  contraire  il 
traversait  non  seulement  cette  rivière,  mais  encore  le  Khone 
et  occupait  mème  une  lisière  de  terrain  sur  la  rive  gauche 
de  ce  fieuve. 

D  M 

ET  MEMOKIAE  AETEKNAE 
BITTIAE  TITIAE  FEMINAE 

SANCTISSOIAE  ET  INC  |  :| 
PAEABILI  MORIE VS  ,i;|,(||:l 

tae  et  sabinio  sanctoc| 
ivgi  vivo  ivlivs  divicial 
etsabinivssanctinvsfì 

PAEENTIBVS  ^  RARISSIMI 

PONENDVM  CVRAVERVNT 

ET  SVB  ASCIA   DEDICAVE 

R      V      N      T 

Le  nom  de  famille  Bittius  se  Ut  sur  plusieurs  inscrip- 
tions  de  Lyon  ;  on  le  trouve  aussi  sur  une  inscription  de 
Vienne.  Q.  Fulvius  Gillo  Bittius  Proculus  est  membre  du 
collège  des  Arvales  à  Rome  a  l'epoque  de  Trajan  et  Adrien. 

D  M 

aia(?)ELirELICIAN/ 
IIIIIINIA  CHRY 
sis    C  0  N  I  V  G  I 

VIVA     VIVO 
sVB    ASCIA 

dEDICAVIT 

illlliiilr^IB 
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sfn 


<^ 


D  ET  fascia)  M 
MEMORIAE  AETERNAE 
M  A  S  P  E  TIASEVERINA  VALE 
KIOMESSORI  CONIVGI 
5  INCOMPARABILI  QVI 
M   ■  PLVS    iMEREBATVR    QV\Ji|i 

FACIO  CVM  QVEM  VIXI 
ANNIS  XXIIII  QVOD  ILLE 
MIDEBVIT  FACERE  SI  FATA 

10         BONA  FVISSENT  IDEM   AS 
TAT  MEMORIAM  PONI 
VALERIVS  SILVICOLA  ET 
FILIA  FLVENTIS  LACRI 
MIS  ORFANITATEM  [;;iiìiji;:i 

15        PERDIDERVNT  PATREM 
INCOMPARAB[LEM    EI 
POSITA  EST  ARA  QVI    GES 
SITIN    CANABIS    SINE 
VELA   MACVLA   SICSCRI 

20  PSIT  MASPETIA  SILVIN|i 
SI  FATI  CONDICIONEM 
REDDIDERO  VT  LICI;ii;iiii||!|||||lf!| 
ARAM  MERER  vg  ET  MEM:Ò 
RIAM   MEAM    PONI 

25        PPPCCCSVJASC    ADDD 


Qiioiqiie  cette  dernicre  ligne  soit  très-effacée,  je  suis 
certain  d'avoir  vu  tout  ce  qiie  j'y  marque.  Cette  triple 
répétition  des  lettres  PCD  m'avait  paru  comme  à  vous 
une  chose  singulière  poiir  indiquer  que  la  veuve  de  Va- 
lerius  Messor  et  ses  deux  enfants  ont  pose  le  tombeau  et 
l'ont  dédié. 

Ce  que  cette  inscription  a  de  curieux,  c'est  qu'elle 
met  sous  nos  yeux  un  specimen  du  langage  populaire  avec 
ses  incorrections,   ses  cas  fautifs,  ses  termes  impropres, 
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ses  membres  de  phrase  suspendus  ou  enchevètrés  hors  de 
leur  place. 

Maspetia  Severina  était  vraisemblablement  la  soeur  ou 
la  fille  d'un  Q.  Maspetius  Severinus  rappelé  par  une  in- 
scription  de  Lyon  (de  Boissieu  p.  393).  Un  naute  du  Rhòne 
du  noni  de  Maspetius  avait  son  tombeau  à  Cruas,  à  moitié 
chemin  entre  Lyon  et  Arles.  Maspetia  Silvina  aurait  dù 
s'appeler  Valeria,  comme  son  pere;  elle  porte  le  nom  de 
famille  de  sa  mère;  elle  était  peut-etre  néo  avant  le  ma- 
riage  de  celle-ci  avec  Valerius  Messor.  Silvicola  est  un 
suruom  rare. 


Je  m'empresse  d'ajouter  aux  inscriptions  communi- 
quées  par  ma  dernière  lettre  celles,  dont  je  n'avais  pu 
vous  envoyer  les  transcriptions. 


iuliae  MAECELL 
inae  LIBERTA 
LIBERTO  IVLIO 

DECMINO 
CONIVGI KARIS 
SIMO       VIVA 
vivo  POSVIT 

Étant  une  cliose  connue  que  les  affranchis  prenaieut 
le  nom  de  famille  de  ceux  qui  leur  avait  donne  l'affran- 
chissement,  il  n'y  a  pas  à  douter  que  la  personne  qui  avait 
affranchi  Julius  Decminus,  ne  s'appellàt  elle-mème  Julia 
et  que  l'autre  personne  qui  avait  affranchi  celle-ci,  n'eùt 
aussi  le  nom  de  Julia.  Mes  restitutions  du  commencement 
des  1%  2"  et  3"  lignes  ne  sont  dono  pas  arbitraires. 
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d  M 

iuliac    MARCELLKtAE 

her  E  DES  P-C 

sca7-(?)  VERIVS 

para   MYTHIVS 

iulia  GRATILLA 

et  iul  •  DECVMINVS 

Si,  comrae  cela  semble  très-probable ,  la  Marcellina 
de  cette  iiiscription  est  la  meme  que  celle  de  l'inscription 
précédente,  elle  s'appelait  certainement  Julia;  et  de  mème, 
attendu  que  Gratilla  et  Decuminus  paraissent  etre  avec  non 
moins  de  probabilité  les  enfants  nés  du  mariage  de   son 

affranchie  Julia ia  avec  Julius  Decminus,  ils  se  nom- 

maient  certainement  aussi  Julia  et  Julius. 

Voici  la  plus  importante  de  toutes  celles  qui  compo- 
sent  le  trésor  épigraphique  nouvellement  acquis  : 

D  M 

111   ad  F^'StAVGG     - 
l  IB  TABVL  XL 

partile  NOP.EVS 

AVGG      LIB 

pOSYlT 

Puisque  le  personnage  rappelé  par  les  lignes  4,  5  et 
6  se  nommait  Aelius  et  était  l'affranchi  de  deux  empereurs, 
ces  deux  empereurs  ne  peuvent  etre  que  Marc  Aurèle  et 
Verus  qui  s'appelaient  tous  deux  Aelius,  et  ont  été  Au- 
gustes  simultanément  de  161  à  169,  ou  bien  Marc  Aurèle 
et  Commode  associé  au  partage  de  la  souveraineté  impe- 
riale avec  son  pere  de  177  à  180. 

dis  manihus  M.  ou.  L.  Aelii  Pesti  Augustorum  duorum 
liberti  tabularii  quadragesimae  Galliarmn  M.  ou  L.  Aelius 
Parthenopaeus  augustorum  duorum  libertus  posuit. 
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L'accident  qui  a  precipite  dans  le  Rhòne  cette  qiiantité 
de  tombeaux  qui  embarasse  encore  plus  de  la  moitié  de  la 
largeur  de  ce  fleuve,  est  donc  postérieur  à  Marc  Aurèle. 

Les  travaux  d'extraction  qui  ont  amene  la  découverte 
de  huit  tombeaux  uouveaux,  sont  terminés  pour  le  moment.' 
J'espère  qua  une  autre  occasion  on  en  retirera  d'autres; 
car  il  y  en  a  encore,  dit-on,  beaucoup. 


III.  LETTERATURA. 

B.  Stark,  Gigantomachie  aitf  antikcn  Reliefs  iind  der  Tempcl  des 
Jupitcr  Tonam  in  Roni,  Festschrifl  Hern  J.  C.  F.  Daehr  zitr  Feier  seims 
fi'cnfzigjàhrigen  Docloriubilàums  dargcbrachl;  Heidelberg  1869.  4. 

Per  empire  una  pagina  mancante  nel  nostro  BuUettino  mi  sia 
permesso  di  diriggere  l'attenzione  dei  nostri  lettori  sopra  l'anzidetto 
opuscolo  del  signor  Stark.  L'autore  vi  tratta  specialmente  di  due 
rilievi  riferibili  alla  gigantomachia,  l'uno  de'  quali  esiste  nel  museo 
Pio-CIementino  (Visconti  Mas.  Chiaram.  tav.  17),  mentre  1'  altro  è 
conservato  nel  museo  Lateranense  (Benndorf  und  Schone  Bildiu.  d. 
lat.  Mm.  n.  450).  Egli  rende  probabile,  die  ambedue  appartenevano 
allo  stesso  monumento,  sviluppando  vieppiù  la  congettura  del  Braun, 
il  quale  riguardo  il  rilievo  vaticano  aveva  già  sospettato,  ch'esso  sia 
avanzo  d'un  fregio,  non  d'  un  sarcofago.  Per  stabilire ,  qual'  edilìzio 
fosse  stato  ornato  di  cotale  fregio  ,  lo  Stark  fa  uso  della  poesia  di 
Claudiano  che  celebra  il  ritorno  dell  'imperatore  Onorio  a  Roma  e 
nella  quale  si  trova  il  passo: 

iuvat  infra  teda  Tonantis 
cernere  Tarpcia  pendentes  rupe  Gigantas 
caelatasque  fores  mediisque  volantia  signa 
nubibus 

È  dunque  certo,  che  il  tempio  di  Jupiler  Tonans  dedicato  da  Augusto 
nell'anno  22  a.  C.  era  ornato  di  sculture  rappresentanti  la  giganto- 
machia ,  benché  gli  anzidetti  versi  lo  lascino  in  dubbio  ,  se  quelle 
sculture  erano  statue  disposte  nel  frontone  o  fregj.  Egli  preferisce 
quest'ultima  possibilità  e  congettura,  essere  i  due  rilievi  appunto 
avanzi  del  fregio  del  tempio  di  Jupiler  Tonans. 

W.  Helbig. 


Pubblicato  il  da  tO  Maggio  1970. 
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Scavi  di  Palestrina.  —  Della  via  Mamertina  e  via  Lata. — 
Conestabile,  Monumenti  di  Perugia.  Gozzadini ,  Ne- 
cropoli a  Marzabotto. 

I.  SCAVI  E  TOPOGRAFIA. 

a.  Scavi  di  Palestrina. 

Il  numero  degli  scavi  aperti  nella  necropoli  di  Pa- 
lestrina sul  principio  dell'aprile  era  arrivato  fin  a  sette.  Per 
le  notizie  che  stiamo  per  darne,  siamo  obbligati  al  nostro 
socio  corrispondente  sig.  canonico  D.  Daniele  Bonanni  clie 
fin  dal  mese  di  ottobre  dell'anno  scorso  col  ben  noto  suo  zelo 
per  le  antichità  della  sua  patria  non  ha  cessato  di  recarci 
preziosi  rapporti  intorno  all'  andamento  degli  scavi.  Si 
riaprirono  dessi  nel  settembre  in  due  siti,  cioè  l'uno  nella 
vigna  del  sig.  Giuseppe  Galeassi  situata  dietro  la  chiesa 
di  s.  Rocco  ed  appartenente  come  proprietà  ai  signori  ca- 
nonici di  Massa  antica,  l'altro  nella  tenuta  del  sig.  Gae- 
tano Pinci  appartenente  ai  signori  Frattini.  In  ambedue 
i  luoghi  si  è  esaurito  il  terreno  e  si  è  andato  in  parec- 
chi punti  fin  alla  profondità  di  palmi  venti.  Ben  si  pote- 
vano distinguere  tre  epoche  della  necropoli.  Furono  rin- 
venute ciste  di  numero  incirca  venti  parte  fra  la  terra, 
parte  in  pilozzi  di  tufo  che  contenevano  pure  i  soliti 
arnesi,  cioè  strigili ,  vasetti  di  terra  cotta ,  aes  rude , 
mattoncini  sbucati  a  forma  piramidale,  specchj  e  conchi- 
glie di  mare.  Alcune  delle  ciste  trovate  e  aperte  in  pre- 
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senza  del  signor  Bouanni  e  del  signor  Martinetti  di  Roma 
erano  empite  di  ossa  umane,  segno  manifesto  che  servis- 
sero anche  da  vasi  cineraria  Nella  vigna  Galeassi  il  di  15 
di  ottobre  alla  profondità  di  quasi  palmi  12  tornò  alla 
luce  nna  cassa  di  peperino  dentro  la  quale  era  un  bellis- 
simo sarcofago  di  pietra  calcarea  lungo  palmi  3  meno  due 
oncie  e  mezza  ed  alto  circa.  2  palmi ,  ornato  di  colonne 
ioniche.  Il  coperchio  era  fatto  a  schiena  d'asino:  dalle  quat- 
tro estremità  vi  era  un  riporto  come  uno  spizzo  lavorato. 
Conteneva  questo  sarcofago  una  bellissima  striglie  il  cui 
manico  vien  formato  da  una  donna  ignuda ,  di  più  un 
bellissimo  specchio  graffito  \  Inoltre  si  ritrovò  una  statua 
alta  circa  palmi  quattro  di  finissimo  lavoro,  di  pietra  cal- 
carea, ma  senza  testa. 

Un'  altro  scavo  il  quale  alla  metà  del  febbrajo  non 
era  ancora  terminato,  si  è  fatto  nella  vigna  contigua  a 
quella  dei  signori  Frattini  proprietà  del  sig.  Annibale  Ber- 
nardini e  ritenuta  da  colonia  dal  sopra  lodato  Gaetano 
Pinci.  Ivi  è  stato  sterrato  un  sepolcro  riquadrato  di  palmi 
undici  e  profondo  di  palmi  cinquanta,  fabbricato  tutto  tìn 
alla  base  di  mattoni  lunghi.  Al  piano  di  esso  si  vedeva 
una  specie  di  camera  con  tre  nicchie  ed  in  ognuna  vi  era 
una  cassa  di  marmo  ,  una  delle  quali,  sulle  cui  facciate 
laterali  erano  incisi  due  scudi  con  in  mezzo  una  scure, 
apparteneva  ad  un  certo  C.  Gavidius  Fortis,  come  si  rile- 
vava dal  principio  dell'iscrizione  assai  distrutta. 

Un  quarto  scavo  vicino  al  precedente  spetta  al  con- 
vento dei  RR.  PP.  Carmelitani.  Vi  si  è  aperto  un  gran 
cunicolo  traforato  nella  terra  vergine  con  sopra  degli  spi- 
ragli. Tutto  era  ripieno  di  terra  e  si  trovarono  ft'ammi- 
schiate  con  essa  ossa  umane,  vasetti,  giocattoli,  statue  di 
terra  cotta  e  cose  simili. 

Un  quinto  scavo  si  è  fatto  nella  contrada  della  via 
Labicana  detta  le  bocce  Rodi  in  terreno  di  proprietà  del 

'  Ambedue  questi  oggetti  sono  stati  comprati  dal  sig.  Pasinati 
a  Roma.  Intorno  alla  striglie  ragionò  il  sig.  Hclbig  nell'adunanza 
del  1  aprile:  vedasi  il  Bullettino  1870  p.  71. 
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signor  Giuseppe  Parmef^iani.  Vi  si  trovarono  otto  ciste 
tutte  <:,'raffìte,  molti  specchi  gralHti,  tre  balsaraai  filettati, 
uno  di  forma  assai  ^Tande  con  catena,  coperchio  e  striglie 
attaccati,  tre  vasetti  assai  belli  di  vetro  smaldato  di  color 
turchino  ,  vasi  lunghi  o  balsaraai  di  alabastro  ,  altri  vasi 
etruschi  di  color  nero  e  giallo  con  ligure,  quantità  di  stri- 
gili  ben  conservate.  Tre  delle  ciste  erano  dentro  di  casse 
di  tufo  poste  in  un  cuniculo  traforato  sotto  terra  vergine. 
Inoltre  ivi  fu  ritrovata  nascosta  in  un  pozzo  ima  quantità 
di  basi  quadrilatere  con  incavo  ovato  per  mettervi  buste, 
tutte  con  iscrizioni. 

Due  altri  scavi  alla  metà  del  febbrajo  si  stavano  ancora 
facendo,  l'uno  in  una  vigna  della  signora  Angela  Ceprari, 
e  l'altra  in  contrada  detta  il  ponte  dello  spedalato,  terreno 
di  proprietà  del  signor  Filippo  Cialdea.  In  quel  primo  si 
scoprì  un  cunicolo  all'altezza  di  un  uomo  con  spiragli.  Nel 
vuotarlo  tornarono  alla  luce  molti  frantumi  di  terracotta, 
come  di  vasetti  ,  ed  anche  un  caldarello  con  manico  di 
bronzo.  Nell'altro  fra  tanti  frammenti  di  ciste  si  trovò  una 
testa  di  cavallo   di   bronzo  e  figure  di  terracotta. 

Fin  a  qui  il  rapporto  del  nostro  corrispondente. 

Gli  oggetti  ritrovati  in  questi  scavi  come  al  solito 
andavano  per  esser  venduti  a  Roma.  Ebbi  occasione  di 
vederne  una  parte  in  casa  del  sig.  Fortunati  col  cui  gen- 
til permesso  ne  do  una  succinta  descrizione.  In  primo 
luogo  mi  rivolgo  alle  ciste,  i  cui  graffiti  sovente  sono  resi 
mal  conoscibili  per  l'ossidazione.  Possiamo  sperare  però  rav- 
visarvi qualche  particolarità  meglio  ancora,  se  sarà  una 
volta  ripulita  la  loro  superficie. 

I.  Il  soggetto  della  prima  è  attinto  dal  mito  troico,  come 
rileviamo  dalle  iscrizioni.  Disgraziatamente  è  rotta  in  pezzi 
e  manca  una  parte  considerevole.  Cominciamo  dalla  figura 
d'un  giovine  che  sta  voltato  a  destra  tenendo  un  cavallo  per 
la  briglia.  Presso  di  lui  sta  scritto  'ECI  IVCVS  (Hegilo- 
chus?).  Poi  inoltrandoci  piìi  a  destra,  ai  lati  d'un  bacino  nel 
quale  una  testa  di  leone  attaccatavi  sopra  versa  un  get- 
tone d'  acqua,  vediamo  due  donne  ignude.  Quella  a  destra 
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sta  per  vestirsi,  l'altra  si  bagna  ancora.  A  quest' ultima 
spetta  l'epigrafe  CREISITA  (Chryseis).  Viene  poi  presso 
ad  un  cavallo  un  giovine  guerriere  voltato  a  destra:  è 
munito  di  corazza  e  pone  la  sinistra  ad  una  lancia.  Accanto 
SI  legge  A"UE^  (Achilles).  Gli  stanno  dirimpetto  due  altri 
giovani  ambedue  forniti  di  lancia.  Il  primo  a  sinistra 
^IMO^  alza  la  mano  con  viva  espressione.  Un  terzo  uomo 
involto  in  un  lUmation  ed  appoggiandosi  ad  un  bastone 
s' incammina  a  destra.  Il  resto  della  composizione  manca. 
IL  II  disegno  di  questa  cista  è  assai  trascurato,  più 
però  ancora  quello  della  seconda  il  cui  soggetto  pare  si  rife- 
risca al  riscatto  d'Ettore.  La  figura  principale  è  un  giovine 
nudo  nella  parte  superiore  del  corpo  che,  seduto  a  destra 
di  chi  guarda,  rivolge  la  testa  indietro  (Achille?)  ove  sta 
un  vecchio  barbato,  del  tutto  involto  in  manto  che  gli 
cuopre  l'occipite  (Priamo?).  Questo  però,  voltato  a  sinistra, 
parla  ad  un  altro  barbato  il  quale  gli  sta  dirimpetto.  Al 
supposto  Achille  s'avvicina  dalla  destra  un  Frigio  vestito 
di  anassiridi  ricamate.  Stendendo  innanzi  ambedue  le  brac- 
cia egli  gli  offre  un  oggetto  ormai  non  più  riconoscibile. 
Seguono  a  destra  ancora' cinque  persone  per  lo  più  di  età 
giovanile  e  munite  di  lancie  ,  una  di  esse  tiene  un  cavallo 
per  la  briglia. 

III.  Il  soggetto  non  è  chiaro.  Un  uomo  barbato  con 
pileo  ovato  a  guisa  di  quello  di  Ulisse,  con  gambe  incro- 
cicchiate, sorreggendosi  ad.  un  bastone  posto  sotto  l'ascella, 
accompagna  colla  destra  alzata  un  suo  discorso.  Questo 
pare  diriggasi  ad  un  giovine  guerriere  munito  di  corazza, 
elmo,  gambali  e  lancia,  il  quale  però  pare  poco  lo  senta 
essendo  voltato  a  destra  ove  gli  sta  dirimpetto  un  altro  gio- 
vane vestito  d' liimation  che  alza  la  destra.  A  questo  fa 
seguito  un  terzo  il  quale  nudo  ,  salvo  la  clamide  ,  pone 
la  destra  ad  una  lancia.  Seguono  ancora  tre  altri  guer- 
rieri in  pose  tranquille  e  poco  espressive. 

IV.  Dà  negli  occhi  la  figura  d'Atlante  imberbe  che, 
coperto  dalla  vita  in  gin  d'un  ammanto ,  colle  mani  sor- 
regge il  globo  del   cielo   sparso  di  varie  stelle  e  distinto 
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da  mezza  luna.  Si  allontana  da  lui  verso  s.  un  uomo  vestito 
d' hiination  che  ripiega  il  capo  indietro  ed  alza  la  de- 
stra. Segue  a  destra  di  Atlante  un  guerriere  munito  di 
corazza  che  colla  destra  tiene  un  cavallo  per  la  briglia  , 
poi  viene  una  figura  assai  distrutta  che  pare  sia  di  donna. 
Ponendo  la  sinistra  nel  fianco  alza  la  destra  favellando. 
Lo  spazio  rimanente  viene  occupato  da  un  carro  tirato  da 
quattro  cavalli.  Regge  le  redini  una  giovine  donna  vestita 
di  chitone  senza  maniche.  Il  manico  della  cista  vien  for- 
mato da  una  pantera  che  mette  i  piedi  dinanzi  sopra  una 
testa  d'ariete. 

V.  Un  guerriere  non  vestito  ne  munita  la  testa  di  elmo, 
difendendosi  collo  scudo  ovato  attacca  colla  lancia  un  grifo 
colossale,  il  quale  di  già  ha  atterrato  il  compagno  del  gio- 
vine. Due  altri  sono  occupati  in  simile  combattimento.  Il 
primo  a  s.,  vestito  di  tunica  a  maniche  corte,  vibra  la  lan- 
cia; l'altro  che  regge  il  brando,  cedendo  un  po'in  dietro 
non  sostiene  l'assalto  del  grifo  secondo.  Un  terzo  attacca 
dal  dorso  il  guerriere  descritto  in  primo  luogo. 

VI.  È  divisa  in  due  scene  principali.  La  prima  ci  con- 
duce in  una  ^uvarf/wvÌTjg.  Presso  ad  una  colonna  vedesi  una 
donna  ignuda  con  braccialetti  guardante  in  uno  specchio 
il  riflesso  del  suo  volto.  Piìi  a  destra  una  donna,  vestita 
di  chitone  a  mezze  maniche,  il  capo  pudicamente  chino,  è 
neir  atto  di  andarsene  a  destra.  Vengono  tre  altre  donne 
ignudo  intorno  ad  un  bacino  nel  quale  la  solita  testa  di 
lione  versa  l'acqua.  La  scena  descritta  ha  eccitata  la  vaga 
curiosità  di  due  Satiri  barbati  che  frettolosamente  s'avan- 
zano da  sinistra  e  da  destra.  La  prima  figura  del  quadro 
che  vi  si  accosta  a  destra,  è  una  donzella  vestita  modesta- 
mente di  chitone  e  manto  e  tenente  nella  sinistra  un  fiore. 
Un  giovine  con  gambe  incrocicchiate  che  addossa  una  cla- 
mide ed  ha  usattini  ai  piedi,  s'  appoggia  ad  una  lancia.  È 
voltato  a  destra  come  un  suo  compagno,  il  quale  pone  una 
mano  sull'omero  d'un  uomo  1)arbato  e  vestito  d'un  himation 
che  mette  la  destra  ad  un  piccolo  albero  ornato  di  foglie 
0  fiori.  I  piedi  della  cista  consistono  di  zampe  di  leone:  al  di- 
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sopra  figiiriue  accocolate  per  terra  con  in  mano  un'attrezzo 
che  somii?lia  ad  un  vomero.  Il  manico  vien  formato  da 
due  uomini  pronti  alla  lotta  con  intrecciate  le  braccia.  Le 
reni  dell'uno  cuopre  uno  stretto  panno. 

VII.  Un  Centauro  voltato  a  sinistra  brandisce  con  ambe- 
due le  nielli  un  ramo  per  atterrare  un  giovine  imberbe 
che  l'attacca.  Questo  nella  sinistra  tiene  l'arco,  colla  destra 
vibra  la  clava.  Per  dietro  gli  svolazza  una  clamide.  Un 
altro  giovane  s'incammina  verso  d.  È  armato  di  scudo; 
vibra  il  brando  nella  destra.  Un  suo  compagno  è  caduto 
per  terra  sul  dorso.  L'  ultima  figura  che  lo  stato  corroso 
della  cista  appena  permette  di  ravvisare,  è  un  giovane  ve- 
duto dal  dorso  che  piegando  la  parte  superiore  della  per- 
sona scocca  una  saetta  verso  sinistra.  Il  disegno  è  bello. 
I  piedi  sono  ornati  di  sopra  con  leoni  pronti  al  salto. 

Vili.  Sul  cocchio  di  una  quadriga  che  vien  tirata  a  s. 
sta  un  uomo  in  lunga  veste  con  pileo  aguzzo.  Una  Vittoria 
s'  avvicina  da  dietro  per  coronarlo.  Una  figura  maschile , 
a  quel  che  pare,  a  grandi  passi  va  all'incontro  della  qua- 
driga stendendo  un  braccio.  Sul  coperchio  si  vedono  due 
figure  femminili  che  s'incontrano  volando.  Quella  a  d.  tiene 
una  corona.  Formano  il  manico  due  giovani  con  braccia 
intrecciate.  Disegno  trascurato.  I  piedi  ornati  di  sfingi  alate. 

IX.  Coperta  del  tutto  di  ruggine.  Non  si  vede  ormai 
altro  fuorché  una  testa  sbarbata  e  la  cima  d' un  tirso. 
Piedi  ornati  di  leoni  accovacciati  e  pronti  al  salto.  Il  co- 
perchio è  formato  di  due  giovani  lottatori  che  spingendo 
dinanzi  la  parte  superiore  del  corpo  stanno  per  attaccarsi. 

X.  Piccola  cista.  Il  disegno  che  ornava  il  ventre ,  ora 
non  è  pili  conoscibile.  Sul  coperchio  serve  da  manico  la 
figura  d'una  acrobatessa  che  ripiegando  il  corpo  mette  a 
terra  le  mani. 

XI.  Ventre  di  cista  senza  figure. 

XII.  del  tutto  distrutta.  I  piedi  ornati  di  figure  di 
leoni.  Il  manico  ha  la  forma  di  una  pantera. 

La  pili  gran  parte  dei  piedi  e  dei  manichi  è  staccata  dalle 
ciste.  Fra  quelli  non  trovo  nulla  che  meritasse  descrizione 
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particolare.  Questi  consistono  per  lo  piìi  di  figure  con  intrec- 
ciate le  braccia.  Kiraarchevole  me  ne  parve  uno  solo.  Vi  sono 
accoppiati  un  Satiro  ed  una  donna.  Il  petto  del  Satiro  che  ha 
una  folta  barba,  attraversa  una  benda  di  perle  e  la  parte 
superiore  del  braccio  circonda  un  braccialetto.  La  donna 
è  del  tutto  priva  di  ogni  ornato.  Non  hanno  intrecciate  le 
braccia,  ma  premono  vicendevolmente  le  palme  delle  mani. 
Specchi  vi  sono  in  gran  numero,  ma  soltanto  una  pic- 
cola parte  è  adorna  di  graffiti. 

I.  Ben  conservato,  ma  di  disegno  trascurato.  Diomede 
iml)erbe  cammina  cautamente  a  destra  e  sta  per  abbrac- 
ciare il  palladio  che  resta  ancora  sopra  un  pilastro.  Ulisse 
barbato,  il  capo  coperto  di  pileo  ovato,  s'allontana  a  grandi 
passi  verso  sinistra.  Nella  destra  stringe  il  brando,  nella 
sinistra  il  fodero. 

II.  A  destra  di  chi  guarda  sta  assiso  un  giovane  nudo 
salvo  la  clamide.  Il  petaso  gli  cade  per  le  spalle.  La  destra 
pone  ad  una  lancia.  Gli  sta  dirimpetto  Vittoria  pronta  a 
coronarlo. 

III.  Il  lione  Nemeo  fa  da  destra  un  assalto  contro 
Ercole  il  cui  braccio  sinistro  è  involto  in  un  panno,  nel 
mentre  nella  destra  vibra  la  mazza.  Nel  fondo  apparisce 
Minerva  veduta  di  prospetto. 

III.  Ercole  imberbe  s'avanza  verso  destra:  nella  destra 
stringe  la  clava,  colla  sinistra  afferra  la  chioma  di  una  figura 
caduta  inginocchione.  Il  sesso  non  è  chiaramente  espresso, 
ma  non  mi  pare  dubbio  che  sia  di  donna  '.  Due  striscio 
incrocicchiate  gli  attraversano  il  petto. 

IV.  Due  donne  ignudo  ornate  di  vezzi  e  braccialetti 
stanno  accanto  al  bacino  d'  una  fontana.  L'una  guarda  il 
riflesso  del  suo  viso  nello  specchio  che  viene  tenuto  dall'altra. 

V.  Due  donne  del  tutto  vestite  e  tenendosi  per  le 
mani  stanno  per  eseguire  una  ridda.  Fra  ambedue  nel  fondo 
si  scorge  una  terza  che  soffia  nelle  doppie  tibie. 

Faccio  seguire  due  teche  di  specchi  a  rilievo.  L'ossi- 

1  Vedasi  il  nuli,  deirisl.  ISfiO  p.  141. 
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dazione  del   metallo   di.-<graziatamonte  ha  fatto   tanti  pro- 
gressi che  il  pulirle  riescirà  assai  ditììcile. 

I.  Sopra  un  letto  sta  mezzo  coricato  un  giovine.  Presso 
al  letto  vi  è  ritta  in  piedi  una  giovine  donna  in  veste  sot- 
tilissima che  piegando  il  corpo  innanzi ,  sta  per  baciare 
l'uomo.  Sulla  terra  vedesi  un  vaso  da  vino,  e  posta  al  capo 
del  letto  un'anfora  a  pie  aguzzo.  Dietro  la  donzella  a 
sinistra  vi  è  un'  altra  vestita  di  doppio  chitone.  Alza  la  d. 
e  spinge  indietro  il  braccio  sinistro.  La  mano  tiene  un 
lembo  della  veste.  Accanto  di  lei  più  nel  fondo  si  conosce 
ancora  il  profilo  d'un  uomo  che  tiene  una  fiaccola. 

II.  Distrutto  molto  di  più.  Nel  mezzo  un  uomo  caduto 
sul  ginocchio  e  veduto  quasi  di  faccia.  Alzando  lo  sguardo 
pone  la  sinistra  in  sull'  occipite.  A  destra  vi  è  una  donna 
vestita  che  al  di  sopra  del  capo  alza  con  ambedue  le 
mani  un  gran  sasso.  Della  donna  corrispondente  a  sini- 
stra non  rimane  altro  fuorché  la  parte  inferiore  della  per- 
sona. In  un  frammentino  staccato  ,  ma  senza  dubbio  ap- 
partenente alla  teca,  è  conservata  la  cima  di  un  tirso  onde 
riesce  probabile  che  la  rappresentanza  si  riferisca  a  Penteo. 

Grande  è  il  numero  degli  specchi  senza  graflrti.  Di  bronzo 
poi  ho  veduto  una  quantità  di  strigili  d'ogni  forma.  Inoltre 
vi  erano  due  grandi  balsamai  di  quel  genere  che  il  sig. 
Bonanni  chiama  infilettati,  cioè  di  cuojo,  ma  circondato  il 
ventre  da  fili  di  ferro  o  di  bronzo  lavorati  a  maraviglia. 
Una  volta  vi  si  trovava  ancora  attaccata  la  striglie  mediante 
una  catena.  Di  vetro  vidi  parecchi  balsamai  smaldati  coi 
soliti  ornamenti  a  zigzag,  di  avorio  sedici  frammenti  traforati 
d'un  flauto,  di  legno  una  assicella  con  quattro  grandi  buchi 
che  mi  pareva  il  cavalletto  d'  una  cetera,  ed  una  scatola 
in  forma  di  uccello  divisa  in  scompartimenti  ripieni  ancora 
di  oggetti  destinati  ad  uso  cosmetico.  Un  gran  numero  di 
vasi  e  vasetti  di  terracotta  per  lo  più  di  fabbrica  italica, 
ma  anche  alcuni  greci.  Fra  questi  uno  a  forma  di  glande 
con  dii)intovi  sopra  un  Amorino  fra  due  donne  delle  quali 
una  batte  il  timpano. 

Principalmente   notevoli   poi   mi  sembravano  quattro 


ni    PaLESTRlNA.  105 

busti  di  donne  scolpiti  in  una  pietra  calcarea  e  di  lavoro 
assai  rozzo.  Tre  hanno  l 'occipite  velato.  La  quarta  che 
pare  piìi  giovane  delle  altre,  è  svelata;  le  circonda  il  collo 
un  vezzo  di  perle.  Tutte  portano  orecchini  di  forma  tonda 
0  triangolare.  L'ultima  ha  sotto  il  petto  l'epigrafe: 

G  E  M  I  N  I  A  •  C  •  F 
CNVATPONI     VXOR 

Gli  altri  busti  erano  destinati  ad  esser  collocati  in 
un  incavo  ovale  di  pietre  quadrilateri,  di  cui  nello  scavo 
Parmegiani  si  è  trovato  un  numero  considerevole.  Portano 
iscrizioni  delle  quali  il  sig.  Daniele  Bonanni  ci  ha  trasmesse 
le  copie,  ma  non  tutte  sono  venute  a  Koma.  Quelle  che 
copiai  io  stesso  presso  il  signor  Fortunati ,  noterò  con 
asterisco. 


*1 

M  •  omo •  M  •  F 

*2 

S    UF 

*3 

MAIOTVTIA      Q       F 

*4 

VETTEIAIT  F 

*5 

ETPIHAUFUONGA 

*6 

VEHIHA  •   M   •   F 

*7 

FOUDIA  •  C  •  F 

8 

F  •  GRECIA 

9 

L  •  AVLI 

....  ORCiVIVS 

10 

OPIA  •   UF 

11 

\    QF 

12 

SAVFEIA 

13.  Secondo  lettera  del  sig.  canonico  Bonanni  trovata  in 
terreno  del  sig.  Annibale  Bernardini  e  scolpita  nella  base 
d'un  l)usto  ben  conservato  la  quale  è  sorretta  da  una  colonna: 

TR  •  PVPI  •  M  •  U 
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Aggiungiamo  alcune  iscrizioni  scritte  su    basi  delle 

solite  pigne  tramandateci  dallo  stesso  sig.  Bonanni: 

U  •  N 


1 

Q   •   MACOUNI  •  U  •  F 

sé 

C  .   CAMEH   •  C  •   F 

:ì 

M  .  ACVTICF 

4 

C  •  OCTAVI  U  l 

M   •   EPOUEIO  CF 

(1 

A  •   EPVUEIVS   •  M 

F 

i 

M   •   EPVUEIVS  •  MF 

8 

PETRONI   •   IVNIA 

9  nel 

principio  mancante 

^,0  •   CESIA 

10 

M   •  SELICIVS  •  C  •  F 

Le  quattro  prime  provengono  dallo  scavo  Galeassi,  le  altre 
da  quello  del  Bernardini.  Nel  fondo  di  un  piattino  di  ter- 
racotta inverniciato  e  di  creta  finissima  si  legge: 

ANTIOCVS 

un'altro  porta  l'epigrafe  SEX  •  A/IL.  In  un  bollo  di  tegola 
vi  è  scritto: 

L  LICINI   L  F 

SVCCESSIANI 

Restano  le  iscrizioni  di  tre  mulini  rinvenuti  nello  scavo 
Bernardini:  l'una  dice  AOH,  l'altra  CPF,  la  terza  SOH. 

F.  Matz. 
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b.  Della  via  MaìmrUiui  e  della  prima  parie  della  via  Lata 
dall'arco  trionfale  di  Domiziano  a  quello  di  Claudio. 

Come  pia  è  noto,  innanzi  la  fronte  del  carcere  Mamertino  tut- 
tora superstite,  in  cui  leggesi  il  restauro  fattone  Tanno  di  Roma  775 
sotto  i  consoli  C.  Vibio  Rufino  e  M.  Cocceio  Nerva,  si  dipartiva  una 
via,  che  passando  jìer  la  porta  Ratumena  nel  recinto  di  Servio,  giun- 
geva al  Campo  Marzio.  Tale  strada  o  clivo  chiamossi  eia  Muiuertina, 
perchè  prossima  al  carcere  suddetto,  e  ne'  tempi  bassi  clivus  Aryenla- 
rius  a  causa  che  anticamente  ivi  era  la  basilica  Argentarla,  di  cui 
ora  veniamo  a  ])arlare. 

Leggendosi  gli  ottimi  testi  dei  regionarii  noti  col  nome  di 
Curiosimi  Urbis  e  Notilia  restituiti  dal  Preller,  troviamo  registrata 
dopo  i  fori  di  Cesare,  di  Augusto,  di  Nerva  e  di  Trajano  il  tempio 
del  detto  imperatore  e  la  colonna  coclide  nel  medesimo  foro.  Questa 
esatta  ed  ordinata  nomenclatura  registra  dopo  della  colonna  Trajana 
la  VI  coorte  dei  vigili,  cioè  la  stazione  di  essa  che  rimaneva  in  quelli 
dintorni;  indi  la  basilica  Argentarla,  e  poi  il  tempio  della  Concor- 
dia vicino  al  carcere  suddetto.  Da  tutto  ciò  chiaramente  apparisce  a 
chiunque  appena  iniziato  nella  topografia  di  Roma  che  la  situazione 
di  tale  basilica  debba  ricercarsi  nella  parte  indicata,  ove  con  più 
validi  documenti  verremo  a  provarlo. 

Giulio  Paolo  parla  di  questa  basilica,  dicendo  nella  I  pedicu- 
lis  sqq.  de  auro  et  argento  legato.  Iteni  cum  quaererelur  de  tali  legato: 
hoc  amplius.  fìlia  mea  dulcissima,  e  medio  sumito,  tibique  ìiabeto  or- 
namentum  meum  om ne  muliebre  cum  auro,  et  si  qua  alia  midiebria 
apparuerinL  cum  testatrix  negotialrix  fuerit  an  non  solum  argentum 
quod  in  domo,  vel  intra  horreum  usibus  eius  fuerit  legato  cedat,  sed 
etiam  quod  in  BASILICA  fuerit  muliebre?  Respondi  si  testatrix  habuerit 
proprium  argentum  ad  usum  suion  paratiiììi,  non  vlderi  id  legatum, 
quod  negotiandi  causa  venale  proponi  solerei,  nisi  de  eo  quoque  scn- 
sisse  is  qui  petit  probet  (Dig.  34,2,32). 

Trajano,  come  già  si  conosce,  per  reggere  le  terre,  ed  ador- 
nare il  taglio  del  monte  Quirinale,  e  l'altro  che  fece  a  pie  del  colle 
Capitolino,  onde  dare  più  spazio  al  suo  foro  in  larghezza,  formò  due 
grandi  edificii  disposti  internamente  in  semicircolo,  ed  esternamente 
a  seconda  delle  altre  fabbriche  che  vi  erano.  Resta  in  piedi  1'  edificio 
al  ridosso  del  Quirinale,  il  quale  è  cognito  dal  volgo  col  nome  di 
bagni  di  Paolo  Emilio,  e  vi  si  entra  a  vederlo  per  il  portone  di  una 
casa  in  via  del  Grillo  segnato  col  numero  civico  6.  Mentre  la  parte 
media  del  foro  Trajano  di  forma  quadrilatera  e  circuita  da  portici, 
era  destinata  a  trattare  le  liti  e  gli  aftari  più  importanti  dello  stato, 
si  aggiunsero  ai  lati  dietro  i  portici  suddetti  le  nominate  aree  semi- 
circolari con  botteghe  che  avevano  al  di  fuori  im  lastrico  di  poligoni 
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ili  selce  por  potervi  praticare  coi  carri  e  cavalli  per  l'uso  conimer- 
ciale.  Nel  piano  superiore  di  (lucila  dalla  parte  del  Quirinale  si  rav- 
visa un  jKìrtico  arcuato  con  intorno  diverse  stanze  e  sc;ile  che  sali- 
vano ad  altri  piani  per  esser  quivi  il  taglio  \nn  alto.  L'altra  presso 
In  via  delle  eliiavi  d'oro,  di  cui  ne  restano  reli((uie,  sininietricainente 
sepue  da  una   parte  la  curva  del   scuiicircolo  con  bottcfjlie  verso  il 
foro  Trajano,  e  dall'  altra  l'andamento  dell'  attuale  via  di  Marforio, 
ove  erasi  stabilita  la  basiliea  Arjxentaria  consistente  in  bottetrhe  sulla 
direzione  della  via  Mainertina  e  al  di  dietro  del  nominato  emieielo. 
!Sì  è  detto  di  sopra  che  il  nome  di   tale  strada  provenne  dal  pros- 
simo oiu'cere  eretto  dal  re  Anco  Marzio,  eonoseendosi  elic  il  nome  di 
Marzio  derivava  da  Miifs ,  il  quale  datrli  (^sei  per  testimonianza  ili 
Festo  fu  detto  Mdinrrs,  il  che  fu  radice  (li  MainrrlÌKs,  Maniririià-  e 
Miiincrtinux.  lienchC^  negli  scrittori  antiehi  siasi  perduto  il  nome  di 
tale  via,  come  di  varie  altre,  non  erasi  dinienticato  ne'  bassi  tempi, 
poiehù  il  IìIkv  lìoììlifiralis  conosciuto  sotto  il  nome  di  Anastasio  bi- 
bliotecario nella  vita   di    Anastasio   I.   che  resse  il  pontiticato  sotto 
l'impero  di  Areadio  e  di  Onorio  Tanno  lìitS,  diee  che  editici)  in  Roma 
la  basiliea  Oreseenziana   nella   regione  li,  e  su   la  via  Mamertina: 
llir  ferii  haxilicant  </»/</(•  diciliir  Cirsrriìlìtttuì  in  rriiionr  siriinttti  via 
Mumcrtiiìia  in  Urbe  Hoiiui  '.  Il  piìi  buon  testo  poi  tratto  dai  migliori 
codici,  e  tlivulgato  dal  Vignoli  ',  dico  via  Mamerliiiti  in  regione  II, 
cioè  presso  il  carcere  anzidetto  compreso  nella  regione  Vili  di  Augu- 
sto, e  nella  seconda  del  medio  evo.  Che  i^oi  diverse  fossero  le  regioni 
ecclesiastiehe  dalle  altre  nominate,  chiaramente  ci  vien  riferito  dal 
libro  eitato  nella  vita  di  s.  Clemente,  dicendo  che  quel  pontefice  eletto 
l'anno  t)7  fece  una  divisione  nuova  de'  (juartieri  di  lìoma  tutta  eccle- 
siastica, ed  in  sette  regioni,  acciocché  da  altrettanti  notai  fedeli  si 
raccogliessero  le  notizie  concernenti  i  martiri  ^•.  llic  fcrit  VII  rnìioncs 
et  divisil  nolariis  fidelihus  ccrlmae .  qui  gesta  imìrli/nim  sollicile  et 
curiose  tiniistjuisque  per  reiìionem  sutiin    ur  tliliijeittiT  pertiuirerel  *. 
Tralascio  io  qui  di  riferire  tutti  gli   altri   documenti  posteriori  che 
tal  divisione  chiar;nnente  confennano,  i  qmdi  si  riportarono  ilal  Nar- 
dini  nel  libro  citato,  e  tornando  alla  basilica  Croscenziami  altra  me- 
nioria  ne  è  il  sinodo  romano  tenuto  sotto  papa  Simmaco  l'anno  490. 


1  Aii:\st.  Bill.  /V  lilis  Ihut.  Eom.  odiz.  dol  Salvioni  doli'  unno  171S  Tom.  I 
por).  63. 

i  Lib.  Ibnt.  rum  cotlit.  Mss.  Wide.  d/mv/Mf  coni.  fnien>/.  !iuf>plft imi  a  Jooime 
Yii/Holio,   liomiie  1724  Tom.  I  /xi,*;.  12S. 

3  11  Nardiui  inirlii  ti  huiKi»  ili  tal  divisione  noi  libro  XIV  caji.  Ili  doUa  sua  Roinn 
Antica.  Cos\  il  Vi(;noli  nollo  noto  alla  vita  di  «laol  pontolloo  od  il  Nibly  noUa  llointt 
Httf  anno  I8;t8  /'.  1.  Antica  p.  'l'il .  Lii  roftioiio  Vili  do' bussi  touipi  viono  indicata 
noli' atto  ril'orito  du  LiiniK  noi  1\hÌ(X  Ih'ploiiiatiruii  llaliiu  1\  1.  Strt.  1.  p.  3.  Dico 
il  Nibby  noli"  opora  di  sopr»  citata  ossoro  spurio  quoll"  atto  inquanto  all'  opooa  od 
alla  matoiia,  ma  os.foro  niì^  opora  do' tompi  bassi. 

4.  Anust.  Ht.  Ibm.  I.  p.  8.   Viyw.  Tom.  111.  piiij.  100. 
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in  cui  sono  «sottoscritti  Bono.  Domenico  e  Viacomalo,  preti  del  titolo 
della  suddetta  basilica  *.  Finalmente  Francesco  Scotto  nel  Lib.  II. 
e.  5  del  suo  Itinerario  la  enumera  fra  le  chiese  di  Roma,  registrando 
S.  Cre.iceniius  in  Via  iiaimrtina.  Questa  strada  già  1'  anno  855  si 
chiamava  clivo  Argentario  per  la  ragione  allegata,  onde  il  liber  pon- 
UfiraJi-s  parlando  di  una  inondazione  del  Tevere  nella  vita  di  Bene- 
detto in  narra  che  cinque  mesi  dopo  la  sua  elezione  al  soglio  pon- 
tificale. Tac'iua  del  fiume  per  la  \ia  Lata  ascése  per  plakas  et  vicos 
usque  ad  divum  argentoni  *.  Lo  stesso  clivo  ricordaci  nella  vita  di 
Niccolò  I  nel  medesimo  libro  quasi  colle  stesse  parole,  raccontando 
altra  inondazione  consimile  avvenuta  tre  anni  appresso:  Et  inde  ascen- 
da per  pM'eas  et  ticos  usque  ad  divum  argentarii.  Exinde  redun- 
dans  ingresiUi  est  per  porticum.  quae  est  posila  ante  ecclesiam  sancii 
Marci.  Inde  impetum  faciem  coepit  decurrere  in  doacam  ,  quaa  est 
iujTla  Monasterium  salirti  Laurentii  nwrtyris.  quae  vocatur  PaUa/:ini  '. 
Cosi  nella  bolla  o  costituzione  detta  di  Giovanni  EEL  ma  che  è  pro- 
babilmente di  Giovanni  XII  eletto  a  pontefice  l'anno  956.  la  quale 
comincia  colla  parola  Quoniam.  e  data  a  fevore  della  chiesa  de"  ss.  Apo- 
stolL  determinandosi  i  confini  di  quella  parrocchia,  dicesi  da  questa 
parte  come  punto  estremo  della  sua  giurisdizione  un  arcus  Argenla- 
riorum  :  il  quale  era  presso  la  salita  di  Marforio  e  non  già  quello 
di  Settimio  Severo  nel  foro  Boario  *. 

Un'altra  bolla  o  costituzione  dell'antipapa  Anacleto  II  diretta 
a  Giovanni  abbate  dei  monaci  Benedettini  che  allora  'avevano  in 
poss^su  la  chiesa  e  convento  di  s.  Maria  e  s.  Giovanni  Battista  in 
C-ampil'Jio.  OTà  s.  Maria  in  Aì^tcoeli.  il  quale  dx-mnento  n  jn  è  ante- 
riore all'anno  1130  né  posteriore  del  1134.  nomina  pure  il  clivo 
Argentario,  dicendo  però  che  in  quel  tempo  si  chiamava  la  discesa 
di  Leone  Proto.  Da  essa  apparisce  che  tutto  il  monte  Capitolino  a 
quel  monastero  apparteneva  unitamente  a  tutte  le  case,  grotte,  celle, 
corti,  alberi  fruttiferi  e-i  infrunif-iri:  il  porlicus  C-arnfUariae .  allora 
cosi  chiamato  il  portico  Capitolino  o  del  Tabulano  5,  col  campo  in- 


1  La».  Smermmeta  CmcOin  Tom.  V.  ni.  444.  445. 

i  ÀMBt.  Bai.  Uw».  I  pfi<i.  401.  Uh.  P<mt.  d4l  Tig.  Taw.  IH  pay.  1«0. 

3  T»m.  I  fOig.  408.  VfV.  Jhm.  HI  p^g.  179.  Qui  ho  n^Avio  di  ripwlare  «Itrs 
f*i«le  4i  firn  4el  Uber  fomii&mìi»  per  fax  eoHoseere  cfce  l' sttoale  ekioB»  di  s.  Muto, 
•d  il  distratto  BCHaetero  di  s.  I«reBx«  m  Bikithu»  stsvaw»  tìcìbo  al  diro  ArgCB- 
tano.  Uealiti  cke  f«r  sa*»  wwBaie  sei  saddetto  litev  yarlaad*  dd'  ìntoidaDOBe 
«Ti»aat*  sotto  Beoedetto  m. 

4  È  riferita  dal  XartÌBelli  acOa  Bmtm  ex  etìm.  mera  p.  70. 

i  Vm  alte»  diff,iiav<t  ia  eoi  à  yazla  dda  Ciilliiii .  è  «aa  letten  di  jvpk 
Inoeeaio  m  4eD*  aaaa  1199  diretta  a  Bnwii—  aitijHetti  de'  aaati  Xartiso .  Sergio 
e  Baioep.  «ade  deiaii»  le  watcBM  fra  fOMÉa  «teesa  ed  fl  ■<miiI<  ih  d^i B?B€d«tiiai 
di  t.  Haria  ée  Oqpitej*»,  dieeaAo  éka  fii  aMiaodi  deDa  paite  fisotto  deQa  CaneHaria 
foanfio  della  pszreeelm  di  e.  Sergio  yiuuw  V  arco  di  SettÌHÌ«  Senero.  «  ^jvt\&  dvQa 
yvtefi  wpi*.  di  E.  Maria.  BMmrio  iti  Btmmrni  F^fefiei  TUm.  W.  StmalléOpa^.W. 
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iianzi  al  maiiastero  dove  facovasi  il  mercato  in  cui  vedevausi  pietre 
e  colonne;  il  clivus  Argenlavii.  la  salitii  di  ilarforio  che  in  quel  tempo 
dicevasi  descensus  Lconis  Prolhi  da  un  tale  che  ^i  abitava;  e  molte 
altre  cose  esistenti  nel  colle  Capitolino,  le  quali  non  occorre  qui  ri- 
ferire. Questo  bel  documento  fu  primieramente  divulgato  d;d  p.  Luca 
Wadding  ' ,  ma  con  poca  esattezza.  Poscia  venne  riprodotto  ed  il- 
lustrato da  Francesco  Valesio  con  una .  memoria  che  si  legge  nel 
tomo  XX  degli  opuscoli  dd  p.  Calotjcrà.  che  diede  esatta  spiegazione 
sulle  località  in  cui  esistevano  le  f;ibbriche,  le  chiese  e  le  contrade 
ivi  nominate,  ma  errò  sulla  nomenclatura  di  esse  per  essersi  servito 
dell'inesatta  ])ubblicazione  del  Wadding  suddetto  -.  Finalmente  il 
p.  Casimiro  anch'esso  de'  minori  osservanti  nella  sua  Storia  sul  cun- 
venlo  e  chiesa  di  s.  Maria  in  Aru-Uocli  edita  l'anno  17oti  lo  riportò 
esatto,  asserendo  che  l'originale  di  tal  privilegio  si  conserva  nell'ar- 
chivio Vaticano,  ed  averlo  collazionato  con  una  copia  dei  medesimo 
serbata  nel  convento  suddetto  ^.  Nella  metà  del  secolo  XII  viene 
nominato  il  clivo  Argentario  neìVOrdo  lìomanus  di  Benedetto  cano- 
nico di  s.  Pietro  l'anno  1143,  pubblicato  dal  Mabillon  ^,  leggendosi 
ivi  che  il  papa,  quando  ritornava  dal  Vaticano  al  patriarchio  o  pa- 
lazzo Lateranense  il  giorno  dopo  la  Pasqua  di  resurrezione,  passava 
innanzi  la  chiesa  di  s.  Marco,  e  che  quindi  cominciava  a  salire  sotto 
l'arco  Marna  carneae  per  il  clivo  Argentario ,  da  dove  discendendo 
innanzi  il  carcere  Mamertino  entrava  sotto  l'arco  di  Settimio  Severo 
fra  il  tempio  Fatale  e  il  tempio  della  Concordia  ^:  prosiliens  ante 
■•>.  Marcum  asccmlil  sub  arcu  Man  us  carneae  per  clima  a  Argentar  ium 

1  Wadding  Annales  Minorum  Tom.  II  Lugduni  1628  pag.  19.  Nella  stessa  opera 
edizione  II  Tlotna  1732,  Tom.  Ili  par/.  255. 

2  Calojjerà  op.  cit.  Venezia  1739  pag.  103  e  seg. 

3  Concedimiis  et  coììjirmamus  tofitm  Montem  Capitoli^'  in  inicr/rum  rìii»  casift  , 
cryptts,  ccUù,  curtihus,  arhorihus  friictiferis  et  ntfructifcris  ,  cnm  porticii^Cainel- 
lariae,  cuin  terra  unte  Mouastcrium,  qui  lociis  Xiindinariini  locatur,  cum  parieti- 
bus,  petris  et  colwnnis,  et  omnibus  ad  cum  r/oicraliter  pcrfinoitilms  ,  qui  istis  fi- 
nibu.s  tcrmiwitiir.  A  primo  ìafere  ria  publica  qune  dticit  per  rlimim  Argenlarii,  qui 
nuHC  descensus  Leonis  Prothi  appellatiir  {Casim.  cit.  rap.  XVI  pag.  432). 

4  Mwseum  Italicum,  Tom.  II  pag.  143. 

5  II  luogo  dove  esistono  le  cliie.se  di  .s.  Martina  e  di  .s.  Adriano  era  detto  in 
tribiis  fatis  ne'  tempi  bassi  per  quelle  tre  figure  delle  Fato  o  Parche  indicato  da 
Procopio  come  collocate  poco  prima  di  giungere  al  tempio  di  Giano  gemino  ,  delle 
quali  anche  no  fa  menzione  Plinio  nella  llist.  Xat.  Lib.  XXXIV  e.  II,  chiamandole 
le  tre  Sibille  poste  vicino  ai  ro.stri  del  foro  romano.  Tale  località  per  corruzione 
nel  medio  evo  si  disse  in  iribus  Joris  ,  che  ne  dedussero  dall"  es.sere  vicina  ai  fori 
Romano  ,  di  Cesare  e  di  Augusto.  Per  la  suddetta  denominazione  ne'  tempi  bassi 
la  chiesa  di  s.  Martina  chiamavasi  Templum  Fatale  ,  e  poscia  in  tribus  foris  e 
fatis.  Martino  Polono  che  scrisse  nel  declinare  del  secolo  XIII  ,  De  quatìior  tnaj'o- 
ribits  regnis  Lib.  I  p.  45  dice  uhi  est  s.  Martina  fiiit  Templum  Fatale.  Ivi  d'  ap- 
presso nella  casa  segnata  col  numero  civico  49  è  la  memoria  della  statua  dell'Oceano, 
oggi  nel  cortile  del  museo  Capitolino,  la  quale  essendo  in  quel  sito  scavata  ove  er- 
roneamente allora  credevasi  essere  stato  il  tempio  di  Marte  nel  foro  di  Augusto,  fu 
dal  volgo  chiamata  Marforio,  e  comunicò  questo  nome  alla  contrada.  Tale  memoria 
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inier  insulam  eiusiiein  nnìiiinis  ',  et  Capit(jliuì>i  descendil,  ad  priva- 
lam  Maiìicvlini  "^ ;  iiilval  sub  arcu  Iriuinphule  inkr  Icmplum  Falulo 
et  templum  Comordlae. 

Da  questo  passo  chiaramente  apparisco  che  Y  arcus  Argentariu- 
rwiì  allora  era  detto  arcus  maniis  carnrac,  dal  che  ne  venne  la  cor- 
ruzione di  jMacel  de"  Corvi,  contrada  di  cui  ne  parleremo  in  appresso  '^ 
e  che  l'isola  Argentarla  traeva  nome  per  essere  costituita  da  quel- 
ragfjrof^ato  di  botteghe  di  cui  si  è  parlato  che  anticamente  chiama- 
vansi  basilica  Argentarla. 

Finalmente  Innocenzo  IV  diede  la  chiesa  e  monastero  di  s.  Ma- 
ria in  Campidoglio  con  tutte  le  nominate  cose  ai  frati  minori  di 
s.  Francesco,  e  con  una  sua  bolla,  mentre  soggiornava  in  Lione 
l'anno  1252,  gli  conferma  la  concessione  di  Anacleto,  che  ivi  quan- 
tunque antipapa  lo  nomina  come  suo  predecessore  *.  Poscia  tale  loca- 
lità fu  detta  s.  Maria  in  Aurcoelio,  in  Laurocelio,  in  Aracelio,  ed  ut 
Arneodi,  e  tornando  al  clivo  Mamertino  ò  da  conoscersi  che  anni  in- 
dietro essendosi  dal  senato  e  popolo  romano  ridotta  con  pubblico 
dispendio  tale  salita,  come  si  vede,  apparvero  più  belle  e  conservate 
le  costruzioni  trajanee  mentovate  di  sopra.  In  tal  circostanza  si  sco- 
prirono dritti  al  suo  posto  due  tronchi  di  colonne  di  marmo  pente- 
lieo  scanalate,  con  basi  sopra  scalino  marmoreo  ed  un  poco  discosti 
dall'ingresso  di  una  delle  anzidette  botteghe  o  taberne  della  basilica 
Argentarla.  Avevano  scanalature  consimili  a  quelle  del  portico  dei 
dodici  Dei  Consenti  a  piò  del  Campidoglio  ,  spettanti  al  ristabili- 
mento fattone  da  Vettio  Ago  rio  Pretestato  prefetto  di  Koma  l'anno  367 
dell'era  nostra.  Considerando  pertanto  lo  stile  di  queste  colonne  con 
le  altre  discoperte  nella  via  di  Marforio  presso  quella  casa  fra  i  nu- 
meri civici  12  e  14,  le  riconobbi  quasi  della  stessa  epoca  e  del  me- 
desimo diametro  .  quantunque  le  prime  siano  di  marmo  caristio  o 
cipollino.  Essendo  dunque  anche  queste  del  tempo  della  decadenza 
delle  arti ,  e  non  corrispondenti  perciò  ai  tempi  di  Trajano ,  credo 

consistente  in  una  piccola  iscrizione  in  marmo  vi  fu  posta  dal  Marliano,  e  Flaminio 
Vacca  nella  69  delle  sue  Monnrie  dice  che  il  labbro  rotondo  di  granito  rosso  bel- 
lissimo ,  il  quale  prima  serviva  ad  uso  di  fontana  per  le  bestie  in  Campo  Vaccino  . 
fu  ritrovato  sottoposto  alla  statua  anzidetta.  Ciò  ha  fatto  chiaramente  conoscere  che 
questa  statua,  come  al  presente,  servi  di  ornamento  ad  una  fontana. 

1  Qui  deve  notarsi  che  1'  Ordo  Romanus  comprende  col  nome  d' isola  Argentarla 
non  solo  le  nominate  fabbriche  del  foro  Trnjano,  ma  eziandio  le  botteghe  nel  recinto 
del  foro  di  Cesare  che  corrispondevano  più  verso  il  foro  Romano. 

2  Cos'i  pure  è  chiamato  il  carcere  Mamertino  nepli  atti  di   s.  .Sisto  li. 

."1  Sarebbe  cosa  ridicola  il  rijiortaro  le  insulse  spiegazioni  date  ai  nomi  di  Maiitis 
carnea  o  di  Mncel  de'  Corvi  da  molti  scrittori  de"  tempi  andati  e  presenti,  cioè  fino 
al  Disionario  etimologico  storico  dillf:  strade,  piazze,  borghi,  e  licoli  della  città  di 
Roma  edito  da  Alessandro  Ruflni  1'  anno  1847  a  pag.  11  e  seg. 

4  Wadd.  op.  cit.  Tom.  11  in  Regesto  Pont.  n.  XVI  pag.  9  edizione  1  del  1628. 
Edizione  II  dd  1739  Tom.  IH  n.  XCVII  pag.  509.  Arcìiivum  Aracoclitanitm  n.  10.3. 
Regestnm   Yaticanum  nwn.  39. 
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essere  appartonute  airingresso  della  piccola  bai^ilica  Cresconziaiia.  di 
cui  si  è  parlato,  la  quale  come  osservammo  fu  eretta  nel  398  dal 
pontefice  Anastasio  I. 

Scavandosi  innanzi  più  verso  la  sommità  della  salita .  ed  in 
tutta  r  estensione  di  questa  strada  per  renderla  i)iù  piana  ed  age- 
vule.  si  scoprì  il  lastricato  della  via  Mamertina,  il  ([uale  come  nelle 
altre  strade  era  tonnato  di  grossi  poligoni  di  selce.  Questi  per  la 
maggior  parte  vennero  tolti  per  fare  le  chiavichette  da  scolo  delle 
lirdure  delle  case  adiacenti  eil  il  piano  della  strada  attuale.  Allora 
approfondandosi,  meglio  si  discoprirono  le  fabbriche  trajanee.  le  quali 
però  vennero  in  parte  guastate,  e  parte  ricoperte  con  intonaco  dai 
proprietarii  che  ristabilirono  le  case,  onde  ora  quelle  reliquie  possono 
dirsi  quasi  .scomparse  a  confronto  anche  di  prima  che  si  ajìpianasse 
la  salita  suddetta.  Per  cagione  di  tali  fabbriche  credo  finalmente 
concludere  che  secondo  l'uso  degli  antichi  cristiani  di  trar  profitto 
dagli  edifizj  de'  gentili,  si  fosse  eretta  la  basilica  Crescenziana  fra 
quelle  taberne  nel  punto  segnato  coi  numeri  civici  indicati .  e  non 
dicontro  ove  erano  le  sostruzioni  e  le  rupi  del  Campidoglio.  Ivi  nel 
ristabilire  la  facciata  della  casa  furono  lasciati  quei  due  grandi  riqua- 
dri, l'uno  per  servire  di  mostra  delle  ricoperte  costruzioni  di  Tra- 
jano.  e  l'altro  per  contenere  alcuni  frammenti  di  ornati  architetto- 
nici rinvenuti  nello  sterro  per  il  mentovato  lavoro. 

II  sepolcro  di  Cajo  Publicio  Bibulo  che  si  vede  esistere  in 
molta  parte  conservato  sul  fine  di  questa  via,  ed  il  nucleo  di  un 
più  grande  sepolcro  sul  principio  della  via  di  Macel  de'  Corvi,  cliia- 
ramente  fecero  intendere  agli  archeologi  che  in  tal  punto  il  vico  Ma- 
mertino  si  trovava  fuori  della  città,  essendo  cosa  notissima  per  la 
legge  de  iure  sacro  delle  dodici  tavole,  V  essere  proibito  di  seppel- 
lire ed  ardere  i  morti  entro  le  mura  ^  Ciò  pure  fa  conoscere  da  que- 
sta parte  l'esistenza  di  una  porta  del  recinto  di  Servio;  e  detta  porta 
di  cui  non  ci  è  rimasto  il  primitivo  nome,  vien  posta  dagli  antichi 
scrittori  vicino  al  Cam])idoglio.  dicendo  aver  preso  quello  di  Ratu- 
mena  Tanno  245  di  Roma  ai  tempi  di  Valerio  Publicola,  da  un  auriga 
vejente  così  chiamato,  il  quale  essendo  trascinato  dai  suoi  cavalli  da 
Veii  a  Roma  ivi  alle  falde  del  Campidoglio  fu  rovesciato  ^. 

Ciò  stabilito  veniamo  a  fissare  il  punto  preciso  ove  la  via  Ma- 
mertina era  attraversata  da  quella  porta  delle  mura  serviane.  Quasi 
incontro  al  primo  di  quei  due  riquadri  che  abbiamo  indicati ,  resta 
l'angolo  di  una  casa  eretta  contemporaneamente  ai  lavori  di  cui  si 
è  parlato,  la  quale  è  segnata  coi  numeri  civici  da  81A  adSlE.  Sca- 
vandosi in  quella  circostanza  per  gettare  i  suoi  fondamenti,  scopri- 


1  Honiinrtn  mortuwn  in  urbe  nere  sepeliio  nf.ve  unto. 

2  Plutarco  in  PuhUmla  Cnp.  Xni.  Plinio  Xat.  Hisé.  Lib.  Vili  e.  42.  Solino  edi- 
Bt'one  del  Mommstn  Berlino  1864    193.  3. 
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vunsi  le  luurii  di  Servio  fra  i   numeri  81 C  ed  81  E,  dal  che  cliiara- 
mento  si  conobbe  Tessere  esistita  la  porta  Raturaena  in  quel  punto, 
cioè  più  vicina  al  Camiìidoglio  di  (inolio  che  la  pose  il  Canina  '.  Tali 
mura  erano  formate  secondo  lo   rimanenti  di  quel  re  che  in  alcuno 
parti  di  Roma  si  osservano,  cioè  di  massi  quadrilateri  di  pietra  al- 
bana 0  peperino,  e  chi  usciva  da  detta  porta,  a  destra  della  via  ed 
a  non  molta  distanza  trovava  il  nominato  st'])olcro  di  Bibulo.  Non  e 
qui  mio  scopo  di  ricordare  le  opinioni  intorno  a  tal  monumento,  la 
sua  struttura,  ed  altre  cose  di  cui  hanno  parlato  tanti  distinti  archeo- 
logi, ma  di  notare  questo  soltanto:  Primieramente   è   da  osservarsi 
che  trovandosi  tal  sepolcro  nella  regione  VII  via  Lata ,  e  la  basi- 
lica Armentaria  nella  Vili  foro  Romano,  la  porta  Ratumena  nel  sito 
fissato  divideva  la  via  Mamertina  in  una  parte  per  ciascuna;  salvochè 
la  porzione  delle  descritte  flibbriche  fuori  della  porta,  la  quale  ap- 
partenne alla  Vili  coll'intero  foro  Trajano.  Così  pure  deve  conside- 
rarsi r  iscrizione  superstite  nel  .suddetto  sepolcro  ,  da  cui  si  rileva 
che  mentre  Bibulo  era  edile  della  plebe,  essendosi  talmente  distinto 
(negli  ultimi  tempi  della  repubblica)  il  senato  ed  il  popolo  romano 
assegnarono  a  lui  ed  ai  suoi  posteri  il  luogo  della  sepoltura  a  spese 
pubbliche  e  sopra  una  delle  strade  più  frequentate  di  Roma  in  luogo 
dei  più  illustri,  per  l'essere  ai  piedi  del  Campidoglio.  Tale  iscrizione 
sempre  più  convalida  che  l'altro  nominato  sepolcro  a  Macel  de'  Corvi 
appartenne  alla  gente  Claudia,  come  fu  ritenuto  da  molti  archeologi 
per  un  passo  di  Suetonio  che  dice  l'avere  avuta  quella  famiglia  ono- 
revole sepoltura  sotto  del  Campidoglio.  Agrum  insuper  tratis  Anicnem 
clienlìhus,  locwnque  sibi  ad  sepuUuratn  sub  Capilolium pìiblicc  acccpil'^. 
Combina  bene  con  quanto  si  è  detto,  essere  questo  il  luogo  i)iù  illu- 
stre per  il  trovarsi  sotto   del  Campidoglio ,  e  che  si  concedeva  per 
sepoltura  a  quelle  famiglie  che  raaggioi'mente  si  segnalarono  a  prò 
della  patria.  Ed  il  Nardini  con  quella  acutezza  d'ingegno  che  lo  di- 
stingue, dopo  descritto  il  sepolcro  di  Bibulo,  considerando  il  riferito 
passo  di  Suetonio   così  si  esprime:  Bornie  par  che  si  possa  inferire 
essere  stati  soliti  i  Romani  dare  spesso  in  guiderdone  luoghi  publici 
di  sepolcri  verso  questa  parte  ^. 

A  contestare  ciò  maggiormente  ne  sono  altro  valido  documento 
queste  lettere  che  erano  incise  in  un  masso  quadrilatero  di  traver- 
tino disotterrato  presso  le  reliquie  delle  mura  di  Servio  scoperte  nella 
casa  suddetta,  e  che  formano  le  parole  /oCVS  •  PVBLICe  *.  Resta 
finalmente  di  dire  riguardo  a  questo  luogo  che  il  Martinelli,  citando 

1  Ecliflzj  di  Roma  Antica  Voi.  II  lav.  Vili. 

2  Snetonio  Tiberio  ci. 

8  R«ma  Antica  ediz.  del  1606  Uh.  IV  Cap.  X. 

4  Non  so  che  fine  abnia  fatto  questo  masso,  avendone  fatta  ricerca  al  sig.  Fran- 
cesco Borgognoni  ,  a  cui  la  casa  ora  è  passata  in  proprietà.  Esso  mi  assicura  che 
nelle  cantino  non  affatto  vi  esiste. 
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erroneamente  il  Panciroli  così  si  esprime  ',  dicendo  essere  esistita 
una  chiesa  di  s.  Niccola  nel  clivo  Argentario:  S.  Nicol  in  Clivo  Argen- 
tario sivc  alla  salila  di  Marforio,  eral  proximwn  S.  Laurenliolo,  solo 
Hcqunlum  a  Sixto  V  Iraìislalis  itiribus  ad  d.  S.  Laiircntioii.  Ma  il 
Panciroli  però  invece  asserisce  che  fu  unita  a  s.  Lorenzo  di  Macel 
de"  Corvi  la  chiesa  di  s.  Niccola  posta  sotto  della  colonna  Trajana 
pettata  a  terra  a  suo  tempo,  cioè  da  quel  pontefice  nel  1588,  allor- 
ché volle  isolare  la  colonna,  in  modo  che  non  andasse  più  soggetta 
ad  essere  di  nuovo  ingombrata,  scoprendo  il  piedistallo  come  si  vede. 
Di  questa  chiesa  incontrasi  frequente  menzione  negli  scritti  de'  tempi 
bassi,  e  specialmente  da  una  carta  dell"  archivio  di  s.  Maria  in  via 
Lata  dell'  anno  1032.  dicendo  che  a  quell'  epoca  Preziosa  abbadessa 
del  monastero  di  s.  Salvatore  in  detta  via  concesse  per  29  anni  a 
Romano  arciprete  e  ad  altri  preti  la  chiesa  di  s.  Niccola  posta  sotto 
colonna  Trajana.  eretta  allora  di  fresco  ^. 

Tornando  al  monumento  della- gente  Claudia,  l'attuale  quadri- 
vio presso  quel  sepolcro  formato  dalle  vie  di  Macel  de'  Corvi,  di 
s.  Marco  e  della  ripresa  de'  Barberi,  corrisponde  quasi  all'antico  qua- 
drivio costituito  dalla  via  Lata,  da  altra  che  si  diriggeva  alla  regione  IX 
verso  il  circo  Flaminio,  e  da  altra  che  conduceva  al  Quirinale,  pas- 
sando fra  la  colonna  coclide  di  Trajano  ed  il  tempio  di  tale  impe- 
ratore presso  il  suo  foro.  Qui  fu  il  principio  della  via  Flaminia 
aperta  dal  censore  C.  Flaminio  l'anno  534  di  Roma,  e  quel  tratto 
di  essa  da  qui  fino  all'  arco  trionfale  di  L.  Vero  e  M.  Aurelio  che 
era  presso  il  cantone  deUa  via  della  Vite ,  e  congiunto  al  palazzo 
Ottoboni  ora  dei  duchi  di  Fiano ,  fu  detto  via  Lata  dalla  sua  lar- 
ghezza. Nel  suddetto  quadrivio  ancor  credo  essere  stato  l'arco  trion- 
fale di  Domiziano  per  le  ragioni  che  allego  qui  appresso. 

Marziale  nell'epigramma  LXV  del  libro  Vili,  parlando  di  quel- 
l'imperatore aspettato  trionfante  nel  suo  ritorno  dalla  guerra  di  Ger- 
mania l'anno  85  dell'era  volgare,  come  dalle  medaglie  o  monete  aj)- 
parisce,  dice  che  gli  fu  innalzato  un  arco  presso  il  magnifico  tempio 
della  Fortuna  Reduce. 

Ilic  uhi  Farlunac  Reducis  fiilgenlia  laU: 

Tempia  nitenl,  felix  area  nuper  eral: 
Hio  Stein  Arcloi  forniosus  pidvere  belli 

PiirpureuDi  fundcns  Caesar  ah  ore  iubar; 
ilic  laura  redimila  cumas  et  candita  culla 

Roma  salutavit  voce  maniique  deum. 
Grande  loci  mentum  testantur  et  alleva  dona: 

Stai  sacer  et  domilis  genlibus  arcus  ovai. 

1  Roma  ex  etlmic.  sac.  pag.  .378. 

2  Sid)  rolumim  Trnjatm  ,  ciim  omni  mw  ortiacu,  et  Urmm  vacantem  ,  positam 
in  regione  IX  m  Campo  KaloUonis  (ora  Campo  Carico). 
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Hk  gemini  currm  niimerant  cleplianla  freqitentem 

Sufficit  iiwnemis  aurcìn  ipse  iiigis. 
Haec  est  (Ugna  luis,  Germanice,  porla  Iriumphis, 

Hos  adilus  urbem  Marlis  liabere  decet. 

Di  nuovo  lo  stesso  Marziale,  (loscri vendo  Domiziano  aspettato  trion- 
fante nel  VI  epigramma  del  libro  X,  così  si  esprinre: 

Felices,  quibn.i  urna  dedit  spcctare  corusrum 

Solibiis  Aniois  sideribusquc  duceva. 
Quando  erit  ille  dies,  quo  campus  et  arbor  et  omnis 

Lucebit  Latia  culla  fcncslra  nuru  ? 
Quando  morae  dulces  longusque  a  Caesare  pidvi\ 

Totaque  Flaminia  Roma  videmla  via? 
Quando  eques,  et  picti  tunica  Nilolide  Mauri 

Ibilis,  et  popidi  vox  crii  una  «  Venit»'f.... 

Che  tale  arco  fosse  fuori  e  vicino  ad  una  porta  di  Roma,  erudita- 
mente conchiuse  il  Donati  ',  ed  essendo  in  quelli  versi  nominato  il 
campo  Marzio  e  la  via  Flaminia,  sembrò  al  Nardini  che  fosse  stato 
innalzato  presso  la  porta  della  via  Lata,  via  più  d'ogni  altra  guar- 
nita di  archi  trionfali  2.  Trovandosi  quell'arco  situato  in  un  quadri- 
vio ,  perciò  nelle  medaglie  del  detto  imperatore  vedesi  impresso  in 
forma  di  arco  quadrifronte.  Da  tali  medaglie  battute  l'anni  85  e  95 
di  Cristo,  vedesi  rappresentato  in  forma  di  arco  quadrifronte,  e  così 
lo  disegnò  il  Canina  nella  pianta  di  Roma  altra  volta  citata  ^.  Da 
queste  medaglie  che  portano  il  consolato  XI  e  XVII  di  detto  impe- 
ratore che  si  riferisce  all'epoca  indicata,  cioè  agli  anni  di  Roma  838 
ed  848,  si  puoi  comprendere  qual  fosse  la  magnificenza  dei  suoi  orna- 
menti, essendo  decorato  in  ciascuna  faccia  di  quattro  colonne,  e  con 
iscrizioni  e  bassirilievi  nell'  attico  sormontato  da  quadrighe  tirate 
da  elefanti  con  entro  il  suo  condottiero  •*.  Fino  a  qual'epoca  rima- 
nesse in  piedi .  0  se  fosse  1'  arcus  Argenlariorum  così  chiamato  nel 
secolo  X,  detto  Manus  carneae  nel  XII,  come  si  vide,  non  avrei  al- 
cun dubbio  di  affermarlo,  qualora  Dione  non  avesse  scritto  che  per 

1  R/ima  Vchi-'.-  ar  Recetis  Lib.  HI,  terza  edizione  1725  ipacj.  383. 

2  Roììia  Anfica  Lib.  IV  cnp.  X  pif/.  203. 

3  Non  comprendo  come  al  Canina  venisse  in  mente  di  porre  il  suddetto  arco 
quasi  nel  luogo  dj  ino  indicato,  nella  pianta  topofjrafiea  della  parte  media  di  Roma 
nella  citata  opera  degU  Edifizj  Tom.  II  Tai\  Vili,  mentre  poi  nelV  Indicazione  to- 
pografica di  Roma  antica  edizione  quarta  del  1850  pag.  436  lo  ponga  nel  Campo 
Marzio  ,  appoggiandosi  ai  calendarii  che  registrano  le  are  della  Pace  e  della  For- 
tuna Reduce  in  quel  luogo,  cose  ben  diverse  dal  gran  tempio  suddetto. 

4  Fra  lo  opere  di  numismatica,  quantunque  siasi  riportata  dal  Donati  e  dal  Nar- 
dini una  dello  mentovate  medaglie  ,  veggasi  il  Cohen  Monnaies  impe'riales  Tom.  I 
PI.  XVn  pag.  437  n.  412,  413. 
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l'odii)  contro  tale  imperatore  dopo  la  di  lui  niurte  le  sue  statue  per 
la  maggior  parte  d'oro  e  di  argento  vennero  liquefatte  per  formarne 
copioso  denaro,  e  gli  archi  ujoltissinii  che  gli  furono  eretti  vennero 
distrutti  *. 

A  sinistra  di  quest'arco,  andando  innanzi  per  la  via  Lata,  tro- 
vavasi  il  portico  dei  Septi  e  di  questo  ò  rimasta  la  pianta  nei  pre- 
ziosi frammenti  di  quella  mannorea  di  Roma  incisa  ai  tempi  di  Set- 
timio Severo  e  Caracalla .  i  quali  ora  sono  incassati  nei  muri  del 
museo  Cajìitolino  "^  Vedendosi  ivi  fonuato  a  sette  navate,  ed  in  molta 
estensione,  credette  il  Canina  ^  esser  quello  che  per  la  sua  grandezza 
potè  compiersi  soltanto  dopo  la  morte  di  Agrippa  da  Pola  di  lui  so- 
rella, e  che  perciò  era  detto  di  Pola  dal  nome  di  tale  illustre  ma- 
trona *.  Un  tal  portico  egli  dice  avere  avuto  principio  presso  la 
chiesa  di  s.  Marco  ,  accanto  alla  quale  resta  la  parte  del  palazzo 
di  Venezia  eretta  dal  card.  Pietro  Barbo  veneziano  ,  poi  papa  col 
nome  di  Paolo  II.  Questa  e  le  logge  chfe  circondano  il  giardino 
pensile  .  s"  innalzarono  su  i  pilastri  degli  archi  che  formarono  le 
sette  navate  del  portico.  Ciò  egli  dice  ci  comprova  la  denominazione 
primitiva  della  chiesa  di  s.  Marco  detta  iuxla  Pallacinas  o  Palalinae 
nella  quale  si  trova  molta  analogia  col  nome  di  Pola  o  Polatino  ^ 
Sul  fine  del  secolo  XVIII  eseguendosi  uno  scavo  sulla  piazza  di  s.  Mar- 
co, trovaroasi  due  basi  di  marmo  con  tre  singolari  iscrizioni  appar- 
tenenti a  due  statue  di  bronzo  di  personaggi  nobilissimi  degli  Asterj, 
famiglia  cliiarissima  nel  quinto  secolo  dell'  era  cristiana.  Così  una 
statua  della  Fortuna  alta  in  tutto  palmi  6  che  ora  si  conserva  nel 
museo  Vaticano ,  non  che  una  statuetta  cercata  di  Marie  ^.  Prima 
della  metà  del  secolo  XIX  facendosi  altro  scavo  per  fonnare  la  chia- 
vica che  raccoglie  le  acque  del  Quirinale  avanti  al  palazzo  Rinuc- 
cini,  ora  de'  principi  di  Canino  ,  si  rinvennero  reliquie  della  parte 
di  tal  portico  che  traversava  il  sito  ov'è  1'  odierna  piazza  di  Vene- 
zia: conoscendosi  da  ciò  che  quel  palazzo  fu  eretto  sull'area  del  me- 
desimo portico.  Molti  avanzi  ne  restano  ne"  sotterranei  del  palazzo 
Doria  sul  Corso,  e  sotto  la  chiesa  di  s.  Maria  in  via  Lata.  Che  poi 

1  Dione  Lib.  LXVIII  in  principio. 

2  Si  riportano  i  quattro  frammenti    che   danno  la  pianta   di   quel   portico  nella  ' 
pianta  dei  prin/jipali  fdifisj  di  Roma  antica  del  Canina  del  1830  al  n.  1  ,  ed  in  al- 
tre opere. 

3  Canina  InAimtiotu  topof/rnfica  di  Roma  atUica  editione  qttarta  pag.  401. 

4  Dione  Lib.  LV  e.  8. 

5  Anastasio  più  volte  citato,  parlando  del  pontefice  s.  Marco,  dice:  Hic  fecit  dua-s 
basilicas  wiam  via  Ardfatitui  ubi  reqxiiencit  ,  et  alinm  in  Urbe  tioma  JHxta  Paììa- 
cinis.  Il  testo  edito  dal  VigTioli  dice  jnxta  Pallacinas,  ed  in  altri  leggesi  Palatiium. 
n  Bosio  nella  sua  Roma  sotterranea  riporta  1'  iscrizione  sepolcrale  di  un  tal  Pietro 
lector  de  lìillacine  trovata  nel  cimitero  di  Priscilla  nella  via  Salaria,  e  ciò  al  lib.  Ili 
rap.  LXI  pag.  534  dell'  edizione  in  foglio. 

6  Ennio  Quirino  Visconti  nel  Museo  Pio-Clementino  illustrando  la  suddetta  sta- 
tua della  Fortuna  al  Tom.  II  pag.  21  riporta  nelle  note  le  nominate  iscrizioni. 
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tal  portico  con  gli  annessi  Septi  terminasse  molto  da  vicino  al  punto 
in  cui  ora  veggonsi  le  facciate  dell'oratorio  del  Caravita  e  della  chiesa 
di  s.  Ignazio,  lo  abbiamo  da  Frontino,  che  dice  Arcus  Virginis  ini- 
tium  ìuibcnt  sub  hnrtis  Lucullianis.  finiuntur  in  Campo  Marlio  sccun- 
dum  frunton  Scptoritni  '.  La  fronte  del  castello  principale  dell'acqua 
Vergine  fu  trovata  nel  fare  i  fondamenti  della  fiicciata  di  s.  Ignazio, 
e  di  esso  il  Donati  ne  delineo  l'intera  struttura  ^.  Riguardo  poi  al- 
l'edilicio  de'  Septi  Giuli  che  era  dietro  tal  portico,  non  occorre  a  me 
di  parlarne,  avendo  impreso  a  descrivere  soltanto  ciò  che  si  trovava 
in  questa  parte  della  via  Lata.  Solo  noterò  che  altre  grandi  fabbri- 
che gli  si  vedono  congiunte  ne'  citati  frammenti  marmorei  della  pianta 
di  Roma  in  cui  restano  le  lettere  SEPT  ....  LIA  (Sepia  Julia/.  Da 
un  lato  di  questo  portico  osservansi  delineate  grandi  aree  circoscritte 
da  portici  con  colonne ,  le  quali  sembrano  di  essere  appartenute  ad 
altra  divisione  dei  Septi.  Si  rinvennero  tracce  di  tali  portici,  e  roc- 
chi di  colonne  di  granito  di  diversa  specie,  ma  dello  stesso  diametro, 
nella  continuazione  del  nominato  scavo  lungo  la  fronte  del  palazzo 
di  Venezia.  Altri  avanzi  eguali  e  tronchi  di  colonne  simili  vidi  di- 
scoprire neir  ingrandimento  del  palazzo  Gottifredi  nella  medesima 
piazza  fatto  dall'attual  proprietario  duca  Grazioli,  i  quali  rocchi  per 
ora  giacciono  vicino  al  palazzo  suddetto  nel  principio  della  via  di 
s.  Stefano  del  Cacco. 

Prima  di  passare  a  descrivere  le  rimanenti  cose  lungo  questa 
parte  della  via  Lata ,  diamo  qualche  piccolo  cenno  sul  campo  dì 
Agrippa.  Il  magnifico  tempio  del  Sole  eretto  dall'  imperatore  Aure- 
liano sull'alto  del  Quirinale  con  la  grande  scala  ^  coperta  per  cui  ascen- 
devasi  dietro  esso  a  pie  di  quel  colle ,  ed  il  tratto  superiore  della 
via  Lata,  ora  sostituito  dalla  via  del  Corso,  è  da  credersi  che  deter- 
minassero i  limiti  di  quel  campo. 

Nel  catalogo  viennese  degl'imperatori  romani  edito  dall'Eccardo 
fra  le  opere  di  Aureliano  leggesi:  louplum  Sulis  et  castra  in  caiìipu 
Ayrippae  decUcavil  *.  Da  ciò  anche  più  che  mai  è  dichiarato  che  il 
diribitorio  di  cui  parla  Dione,  esisteva  in  quel  campo,  ed  i  portici 
Vipsiano  e  di  Costantino  notati  dai  regionarii,  furono  in  quell'isola 
circoscritta  dal  tempio  del  Sole  e  dal  portico  dei  Septi.  Quest'area 
comprendeva  il  mentovato  portico  impreso  ad  edificare  da  Augusto 

1  Front.  De  Aquaeduci.  e.  22. 

2  Donati  ap.  cit.  pag.  402. 

3  Di  detta  scala  ne  rimangono  imponenti  avanzi  entro  il  palazzo  del  conte.stabilo 
Colonna  ridotta  a  caserma  di  cavalleria  e  ad  nffi/j  del  Ministero  dello  Armi  alla  Pi- 
lotta  ,  non  che  nello  altre  fabbriche  contigue  nella  piazza  e  via  di  tal  nome  che  lo 
prese  dal  giuoco  della  palla  che  quivi  ne"  tempi  andati  facevasi.  Cosi  nel  prossimo 
giardino  Colonna  ove  fino  al  tempo  di  Urbano  Vili  esistettero  maesto-si  avanzi  del- 
l'indicato  tempio,  il  qual  pontefice  li  le  demolire  per  maggior  sicurezza  del  palazzo 
pontificio. 

4  Ecc.  Tom.  I.  Corp.  Hinf.  Mcdii  Aevi  colon.  31. 
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])er  mezzo  di  Agrippa,  ma  terminato,  come  si  disse,  dalla  sua  sorella 
Pola:  l'altro  portico  nel  campo  stesso  ed  al  diribitorio.  dopo  com- 
piuta da  quell'  imperatore,  la  concesse  ad  uso  di  passeggio  '  e  ad 
altri  divertimenti. 

Dati  questi  brevi  cenni  sul  campo  di  Agrippa ,  torniamo  di 
nuovo  sulla  via  Lata.  Si  conosce  che  quivi,  cioè  nel  principio  della 
via  Flaminia ,  ancora  nel  secolo  XV  esistevano  tre  archi  trionfali , 
e  che  due  vennero  demoliti  a  quell'epoca,  ed  il  terzo  nella  metà  del 
secolo  XVII.  11  primo  di  questi  che  era  più  prossimo  all'arco  di  Do- 
miziano ,  restava  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  in  via  Lata ,  e  credo 
essere  stato  eretto  a  Diocleziano  per  le  ragioni  che  allego  qui  appresso. 

Narra  Prospero  Aquitano  nel  Chrunicun  che  essendo  consoli 
Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  e  Cajo  Galerio  Massimiano  Cesare , 
ambedue  per  la  quarta  corrispondente  all'  anno  301  dell'  era  nostra, 
gì'  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  Erculeo  con  gran  pompa 
triojifarono  in  Roma,  conducendo  innanzi  al  carro  Narseo  con  la  mo- 
glie, le  sorelle  ed  i  figli,  non  che  tutta  la  preda  che  tolsero  ai  Parti. 
E  fra  gli  altri  Eutropio  accennando  la  stessa  cosa  lo  chiama  trium- 
plium  inclytian.  il  che  apertamente  dichiara  1' essergli  innalzato  un 
magnifico  arco  trionfale  nella  nostra  città  ^. 

Abbiamo  per  gli  ottimi  testi  del  Curiosum  Urbis  e  della  Nolilia 
dei  regionarii  altra  volta  citati  che  la  prima  coorte  o  stazione  dei 
vigili  era  accanto  ad  un  arco,  leggendosi  in  quelli  cataloghi:  COHOR- 
TÈS  I  VIGILVM,  ARCVÌI  NOWM  —  COHORTEM  PRIMAM 
VIGLLVM,  .\RCVM  NOWM,  nella  regione  VH  via  Lata. 

Il  cav.  Gio.  Battista  de  Rossi  nel  suo  interessante  articolo  in- 
serito negli  Annali  dell'  Instituto  di  corrispondenza  archeologica 
dell'  anno  1858  a  i)agina  267  con  irrefragabili  documenti  stabilisce 
il  sito  di  quella  stazione.  Quantunque  questi  fossero  ignoti  al  Canina, 
jiensava  quel  dotto  che  la  nominata  coorte  fosse  alloggiata  in  vici- 
nanza del  campo  d'Agrippa  lungo  il  fianco  della  via  Lata  che  è  cor- 
rispondente incontro  alla  chiesa  di  s.  Maria  sotto  quel  titolo,  e  di- 
rimpetto al  collegio  Romano  3.  Dal  de  Rossi  però  se  ne  dà  il  punto 
preciso  per  mezzo  dei  suoi  precisi  documenti,  dai  quali  si  rileva  che 
allorquando  il  cav.  Giambattista  I^Iuti  fabbricò  il  suo  palazzo  in  fondo 
alla  piazza  de'  Santi  Apostoli ,  che  è  1'  attuale  de'  Savorelli ,  ritrovò 
gli  avanzi  di  detta  stazione,  ed  iscrizioni  che  ad  essa  coorte  si  rife- 
rivano confermandola  in  quel' posto.  Lasciando  da  una  parte  talcosa 
incontrastabile,  abbiamo  nel  citato  catalogo  degl'  imperatori  romani 
che  fra  le  opere  erette  sotto  Diocleziano  e  Massimiano,  furono  Ylseum 

1  Che  fosse  destinato  a  tale  uso  oltre  Dione  lo  conferma  Gelilo  Noctes  Atticac 
Lib.  XIV  e.  5  dicendo:  Ik/exsus  ego  gnomlaiu  tx  tliulina  commetulatione  laxandi  le- 
vandigue  animi  gratta,  in  Agrippae  campo  deainbulabam. 

2  Lib.  IX  sul  fino. 

3  Indie,  iopog.  di  Rom.  ant.  cit.  p.  224. 
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et  Sempeiiìn.  o  rArruin  noviiii)  ';  dal  ch(3  cliiaranientc  si  comproiide 
essersi  rifatti  i  teniiij  d'Iside  e  Serapide  vitiiiu  ai  .Septi,  ed  erettu 
l'arco  nuovo  sulla  via  Lata. 

Narra  il  Fulvio  che  a  suo  tempo  vide  distrarre  due  archi,  l'uno 
vicino  alla  piazza  di  ^ciarra  sulla  strada  che  mona  al  portico  di 
Antonino  Pio  del  (juale  ancora  rimanevano  degli  ornamenti  di  marmo, 
e  l'altro  accanto  la  chiesa  di  s.  Maria  in  via  Lata  fatto  demolire 
contemporaneamente  da  Linocenzo  Vili  nella  rinnovazione  del  pros- 
simo tempio  suddetto.  Dice  ancora  avervi  poscia  veduto  cavare  ornati 
di  marmo  con  trofei  barbari  che  dallo  stile  apparivano  essere  degli 
ultimi  imperatori  2.  Tale  notizia  sempre  più  conferma  la  pertinenza 
di  quell'arco  a  Diocleziano  e  Massimiano.  Scrisse  il  Marliano  sei  anni 
prima  del  1.534  che  in  quel  tempo  ivi  cavaronsi  le  reli(iuie  di  un 
arco  trionfale ,  in  cui  erano  scolpite  a  bassorilievo  imagini  di  Vit- 
torie e  trofei,  e  che  si  leggevano  in  due  frammenti  i  voti  decennali 
e  vicennali  come  nell'arco  di  Costantino,  asserendo  in  fine  che  dice- 
vasi  essere  stato  demolito  quel!'  arco  da  Innocenzo  Vili  ^.  Da  ciò 
ne  conchiuse  il  Nardini  nell'opera  più  volte  citata  a  pagina  203  che 
tali  voti  non  poteano  esser  notati  in  im  arco  di  Gordiano  (come  altri 
credevano)  per  aver  retto  sei  soli  anni  l' impero.  Ciò  avveniva  per 
la  poca  autorità  dei  cataloghi  dei  regionarii  sotto  il  nome  di  Rufo 
e-  Vittore ,  nominandosi  ivi  nella  regione  VII  un  arco  di  Gordiano. 

Eiconosoiuto  così  l'arco  di  Diocleziano  in  quel  punto,  deve  ri- 
tenersi per  certo  che  proseguendo  lungo  per  la  via  Lata ,  poco  in- 
nanzi del  primo  cantone  della  via  del  Caravita  doveva  essere  un  arco 
maggiore  dell'acquedotto  dell'acqua  Vergine ,  con  iscrizione  scolpita 
nell'attico,  che  attraversava  la  via  suddetta.  Non  so  con  qual  ragione 
il  Canina  nella  sua  opera  degli  Editìzj  di  Roma  antica ,  e  precisa- 
mente nella  tavola  II  segni  quivi  al  numero  XIV  l'arco  di  Gordiano, 
facendovi  passar  sopra  il  nominato  acquedotto ,  non  badando  alle 
asserzioni  dei  citati  topogratì ,  e  non  ricordando  i  testi  del  Proller, 
che  già  erano  molti  anni  che  l'avea  divulgati. 

1  Op.  cit.  dell'  Ecc.  pag.  31 . 

2  Fuerunt  et  alii  arciis  sive  fomìces  quorum  duo  aetate  mea  dìruti  sunt,  unus 
juxtn  ploteam  Sciarrae  via  ,  quae  ducit  ad  jìorticum  Antonini  pii,  ciy'us  adliitc  ex- 
tant  ornamenta  qwiedam  marmorea.  Alter  jiixta  S.  Miriam  in  via  lata.  Ah  Inno- 
centio  YIII,  in  renovatimie  proximi  templi  dirutm,  cujus  ortiamcnta  marmorea  erw 
nuper  vidimus-  cum  trophoeis  barbarici^:  itami  dulie  posteriorum  esse  imperatorum 
ex  ornatu  apparet.  Antiqiiitatcs  Urbis  Lib.  IV  pag.  60. 

3  A  macello  corvorum  ad  sepia  campi  Mariii  ria  Lata  ad/ntc  priscum  obtinens 
nomen,  producititr;  a  qua  aedes  &'.  Mariae  in  ria  Lafa  nomen  accepit  :  prope  qaa.m 
nunc  multa  eruuntur  marmora,  in  quibus  trophaea,  triumpìialesque  imagines  ridi, 
cum  hac  inscriptione  VOTIS  X.  ET.  XX.  qualcm  esse  in  arcu  Constantini  dictum 
est  supra,  ex  qnw  coniicimus  arc.um  triumphalem  ibi  stetisse;  luictemis  tamfn  nihil 
aliud  apparuit,  ut  cujus  esset  indicaremits.  Ferunt  Imiocentium  octavum  pontificem 
in  rcnovationc  praedictue  ncdis  ìninc  diruisse.  Antiq.  Hom.  topog.  Lib.  VI  l.'>34 
pag.  248. 
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Dopo  tale  arco,  ove  terminava  il  portico  de'  Septi .  a  sinistra 
sulla  jìiazza  di  Sciarra,  nel  lare  i  tundanienti  per  redifloio  della  cassa 
di  risparmiu  .  ritrovossi  da  pertutto  il  piano  antico  formato  di  erti 
lastroni  di  travertino  ad  uso  de'  fori  senza  veruna  traccia  di  fabbri- 
cato, salvo  che ,  essendosi  rotto  in  un  punto  il  lastricato  suddetto , 
ne  è  apparso  uno  marmoreo,  indizio  che  anteriormente  ivi  esistette 
qualche  edificio.  Tal  pavimento  di  marmo  fu  discoperto  più  verso 
lu  via  del  Caravita,  e  riguardo  alla  platea  indicata  essa  era  un'area 
a  sinistra  della  via  Lata,  dove  facevano  fronte  l'arenazione  dell'acque- 
dotto dell'  acqua  Vergine  ed  il  tempio  di  Nettuno  col  portico  degli 
Argonauti.  Dove  ora  sono  stati  gettati  i  fondamenti  per  la  facciata 
del  nominato  palazzo  sul  Corso,  si  rinvenne  il  selciato  della  via  Lata 
colla  sua  crepidine  o  marciapiede,  da  cui  per  due  o  tre  gradini  pure 
di  travertino  salivasi  alla  piazza  suddetta  ^ 

Sul  fine  della  piazza  di  Sciarra  fra  l'arco  di  Carhognano,  che 
CO.SÌ  si  chiama  dal  palazzo  de'  principi  Sciarra  Colonna  duchi  di  Car- 
hognano, e  la  strada  che  conduce  a  piazza  di  Pietra,  fu  l'arco  trion- 
fale di  Claudio,  riconosciuto  quivi  da  quasi  tutti  i  topografi,  quan- 
tunque piacesse  al  Canina  nel  1848  di  chiamar  questo  VArco  Nuovo, 
come  si  può  osservare  nella  più  volte  citata  pianta  al  numero  XV. 
Egli  adunque  nel  tora.  I  Testo  della  sua  opera  a  pag.  26  dichiara 
negli  indicati  numeri  essere  di  Gordiano  quello ,  ove  gli  archi  del- 
l' acquedotto  dell'  acqua  Vergine  traversavano  la  via  Lata ,  ed  Arco 
Nuovo  l'altro  di  Claudio  nel  luogo  indicato;  per  non  averlo  conosciuto. 

Girolamo  Ferrucci  romano  nelle  Antichità  di  Roma  di  Andrea 
Fulvio  da  lui  tradotte ,  corrette  ecc.  edite  in  tempo  di  Sisto  V,  fn 
il  primo  che  citando  le  altrui  ojnnioni  stimasse  questo  per  l'arco  di 
Claudio,  quantunque  a  quell'epoca  non  se  ne  avessero  avute  le  chia- 
rissime prove  che  riferiremo  in  a])presso.  Egli  jjcrtanto  parlando  di 
uno  scavo  eseguito  a  suoi  giorni  così  si  esprime  nel  libro  IV  al 
£ap.  8:  Questo  presente  anno  1587,  essendosi  cavalo  nella  piazza  di 
Sciarra.  qui  citata  dall'autore  nell'istesso  luogo,  che  va  al  portico  di 
Antonino,  ò  per  fare  acqualutlo,  ò  per  altra  cagione,  ho  visto  scoprire 
alcuni  pietroni  di  marmo  che  davaìio  indi tio  che  ivi  fosse  stata  qual- 
che notabile  aniirliità,  ma  poco  dopo  da  messer  Biasio  Slefanonio  spe- 
ttale ivi  ìlei  canto  mi  fu  riferito,  cìic  in  quel  luogo  era  ritenuto  da 
molti  esservi  stato  l'arco  di  Claudio  Cesare ,  et  egli  mi  ìnostrò  nella 
sua  stessa  bottega  l'osso  di  uno  de'  pilastri  di  detto  Arco  fatto  di  pe- 
perino, et  nella  sua  cantina  esservi  anco  alcune  colonne  di  granito; 
il  che  accenna  esservi  stato  qualche  altro  de  posteriori. 


1  Nel  mozzo  di  qnest'  area  erroneamente  il  Canina  pose  il  tempio  di  Giutnma 
nella  ro^ione  IX  vicino  alla  mostra  priniipalo  dell"  acqua  Verginp,  come  osservasi 
nella  tav.  II  della  pianta  dell"  opera  suddetta  al  n.  CHI,  e  in  quel  punto  pure  si  è 
ritrovato  il  nominato  lastricato  di  travertino  o  non  già  veruno  indizio  di  fabbricato. 
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Da  questo  racconto  chiaramente  apparisce  che  tali  resti  inse- 
gnati dallo  speziale  al  Ferrucci,  certamente  non  erano  deirarco  sud- 
detto, essendo  di  pietra  albana  e  le  colonne  di  granito,  mentre  sap- 
piamo che  Tarco  di  Claudio  le  ebbe  di  f,nalli),  come  vcilremo  a  suo 
luogo.  In  tale  sito  pertanto  verso  la  via  di  Monte  Catino  si  è  sco- 
perta una  colonna  di  granito  rosso  egiziano,  alta  metri  3  e  40  cen- 
timetri ,  e  50  di  diametro.  Considerata  qu(;sta  colonna  con  quelle 
osservate  dal  l^'errucci,  e  considerato  il  nominato  pilastro  di  peperino 
con  i  massi  di  tal  pietra  e  di  tufa  che  testò  si  discoprono ,  credo 
che  queir  avanzo  appartenesse  alla  cella  di  un  tempio  e  le  colonne 
al  suo  pronao.  E  non  essendo  questo  punto  molto  discosto  alla  mostra 
principale  dell'acquedotto  dell'acqua  Vergine,  stimo  quivi  avere  esi- 
stito il  tempio  di  Giuturna  '.  Finalmente  nella  suddetta  area  lastri- 
cata di  travertini  si  discoprirono  due  strade,  diriggendosi  l'una  verso 
il  Panteon,  e  l'altra  verso  l'odierno  vicolo  di  Monte  Catino.  Tornando 
all'arco  di  Claudio  rileviamo  da  Dione  (60,22)  che  l'anno  di  Roma  796, 
cioè  il  43  dell'  era  volgare,  allorché  il  senato  romano  ebbe  notizia 
dell'esito  favorevole  della  spedizione  britannica  da  quell'imperatore 
intrapresa,  decretò  il  suo  trionfo  e  diede  tanto  a  lui  che  al  piccolo 
figliuolo  il  titolo  di  Britannico.  Ordinò  de'  giuochi  da  farsi  ogni  anno 
in  sua  memoria,  e  l'erezione  di  due  archi  trionfali,  l'uno  in  Roma, 
e  l'altro  nel  lido  della  Gallia,  dove  entrò  nel  mare  per  passar  in  Bre- 
tagna ;  accordò  ancora  a  Messalina  sua  moglie  il  primo  posto  nelle 
pubbliche  adunanze,  come  lo  fu  a  Livia  moglie  di  Augusto,  ed  il  po- 
tere andare  nel  carpento.  Aggiunge  infine  che  il  trionfo  fu  celebrato 
l'anno  seguente,  cioè  nel  797  di  Roma,  corrispondente  al  44  di  Cri- 
sto, essendo  consoli  L.  Quintio  Crispino  per  la  seconda  volta,  e  M.  Sta- 
■  tilio  Tauro.  Suetonio  nella  vita  del  suddetto  imperatore  non  fa  men- 
zione dell'  arco ,  e  dice  soltanto  che  il  trionfo  si  eseguì  niaximo 
apparata  2.  Non  mancano  medaglie  d'oro  e  di  argento,  che  presen- 
tano nella  dritta  la  testa  di  Claudio  colle  date  VI  ed  Vili  potestà 
tribunicia,  che  coincidono  cogli  anni  799  ed  801  di  Roma,  nelle  quali 
nel  rovescio  bizzarramente  è  rappresentato  1'  arco  suddetto  ^.  Tor- 
nando alla  situazione  di  tal  monumento  che  fu,  come  dicemmo,  fra 
r  arco  di  Carbognano  e  la  via  che  conduce  a  piazza  di  Pietra  *, 
narra  Flaminio  Vacca  nella  28  delle  sue  Memorie  che  a  tempo  di 
Pio  IV  furono  ivi  trovati  i  frammenti  dell'arco  di  Claudio,  e  molti 
pezzi  di  storie  coU'effìgie  di  quell'imperatore,  i  quali  vennero  com- 
prati da  Giorgio  Cesarini  che  li  trasportò  nel  suo  giardino  a  s.  Pie- 


1  H)c  !(6»  V&f/mea  campus  obt'tur  agita  (Ovidio  Fasti  Lib.  I  v.  4<53). 

2  Suetonio  Claud.  e.  17. 

3  Eckel  VI  240.  Morelli  77((.saM>-.  Nwiim.  priorum  Tnm.  II  pnij.  10. 

4  Vedasi  il  pa^sn  del  Fulvio  riportato  disopra. 
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tro  in  Vincoli  '.  Segue  a  dire  che  i  frammenti  che  rimasero  inven- 
dati, egli  stesso,  cioè  il  Vacca,  averli  comprati,  ed  averne  fumiate  136 
carrettate,  e  che  da  essi  appariva  essere  stato  costrutto  il  monumento 
di  marmi  gentili ,  eccettuato  il  basamento  che  egli  dice  di  marmo 
salino.  Indi  soggiunge  che  pochi  anni  indietro,  circa  il  1565,  era  vi 
sopratterra  un  pezzo  di  bassorilievo  che  apparteneva  ad  una  facciata 
dell"  arco ,  il  quale  fu  tolto  dai  conservatori  di  Roma  che  lo  fecero 
murare  nel  piano  della  scala  capitolina  -. 

Dopo  la  morte  del  Cesarini  che  avvenne  nel  1585  tutti  gli 
oggetti  antichi  da  lui  raccolti  in  quel  luogo ,  furono  donati  e  ven- 
duti da  Giuliano  suo  figlio,  parte  al  card.  Ludovisi  nipote  di  Gre- 
gorio XV,  ed  altri  al  card.  Farnese,  da  cui  molti  probabilmente  dopo 
il  1594  passarono  al  card.  Aldobrandini  e  per  esso  in  casa  Borghese. 
Da  ciò  sembra,  come  due  dei  nominati  bassirilievi  ed  un  frammento 
ora  si  veggono  nel  portico  del  palazzo  della  villa  Borghese,  i  quali 
però  per  lungo  tempo  rimasero  negletti  nel  giardino  vecchio  ad  esso 
attinente  ;  e  tale  abbandono  contribuì  molto  alla  corrosione  che  in 
questi  si  osserva.  Sono  di  maniio  pentelico  ed  in  istato  di  frammento. 
Uno  ha  palmi  16  di  altezza  e  5  di  larghezza  in  cui  si  ravvisa  Clau- 
dio paludato ,  accompagnato  dai  suoi  luogotenenti ,  altri  officiali  e 
da  un  gran  nmnero  di  soldati  astati,  coperti  di  elmi  cesellati  e  cri- 
stati,  come  egualmente  osservansi  nel  nominato  frammento.  Nell'altro 
che  è  alto  palmi  15  e  largo  5  che  è  meno  danneggiato ,  si  ricono- 
sce ne'  guanciali  degli  elmi  scolpito  il  fulmine  [per  esservi  rappre- 
sentati i  soldati  della  XII  legione  detta  Fulminata.  Fra  le  insegne 
sono  visibili  il  manipolo  e  Y  aquila ,  ornate  di  clipei ,  ed  in  due  di 
questi  si  vede  la  protome  di  Claudio  ^. 

Nel  fondare  il  nuovo  palazzo  spettante  alla  cassa  di  rispar- 
mio di  Roma  di  cui  si  è  già  parlato  ,  lungo  il  lato  occidentale 
di  piazza  di  Sciarra .  e  come  già  esattamente  riferì  il  sig.  Rodolfo 
Laudani  nel  suo  articolo  pubblicato  in  questo  BuUettino  di  novem- 
bre 1869 ,  si  ritrovarono  altri  frammenti  di  tal  monumento.  Que- 
sti già  fino  dalla  scorsa  estate  di  quell'  anno  li  avevo  osservati 
e  notati  ad  eccezione  del  tubo  di  piombo  con  iscrizione  riportato 
dal  Lanciani  suddetto.  Quantunque  prevenuto  da  quell'articolo,  mentre 
iniziavo  il  mio ,  tornerò  a  parlarne  aggiungendovi  qualche  piccolo 
oggetto.  In  primo  luogo  è  da  notarsi  un  gran  frammento  di  basso- 

1  Gio.  Giorgio  Cesarini  era  grande  amatore  di  cose  antiche  e  possedeva  il  pa- 
lazzo sulla  piazza  di  s.  Pietro  in  Vincoli  che  ora  forma  part«  del  convento  dei  pp. 
minimi  di  s.  Francesco  di  Paola.  Giovanni  Pizzullo  prete   calabrese  lo  acquistò  dai 

,  Cesarini  per  12500  scudi  nel  1623,  e  lo  donò  a  quei  frati  che  nel  secolo  passato 
ingrandirono  il  convento,  facendo  la  parte  rivolta  a  settentrione,  ed  occupando  cosi 
r  area  del  giardino  suddetto. 

2  Questo  più  non  esiste. 

3  Furono  detti  bassirilievi  illustrati  dal  Nibby  nella  sua  opera  intitolata  Monti- 
menti  scelti  dellfi   Yill/i  liorgìifse  a  pag.  14  e  25,  tav.  I  e  V. 
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rilievo  con  parte  di  «jiiniba  e  piede  coturnato ,  forse  di  un  soldato 
britannico ,  ed  una  bella  testa  di  giovane  soldato  senza  elmo  ed  in 
parte  mutilata.  Questi  fraiunu'nti  ])er  la  loro  pro])orzione  sembra  che 
a])partenessero  o  ai  due  bassirilievi  sotto  l'arco  magf,'iore,  oppure  a 
quelli  de'  piedistalli  delle  colonne,  come  negli  archi  di  Costantino  e 
Severo.  Altro  frammento  rappresenta  un  suldato  a  cavallo  ,  il  quale 
è  di  proporzione  assai  minore,  perchè  a]»partenne  ai  bassirilievi  pic- 
coli,  come  esistonit  negli  altri  ardii  trionfali.  Finalmente  riguardo 
alla  scultura  si  ritrovarono  alcuni  frammenti  di  statua  virile  mag- 
giore del  vero  ed  un  piede  con  coturno  che  certamente  non  fecero 
parte  dell'arco  suddetto.  Si  è  già  parlato  di  una  colonna  di  granito 
rosso  da  poco  tempo  qui  rinvenuta  che  pure  non  spettò  a  quel  mo- 
numento, ed  a  questa  pure  debbo  aggiungere  non  essere  della  stessa 
provenienza  un  piedistallo  di  marmo  poco  fii  discoperto  alto  1,25, 
largo  70,  lavoro  della  decadenza  delle  arti;  così  un  tronco  di  piccola 
colonna  di  granito  bigio  rastremata  da  capo  e  da  piedi  ed  un  pezzo 
di  cornicione  non  corrispondente  a  tal  monumento  ,  cioè  all'  epoca 
di  Claudio.  Fra  le  cose  di  buono  stile  vi  è  un  frammento  dello  sti- 
lobate singolare  per  le  sue  modinature  ed  un  masso  contenente  l'ar- 
.  chitrave  ed  il  principio  del  fregio.  Vi  sono  finalmente  due  massi  di 
marmo  con  tracce  dei  canaletti  delle  bugne;  un  frammento  dell'archi- 
trave col  lacunare  deirintercolunnio;  varii  avanzi  del  cornicione  ornato 
di  mensole  e  due  pezzi  di  colonne  scannellate  di  marmo  numidico  , 
0  giallo  antico.  Lasciando  da  parte  questi  oggetti,  porzione  qui  tra- 
sportati dal  prossimo  arco  di  Claudio  ed  altri  dalle  rovine  delle 
fabbriche  vicine ,  resterebbe  di  riportare  «la  parte  di  una  delle  due 
iscrizioni  ripetute  nell'attico  trovata  in  piazza  di  Sciarra  nel  1641, 
ora  murata  nel  pianterreno  del  palazzo  Barberini,  se  non  fosse  stata 
riferita  da  tutti  i  topografi.  Narra  il  Nibby  '  che  Giacinto  Gigli  es- 
sendo priore  de'  caporioni  in  tempo  di  Urbano  Vili,  e  raccoglitore 
di  notizie  antiquarie,  scrisse  nelle  sue  Memorie  che  a  suoi  giorni  le 
rovine  di  quest'  arco  stavano  in  piazza  di  Sciarra  nella  strada  del 
Corso  avanti  il  palazzo  del  principe  di  Carbognano  da  una  parte,  e 
che  dall'altra  vi  era  una  casa  fabbricata  di  nuovo,  proprietà  dell'ospe- 
dale di  s.  Giacomo  degl'  Incurabili-  Asserisce  quindi  che  quel  priur 
cipe  facendo  uno  scavo  innanzi  la  sua  porta  2,  trovò  un  gran  pezzo 
di  marmo  colla  iscrizione  di  cui  si  è  parlato,  il  quale  il  card.  Bar- 
berini mandò  a  dire  ai  conservatori  che  lo  portassero  in  Campido- 
glio e  ne  ricercassero  il  pezzo  che  vi  mancava.  Allora  si  pose  mano 
allo  scavo  ed  il  giorno  12  di  Novembre,  oltre  ?2  palmi  sotto  il  sel- 
ciato moderno  ,  si  scoprì  una  gran  rovina  di  manni ,  sculture  e 
colonne  scanalate  di  giallo  mischio,  eseguendosi  pure  altro  scavo  per 

1  Eoma  neir  anno  1838  Part.  1  Antica  paff.  441. 

2  II  portone  vicino  ali"  arco  di  Carbognano  cretto  con  disegno  di   Antonio  Lab- 
baco. 


124  I.    TOPOGRAFIA 

trarle  ftiori  dalla  parte  del  palazzo.  Egli  per  la  sua  carica  di  priore 
de'  caporioni  vi  discese  insieme  ai  conservatori ,  ed  a  lume  di  can- 
dela vide,  toccò  i  marmi  e  le  sculture  ed  ebbe  un  pezzo  di  colonna 
di  giallo. 

Papa  Urbano  però  fece  intendere  essersi  riservate  a  se  quelle 
rovine,  onde  i  conservatori  si  dimisero  dall'impegno  di  trarle  fuori, 
laiiciandoue  la  cura  al  tesoriere  apostolico.  iSopraggiuntu  il  tempo 
cattivo ,  perchè  si  avvicinava  V  inverno ,  lo  scavo  fu  riempito  dalle 
pioggie  e  le  cose  lì  restarono,  come  ai  giorni  nostri  ancor  vi  riman- 
gono. 

A.  Pellegrini. 


II.  LETTERATURA. 

Dei  monumenti  di  Perugia:  nuove  pubblicazioni  per  il  conte 
G.  C.  Conestabile.  Parte  quarta.  Perugia  1870.  -  Di  ulteriori  scoperte 
nell'antica  necropoli  a  Marzabotto  nel  Bolognese,  ragguaglio  del  conte 
G.  Gozzadini.  Bologna  1870. 

I  nobili  Italiani  nominati  di  sopra,  pari  nell'antico  aifetto  che 
li  lega  cogli  studj  archeologici  ,  hanno  dato  nuove  e  splendide 
pruove  tanto  del  loro  zelo  scientifico  quanto  dell'amore  che  porta- 
no alla  gloria  deUa  patria,  pubblicando  con  sontuosità  non  che  con 
dottrina  jtrofonda  monumenti  della  prima  civilizzazione  italica;  e 
gli  estensori  di  questi  fogli,  intenti  a  far  da  parte  loro  propaganda 
per  siffatti  belli  lavori  di  .due  fra  i  più  distinti  membri  dell'Insti- 
tuto,  ne  trassero  motivo  d'incaricare  il  sottoscritto  di  proporne  un 
sunto  ai  lettori  del  BuUettino. 

I. 

II  eh.  Conestabile,  dotando  il  quarto  volmne  delle  antichità  di 
Perugia  in  modo  assai  più  ricco  degli  anteriori,  ha  compensato  lar- 
gamente il  lungo  spazio  di  tempo  decoi-so  dopo  la  pubblicazione  di 
questi.  Rende  ora  completa  la  serie  dei  monumenti  scritti  di  Pe- 
rugia etrusca  e  quelle  parti  dell'  antichità  figurata  che  .si  costitui- 
scono dai  bas.sirilievi  e  dagli  specchj.  Le  800  iscrizioni  incirca  quivi 
raccolte  vengono  disposte  in  sezioni  differenti ,  secondo  che  sono 
scritte  in  pietra  o  in  altra  materia,  principalmente  in  bronzo.  Pri- 
meggiano quelle  due  celebri  del  cippo  del  museo  e  della  parete  di 
S.  Manno,  trattate  ambedue  con  cura  speciale  in  dottissime  appen- 
dici. Le  classi  le  più  ampie  poi  si  compongono  dei  titoli  degli  ipo- 
gei messi  in  ordine  alfabetico,  e  mentre  una  gran  parte  si  poteva 
associare  nella  medesima  guisa  ove  si  trovarono  nelle  singole  tom- 
be, non  restano  che  pochissimi  d'  incerta  lezione.  Fra  le  iscrizioni 
in  bronzo  quella  importantissima  posta  sull'abito  del  noto  arringa- 
tore  si  presenta  col  lungo  treno  dei  commentatori,  ma  anche  i  graf- 
fiti degli  spucchj,  gli  intagli  delle  gemme,  per  dire^brevemente  l'in- 
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tera  raccolta  vien  trattata  in  ìiioilo  che  si  aiiuiiira  l'assiduità  infa- 
ticabile colla  quale  1'  a.  lia  saputo  iutiniarsi  nella  vasta  e  talvolta 
poco  simpatica  letteratura  accumulata  pà  sopra  grande  parte  dei 
monumenti  perugini.  Pure  viaf^fri  intrapresi  ])er  conoscere^  gli  og- 
getti i  quali,  portati  via  dalla  sua  patria,  esistono  ora  nei  grandi 
centri  ultramontani  degli  studj  dell'arte  antica,  gli  hanno  fruttato 
buona  messe  di  notizie.  L'atlante  onde  il  volume  è  corredato,  esi- 
bisce sopra  82  tavole  quasi  il  dopjìio  numero  di  monumenti  figurati, 
specialmente  urne  e  s)).>cchj.  1/  illustrazione  delle  tante  scene  del 
mito  e  della  vita  cotidiana  espostevi  forma  parte  importante  del 
libro,  benché  l'a.  in  vece  di  riunire  le  memorie  dedicate  a  tal  scopo 
in  un  bel  complesso,  abbia  ]ireferito  di  inserirle  a  una  a  una  nella 
serie  delle  iscrizioni.  Ma  pure  chi  non  conosce  gli  altri  lavori  ana- 
loghi dell'a.,  s'avvedrà  subito,  quanto  egli  è  convinto  del  valore  di 
questi  monumenti  interessanti  per  la  storia  della  letteratura  greca 
e  dell'arte  etrusca.  Anzi  anche  in  questo  volume  egli  ha  contribuito 
grandemente  a  diminuire  le  difficoltà  particolari  che  si  oppongono 
airintendimento  completo  di  molti  fra  essi,  e  dove  gli  pareva  re- 
stare un  c{ualche  dubbio,  sempremai  invita  caldamente,  quasi  obbliga 
i  lettori  ad  associarsigli  ,  a  prender  la  loro  parte  nel  lavoro  erme- 
neutico. Tocca  dunque  pure  a  noi  di  accingerci  a  tal  grato  dovere, 
e  siamo  lieti  di  poter  principiarlo  con  una  proposizione  ,  la  quale 
contenendo  il  nome  del  Brunii  non  mancherà  d' interessare  viva- 
mente l'autore. 

In  una  conversazione  che  ebbi  anni  fa  con  quel  mio  riverito 
maestro  in  argomento  del  sarcofago  ritraente  il  mito  di  Edipo  (Man. 
d.  Inst.  VI  68,  A?inal.  1862  p.  172),  egli  mi  disse,  trovarsi  la  scena 
della  morte  di  Laio  più  frequentemente  sopra  urne  etrusche  ;  ap- 
profittandomi ora  di  siffatta  notizia,  sarei  d'avviso  che  la  morte  del 
padre  di  Edipo  e  non  già,  come  crede  l'a.,  quella  di  Enomao  si  vede 
rappresentata  sopra  le  quattro  urne  perugine  (cf.  le  tavole  50.  60. 
61,  2  e  97,  1  dell'atlante).  L'indicato  fatto  mitico  sarà  forse  da  ri- 
conoscere pure  sull'urna  64,  1  che  è  però  imbrogliata  per  due  fi- 
gure, le  quali  non  saprei  spiegare  meglio  che  mediante  il  confronto 
del  gruppo  di  Diana  ed  Ifigenia  sottratta  al  sagrifizio,  esposto  sopra 
un'  urna  chiusina.  Ma  siccome  questa  finora  non  è  conosciuta  che 
per  descrizioni  (cf.  Schlie  Die  Darskil.  des  iroischcn  Sagen-Kreises 
p.  69  n.  26),  così  lasciamo  indecisa  la  quistione,  peraltro  non  priva 
d'interesse  ,  se  si  tratti  di  un  evidente  pasticcio.  -  L'a.  poi  è  del 
parere  che  la  fuga  di  Troilo  sia  figurata  sopra  le  urne  delle  tavole 
49-56;  le  sue  ragioni  però  non  mi  pajono  essere  stringenti  che  ri- 
guardo alle  urne  delle  tavole  49  e  50  ,  perchè  sulle  altre  Achille 
sarebbe  rappresentato  da  guerriero  a  cavallo.  Mi  e  ben  nota  l'ana- 
logia del  vaso  di  Monaco  (Jahn  n.  478),  ma  il  capriccio  di  un  pit- 
tore che  ascrisse  il  nome  di  Achille  ad  un  cavaliere,  non  deve  mai 
formare  il  fondamento  per  spiegar  monumenti  non  solo  di  tutt'altro 
genere,  ma  pure  di  due  scene  diverse  l'una  dall'altra.  Lo  stesso  a. 
rileva  peraltro  bene,  quanto  le  urne  delle  tavole  51  e  52  somigliano 
al  celebre  musaico  pompejano  della  vittoria  di  Alessandro  magno. 
Perchè  non  dice  direttamente  che  questo  eroe  vi  sia  raffigurato  ? 
La  torre  che  si  vede  sopra  qualche  altra  urna  dello  stesso  argo- 
mento (  p.  e.  voi.  Ili  tav.  20,2)  jtuò  accennare  qualunque  città  dei 
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Persiani.  Quanto  poi  allo  urne  delle  tavole  53-56  (si  cf.  pure  tav. 
21  bis,  3  0  97,  2)  non  sappiamo  dire  niente  di  decisivo,  ma  pare 
essere  manifesto  che  il  cavaliere  vi  attacca  non  tanto  il  giovinetto 
difeso  dal  pedagogo,  quanto  le  altre  persone  già  in  atto  di  soccom- 
bere, di  modo  che  la  spiegazione  ne  dipenderà  dal  precisare  i  nomi 
di  queste.  Quel  gruppo  del  pedagogo  coll'alunno  torna  pure  in  urne  di 
altri  miti  (si  cf.  quelle  descritte  dallo  Sehlie  nel  libro  indicato  di 
sopra  p.  10  n.  29  e  30  e  p.  46  n.  18):  non  ta  perù  mai  parte  ne- 
cessaria della  scena  nò  si  trova  messo  che  in  un  posto  secondario. 
Ma  se  siamo  indotti  a  restringere  in  siffatta  maniera  il  numero 
dei  monumenti  della  fuga  di  Troilo  .  dall"  altro  lato  crederemmo 
che  un  momento  posteriore  del  mito  di  quel  figlio  di  Priamo 
sia  stato  rappresentato  nella  composizione  ripetuta  difettosamente 
su  due  urne  perugine.  Infatti  si  osserva  in  tutti  i  concetti  generali 
un  grandissimo  accordo  fra  le  urne  delle  tavole  72,  2  e  73,  1  e  al- 
tre le  quali  lo  Sehlie  (si  cf  p.  94  sg.  e  p.  Ili  sg.  e  Inghirami  Mon. 
clr.  I  58  e  ^^  A  5)  ha  con  buone  ragioni  riferite  a  quel  momento, 
dove  Achille  e  Aiace  si  difendono  contro  i  fratelli  di  Troilo.  È  vero 
che  sulle  urne  perugine  la  testa  recisa  del  giovane  non  si  vede  retta 
dalla  mano  di  Achille  ,  ma  non  sarebbe  questa  la  prima  volta  che 
gli  artisti  etruschi  avessero  ])er  la  loro  poca  conoscenza  dei  miti 
greci  tralasciato  un  oggetto  il  quale  ,  quantunque  importante  per 
rintendimento  del  mito,  era  però  materialmente  di  i)iccola  mole  e 
fuori  del  solito  posto. 

Perugia  è  ricca  di  urne,  le  rappresentanze  delle  quali  non  s'in- 
contrano nelle  altre  città  etrusche.  Nel  numero  di  questi  tesori  due 
(tav.  70,  2  e  76,  1)  ritraenti,  come  bene  espose  Ta.,  combattimenti 
fra  gli  iddj  ed  i  Giganti,  desteranno  attualmente  rattenzione  ]>arti- 
colare  degli  archeologhi  a  cagione  degli  studj  ultimamente  istituiti 
dallo  Stark  sui  bassirilievi  che  rappresentano  la  Gigantomachia  ; 
speriamo  di  poter  in  altra  occasione  parlarne  più  distesamente.  Un'al- 
.  tra  urna  (tav.  74.  2)  che  mostra  Polluce  in  atto  di  legare  il  barbaro 
rivale  Amico,  è  istruttiva  per  il  confronto  che  offre  colla  scena  ana- 
loga esposta  sulla  cista  prenestiiia  del  nmseo  Kircheriano  e  pren- 
derà ora  nella  parentela  di  esso  monumento  insigne  il  posto  dello 
specchio  perugino,  il  quale  dalla,  vien  a  buon  dritto  stimato  copia, 
moderna. 

Fra  i  graffiti  il  primo  rango  si  darà  senz'  altro  allo  specchio 
finora  inedito  della  tavola  106,  1.  Gli  eroi  più  che  altri  celebrati 
nei  monumenti  di  questa  classe  ,  cioè  i  Dioscuri ,  vi  si  vedono  in 
bellissima  ,  ma  non  troppo  determinata  composizione  riuniti  colla 
loro^  sorella  e  col  loro  padre.  Il  nome  di  quest'ultimo  riesce  nuovo 
nell'epigrafia  etnisca,  nò  siamo  bene  sicuri,  se  si  chiami  Tun^  forma 
abbreviata  di  Tindaro,  o  se  la  sillaba  Lam  vi  si  abbia  ad  aggiun- 
gere ,  perchè  essa  si  trova  più  rimota  dalle  altre  lettere  che  non  è 
solito,  quando  si  tratta  delle  parti  di  una  sola  parola.  L'a.,  combi- 
nando le  due  .sillabe,  non  vuole  pertanto  imputare  all'artista  Io  sba- 
glio di  aver  dato  il  nome  del  vecchio  re  di  Truja  Laomedon  al  pa- 
dre dei  Dioscuri  ,  anzi  sup])one  essere  1'  indicata  i)arola  messa  in 
senso  piuttosto  generico  come  capo  di  popolo  o  re.  Esistono,  è  vero, 
delle  analogie    nelle    iscrizioni  di  alcuni  vasi    greci,  ma  quanto  ad 
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opere  etrusche  V  uso  di  un    nomo  i)ropri(j   grecu  in  senso    generico 
sarebbe  certamoiitc  molto  più  strani). 

Ho  parlato  più  a  lungo  di  (juesta  iscrizione  senza  aver  ottenuto 
un  risultato  certo,  ma  è  questa  la  sorte  che  tocca  il  ]nù  delle  volte  a 
chi  studia  Tenimma  etrusco  in  una  sola  sua  parte.  Astraendo  però  dal- 
l'empire questi  fogli  di  dubl)j  e  di  conghietture,  onde  il  campo  delle 
iscrizioni  etrusche  è  stato  fertile  pure  a  noi,  conchiudianio  col  rendere 
sincere  grazie  all'a.  per  l'esimia  accuratezza  adoprata  nel  fare  le  copie 
delle  leggende  por  la  maggior  ])arto  difficilissime.  Da  un  passo  dell'av- 
vertimento preliminare  intendiamo  che  esiste  poca  speranza  di  vedere 
continuato  e  condotto  a  termine  il  bel  lavoro  del  ])atriotico  Peru- 
gino, ma,  (juantunque  sieno  di  grave  momento  le  difficoltà  ed  i  sa- 
gritìzi  che  vi  si  congiungono,  ci  auguriamo  pertanto  che  il  suo  no-, 
bile  zelo  per  la  scienza  non  gli  permetterà  di  star  pago  del  lauro 
già  ottenuto. 

II. 

Il  libro  del  oh.  Gozzadini  contiene  il  ragguaglio  circostan- 
ziato delle  ulteriori  scoperte  fatte  nel  latifondo  del  suo  amico  ,  il 
libéralissimo  cav.  G.  Aria  a  Marzabotto,  sito  di  una  estesa  necro- 
poli antica,  e  forma  (|uasi  il  secondo  volume  della  relazione  data  in 
l)ro]H)sito  neir  anno  1865  e  menzionata  già  nel  nostro  BuUettino 
(ISGG  p.  101).  Se,  poco  tempo  fa,  il  territorio  bolognese  ancora  si 
diceva  povero  di  monumenti  ritraenti  la  sua  prima  storia,  oggi  per 
le  cure  intraprese  dai  signori  orora  nominati  si  è  fatto  rivale  rag- 
guardevole assai  dei  paesi  più  rinomati  dell'Etruria  antica.  Montano 
a  grandissimo  numero  i  sepolcri  scopertivi  e  sebbene  la  maggior 
parte  di  essi  abbia  avuto  la  comune  sorte  deplorabile  delle  tombe 
italiche  di  esser  già  frugati  e  derubati,  basta  però  un  colpo  d'  oc- 
chio dato  alle  tavole,  dove  con  bel  lusso  sono  riprodotti  saggi  dei 
ritrovamenti  più  cospicui,  per  convincersi  della  ricchezza  dell'antica 
città  ancora  anonima  che  una  volta  dominava  la  vai  di  Eeno.  Una  sola 
arca  meschina  d"  aspetto,  e  perciò  forse  non  toccata,  conteneva,  co- 
me dice  l'a.,  cinquantasette  oggetti  di  oro,  un'altra  non  le  avrà  ce- 
duto che  poco  (cf.  p.  83  n.  74).  I  sepolcri  sono  peraltro  variatissimi 
di  materia  e  di  forma,  e  siccome  questo  fatto  destava  già  l' inte- 
resse speciale  dei  lettori  della  prima  relazione  ,  cos'i  sarà  1'  obbligo 
nostro  di  darne  qualche  cenno.  Anzi  sembra  che  le  diversità  vanno 
aumentando  col  progresso  degli  scavi.  Vi  sono  trovate  ultimamente 
molte  casse  o  arche  quadrilunghe  fatte  da  lastre  di  tufo  calcare  in 
guisa  di  piccole  case  ,  rinfiancate  e  coperte  da  ciottoli  e  da  terra. 
Sopra  il  coperchio  nel  mozzo  giaceva  un'  altro  più  grande  ciottolo 
0  vi  si  ergeva  una  colonnetta,  un  cippo  o  una  stele  di  forma  sem- 
plice. Le  rarissime  sculture  che  adornano  questa  parte  superiore  dei 
sepolcri,  sono,  al  parer  dell'  a.,  di  stile  arcaico.  In  molte  tombe  le 
arche  mancano  affatto  ,  altrove  vengono  in  maniera  diversa  sup- 
plite, cioè  da  embrici  o  da  ciste  di  bronzo.  Gli  scavi  anteriori  ave- 
vano fatto  trovare  alcuni  embrici  forniti  di  una  specie  di  mam- 
mella bucata,  i  quali  avranno  da  mettersi  in  relazione  colle  tegole 
mammalae  menzionate  da  Vitruvio  VII  4.  2  e  Plinio  XXXV  159  ; 
meno  ricchi  ne  erano  i  nuovi  scavi,  ma  il  fatto   che  una  di  queste 
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mammate  costituisce  appunto  il  fondo  di  un'arca,  concorre  a  connet- 
tore meglio  i  differenti  generi  di  sepolture.  Le  urne  tiltili  fdotiai 
poi  si  combinano,  come  pare,  con  quei  curiosi  sepolcri  circolari  ai 
quali  l'a.,  seguendo  la  denominazione  stabilita  già  in  Francia ,  dà 
il  nome  peraltro  poco  corrispondente  di  pozzi  funerari.  È  vero  che 
la  struttura  di  essi  è  ben  diversa  ,  poiché  il  bacino  ne  è  incavato 
nello  strato  naturale  delle  marne  e  le  pareti  vengono  formate  di 
ciottolini  messi  a  secco  ;  ma  la  loro  forma  ritrae  evidentemente 
quella  delle  dolia  e  di  altri  vasi  in  uso  presso  i  popoli  italici.  Sono 
nuovamente  scoperti  otto  di  questi  pozzi,  fra  i  <iuali  uno  merita 
particolare  riguardo  ])er  l'insolita  profondità  di  15  metri  che  dava 
pure  occasione  di  mettervi  più  di  uno  scheletro.  Quanto  alle  ciste 
di  bronzo,  T  a.  dimostra  bene  che  tutti  siffatti  monumenti  trovati 
al  di  là  degli  Apennini  erano  stati  adoprati  come  ossuarii,  ma  due 
erano  originariamente  destinati  a  ben  altro  uso  ;  nò  debbono  per- 
ciò separarsi  dalle  ciste  di  Palestrina  fatte  per  contenere  la  toletta 
muliebre. 

Restano  molto  difficili  le  quistioni  cronologiche  connesse  con 
questi  sepolcri;  ne  sono  state  sciolte  quelle  che  spettano  all'antro- 
pologia, come  si  vede  dalla  discussione  esorta  fra  l'a.  e  il  nostro  dotto 
collega  Nicolucci.  L'antico  popolo  che  qui  abitava,  pare  che  abbia 
avuto  una  certa  avversione  ai  monumenti  scritti  ed  a  rappresentanze 
mitiche,  di  modo  che  è  scarsissimo  il  numero  di  tali  oggetti,  onde 
per  confronti  storici  o  archeologici  il  tratto  di  tempo  ,  durante  il 
quale  la  vasta  necropoli  era  in  uso.  si  potrebbe  in  qualche  modo 
precisare.  Le  belle  pruove  conservate  dell'  industria  artistica,  prin- 
cipalmente gli  oggetti  lavorati  in  argento,  e  vasi  e  vezzi  di  vetro 
non  saranno  prodotti  in  quei  tempi  remoti  ai  quali  la  grande  quan- 
tità dell'ai  rude  scavatovi  pare  accenni ,  ma  forse  essa  spetta  ad 
un  costume  religioso  (cf.  Moramsen  Gesrh.  d.  r'óni.  Munzw.  p.  170). 
né  vorremmo  attribuirle  in  proposito  tanta  importanza  quanta  l'a.. 
essendo  ancora  poco  chiara  la  storia  monetaria  di  questa  parte  d'Ita- 
lia. Dall'altro  canto  però  gli  diamo  il  più  vivo  applauso  per  l'ac- 
curatezza colla  quale  pertutto  fa  rimarcare  1'  etruschismo  dei  mo- 
numenti trovati;  sono  istruttivi  assai  i  riscontri  isiituiti  fra  gli  og- 
getti usciti  dalle  tombe  di  qua  e  di  là  degli  Apennini.  Si  vede  che 
l'Etruria  offre  esemplari  duplicati  di  quasi  ogni  cosa  che  non  entra 
nella  classe  dei  documenti  prettamente  artistici,  e  pure  questi  ulti- 
mi non  sono  di  altro  stile  se  non  dell'  etrusco.  Rimane  ancora  ine- 
splorata una  grande  parte  della  necropoli,  ma  siccome  non  si  è  ri- 
nunziato all'  idea  di  riprendere  gli  scavi,  così  ci  promettiamo  che 
r  a.  troverà  tosto  nuova  materia  per  comporre  un'altro  di  questi  belli 
volumi,  degnissimi  dell'attenzione  approfondita  degli  archeologhi. 

A.  Kluegilvnn. 


Pubblicato  il  dì  15  Giugno  1870. 
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I.  SCAVI. 

Scavi  di  Monte  Cavi. 

Sono  più  di  (lue  anni  che  da  un  viaggiatore  ebbi  no- 
tìzia d'alcuni  frammenti  d'iscrizioni  rinvenuti  da'  PP.  Pas- 
sionisti  sulla  vetta  del  Monte  laziale:  ne'  quali  ricorrendo, 
secondo  mi  si  riferiva,  pili  volte  la  parola  COS,  non  mi  fu 
dubbiosa  la  loro  pertinenza  a  quei  fasti  delle  ferie  latine,  di 
cui  altri  brani  furono  scoperti  nell'a.  1765  e  dati  alla  luce 
dall'Oderici  {diss.  p.  231,84)  e  dal  Marini  {Arv.  129).  In- 
fatti recatovisi  a  mia  instanza  il  sig.  Kekulé ,  me  ne  ri- 
portò l'esatta  trascrizione  del  frammento  che  stamperemo 
più  tardi  sotto  il  n.  2.  —  Altre  scoperte  intanto  di  nuovi 
frammenti  furono  fatte  nell'inverno  del  1869;  delle  quali 
avvertito  nella  primavera  del  ridetto  anno,  l'Instituto  no- 
stro vi  mandò  il  sig.  Bormann  che  con  grazioso  permesso 
di  quei  Padri  trasse  le  impronte  a  carta  bagnata  di  tutte 
le  lapidi  finora  ritrovate.  Gli  sono  parimente  debitore 
d'averne  ricomposto  e  trascritto  i  fi-ammenti  e  d'aver  coo- 
perato con  me  nell'  attribuzione  cronologica  di  essi.  Il 
cav.  G.  B.  de  Kossi  ebbe  la  bontà  di  riveder  alcuni  luo- 
ghi sugli  originali  portati  in  Roma  al  Ministero  delle  belle 
arti  e  del  commercio. 
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Comincerò  dal  riportar  i  frammenti  de'  fasti  in  ordine 
cronologico,  a'  quali  anderanno  aggiunte  le  altre  iscrizioni 
di  vario  argomento  rinvenute  unitamente  ad  essi. 

1. 

V  i\  1 1  O 

Ci'     P  •  N  •  PVTITO  COS 
•mi  •  EID  •  lAN 
R  •  L  •  F  •  III  •  NON  •  FE^T^ 
L     F  •  K  •  MA» 
I  \r' 

Spetta  agli  anni  305  e  306  della  città  e  deve  resti- 
tuirsi in  questo  modo: 

decemviris  .  consulk  ri  I P  Otestate 
m  .  hm-atìo.m.f.l.n.harbato.l.  calerlo .  ?  •  F  •  P  •  N  •  PVTITO  COS 
l{atinae)  .  f{uerunt)  ■  IIII  •  EID  •  lAN 

iteU  •  L  •  F  •  III  •  NON  •  FEZ>P- 
tert .  L  •  F  •  K{alendis)  MAIs 
larte  herminio  ../'..  n  .  t .  verrylNIo..  /"..  n  .  tricosto  .  cos 

Riguardo  al  v.  1  potrebbe  dubitarsi,  se  esso  debba 
riferirsi  all'anno  304,  di  maniera  che  nell'a.  305  manchi 
intieramente  la  menzione  de' decemviri;  ma  da  tal  pen- 
siere  m'ha  distolto  l'impossibilità  d'ammettere  un'altra  li- 
nea tra  quella  e  la  menzione  de'  consoli  del  306,  e  pare 
adunque  pili  probabile  che  i  vv.  1  e  2  spettino  ambedue 
all'anno  della  ristaurazione  del  consolato.  Nel  quale  sem- 
bran  poi  essersi  tre  volte  celebrate  le  ferie  latine,  irrego- 
larità ,  di  cui  non  so  render  ragione  se  non  supponendo 
che  forse  una  volta  qualche  fatto  di  cattivo  augurio  sia 
venuto  ad  interromperle  e  motivarne  l'instaurazione  (  cf. 
Preller  H.  M.  p.  191  ed.  1),  laddove  il  ristabilimento  del 
governo  legittimo  può  aver  dato  motivo  a  ri])eterne  un'al- 
tra volta  la  celel)razione.  In  modo  simile  sappiamo  l'espul- 
sione de'  Tarquinj,  e  più  tardi  Li  concordia  ristabilita  dopo 
la  secessione  della  plebe  sul  monte  sagro  esser   divenute 


DI    MONTE    CAVI.  131 

cagione  dell'istituzione  d'un  secondo  e  terzo  giorno  d'essa 
festa.  —  E  elle  veramente  in  queir  anno  tre  volte  siansi 
ripetute  le  ferie  latine,  ce  lo  indica,  oltre  la  triplice  loro 
menzione  in  tre  versi  consecutivi,  anche  la  E  ovvia  sul 
principio  della  quarta  linea:  la  quale  non  può  supplirsi  in 
féRiae,  mentre  dappertutto  ne'  frammenti  nostri  cotal  pa- 
rola si  è  ommessa.  Il  percliè  non  ho  esitato  di  restituirvi 
iteU^cm  che  nel  verso  seguente  richiede  un  tertium. 

Nel  V.  2  notisi  la  forma  del  nome  del  console  che  or- 
dinariamente chiamasi  Poplicola   Potìtus. 

2. 

Ad  epoca  molto  piìi  recente  riportasi  la  parte  jirin- 
cipale  del  frammento  seguente  che,  quantunque  di  pochis- 
sime lettere,  facilmente  si  ristaura,  attribuendosi  a'tempi 
della  seconda  guerra  punica.  È  di  caratteri  poco  più  pic- 
coli e  di  scrittura  piìi  stretta  degli  altri  frammenti. 

L 

l  .  f.  .  .  . .  rtial 

cn  .  servilio  .p.f.q.n.  gemino 
a. u.c.  537  e  .  flamimo  .c.f.l.n.  ii  COS    L * V 

l  .  f MAI 

e  .  terentio  .e  .f.  m.n  .  varrmm'  ^^^.^^    I  .  p  A 
538 

/ .  aemilio  .  )n  .  f  .  m .  n  .  panilo 

l  .  f_ MAI 

539  ^*"5^^^^^omo.«i .  /' .  ti .  n  .  ^raCCHO  ,^^^    f^ .  f ^ 
q  .  fabio  .q.f.q.n.  maximo  •  III  • 

l  .  f IVN 

r^^Q  q.f'^bio.q.f. q.n.maxmO  •  mi      ^^^     ^\.\ 
m.clcmdio.m.f.m.n.ma^CFjLL  •  III 

l  .  /-....NON  •        MAI 

t-i,   q. fabio. q.f.q.n.maxMO  pf.^ 

ti. sempronio.ti.f. ti. n.GlìAGG' IT-  ^^^ 

l  .  f....    K  MAI 

542  ''/  •  M^'io.m  .f.q.n.  flacQO  •  III        ^^  , 

ap. Claudi  o.p.f.ap.n.pulcllB,0 

l  .  f MA/ 
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Kiguardo  a'  consoli  degli  anni  537-539  v.  i  fasti  ca- 
pitol.  tv.  XVP  {C.  I.  L  1  p.  455);  rispetto  a  quei  degli 
anni  540-542  Liv.  24,  9  e  43  e  25,  3:  cf.  C.  I.  L.  1 
p.  525.  —  In  quanto  a' nomi  posti  a  caratteri  maggiori 
snl  lato  destro  del  marmo,  non  sembrano  riferirsi  alle 
ierie  latine,  mentre  probabilmente  debbono  confrontarsi  col 
fr.  5  e  credersi  messi  in  nominativo,  la  stessa  differenza 
delle  lettere  testificandone  la  diversa  attribuzione. 

3. 

A  tempi  poco  più  recenti  appartiene  il  frammento 
seguente  che  si  restituisce  facilmente  coli'  ajuto  de'  fasti 
capitolini  (fr.  XVII''  XVIIP  :  cf.  C.  I.  L  1  p.  436): 


L.r  

TI  •  OLA V«;o  .p.f.ti.n.  ncrone  ^ 

/TN  .L  .  f  

CN  •  COUrielio  .  l .  f  .  l .  n  .  lentulo  rro 

V-KELIO-O.f.p.n.'paeto  ^^^  ^^ 

-irT^T^TTr.  /  w  POS  054 

c  ,  aYRELIO  .c.f.c.n.  cotta 


4. 


Piii  importante  si  è  il  frammento  seguente  a  cagione 
de'  consoli  Buffetti  da  esso  palesatici: 

NIO  .  .  .  O-Q-TRUp^TlO-CYUeone.rof!  a.p.CAO 

LAT-F-imXlVN 

cN-SENTIO-SATVaNINOJil!iiii|:|]ii|!!|li^  41 

LAT/'VII  k  IVL 

c.cESTlO-GALLO-C.ca^cina        LARGO     COS  42 

lat.f....     «PR 
l.pedanio.seru7ido.sc.T.'pnìpelioJiiST''RO  •  COS  43 
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I  nomi  di  Oii.  Si'ntio  Saturnina  •'  C.  Cecina  Liir<;"o 
ricorrenti  in  due  anni  consecutivi  indicano  con  certezza 
l'età,  a  cui  spetta  il  frammento.  Saturnino  assunse  nell'a.  41 
i  fasci  ordinar]  insieme  con  C.  Cesare  Caligola,  il  (juale 
dopo  pochi  j^iorni  li  depose  in  favore  di  Q.  Pomponio  Se- 
condo. Il  nome  di  questo  vedesi  cancellato  ne'  nostri  fasti  ; 
giacche,  accusato  da  P.  Suillio  ed  acerbikUe  accusationis 
ad  necessltatein  belli  civiUs  detrusus  (Tac.  ann.  13,  43), 
pare  aver  preso  parte  nell'a.  42  all'insurrezione  del  legato 
della  Dalmazia  Furio  Camillo  Scril)oniano;  dopo  l'infelice 
esito  della  quale  avrà  trovato  ki  morte  egli  pure.  La  sua 
memoria  adunque  sarà  stata  cancellata  ne'  pubblici  docu- 
menti, come  quella  dello  stesso  Camillo,  abrasa  p.  e.  nella 
celebre  iscrizione  di  Terni  (Or.  689)  e  ne' fasti  nolani  (id. 
4033).  —  Neil'  anno  42  poi  C.  Cecina  Largo  sostenne  i 
fasci  per  tutto  Tanno,  laddove  il  suo  collega  Ti.  Claudio 
Cesare  li  rassegnò  di  già  alle  kalende  di  marzo  ad  un  suf- 
fetto  (cf.  i  fasti  anziatini  nel  C.  I.  L.  1  p.  327  ed  Or. 
Henzen  6445;  Suet.  Claud.  14:  Dio  60,10)  che  dal  Bor- 
ghesi {Dccad.  9,6;  oeuvres  1  p.  439)  fu  creduto  esser  stato 
Cornelio  Lupo,  citato  nelle  Istituzioni  di  Gajo  come  con- 
sole insieme  con  Largo  (2  §  63).  Il  medesimo  sommo  mae- 
stro dichiarò  altrove  {Bull.  1846  p.  171)  d'aver  potenti  ra- 
gioni per  provar  che  un  altro  suffetto  di  quell'anno  era 
Suetonio  Paullino,  e  ne'  suoi  fasti  inediti  attribuisce  piut- 
tosto a  questo  i  mesi  dal  marzo  a  tutto  giugno,  a  Lupo 
i  rimanenti  dell'a.  42.  Il  nostro  frammento  esclude  ambe- 
due dal  primo  semestre  di  quell'anno,  dandolo  a  Cestio  Gallo 
che  vien  nominato  prima  di  Largo,  perchè  surrogato  allo 
stesso  imperatore  (cf.  Borghesi  1.  e).  Ne  so,  se  non  debba 
interamente  rimuoversi  da  quell'anno  il  console  Lupo;  im- 
perocché se  questo  non  era  collega  di  Largo  nel  primo  se- 
mestre, non  poteva  neppur  pretendere  al  primo  posto  do- 
vuto piuttosto  a  quello  come  console  ordinario.  Al  primo 
semestre  peraltro  spettano  i  nomi  ricordati  nel  frammento 
nuovo,  le  reliquie  della  data  essendo  chiaramente  le  let- 
tere P  e  11  indicanti  il  mese  d'aprile.  Abbiamo  per  con- 
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seguenza  nel  iiuuvu  t'iammeiito  un  console  linora  scono- 
sciuto dell'a.  42.  il  quale  non  so  se  sia  quello  stesso  che 
nell'a.  67  resse  la  provincia  consolare  della  Siria  e  fu  scon- 
fitto da'  Giudei  ri])elli  (cf.  Tac.  ìiist.  5,10;  Suet.  Vesp.  4; 
Joseph,  vita  G,  corr.  ex  beli.  lud.  2,16,1).  Cecina  Largo  è 
altronde  bastantemente  conosciuto  (cf.  Marini  Arv.  t.  7.  8. 
9.  11;  Relaz.  p.  5;  Tac.  Ann.  11,33). 

Nell'anno  40.  morto  prima  della  fine  dell'anno  39  il 
collega  designato.  C.  Cesare,  assente  allora  in  Lione,  as- 
sunse solo  i  fasci  ordinar]  che  rinunciò  peraltro  di  già  alle 
idi  di  gennaio  (cf.  Suet.  17;  Dio  59,  24).  I  suffetti  ne" 
fasti  volgari  chiamansi  L.  Gelilo  Poplicola  e  M.  Cocceio 
Xerva  (cf.  Panvin.  fusi,  ad  a.  793):  ma  dimostra  il  fram- 
mento nuovo  che,  se  veramente  questi  elano  consoli  nel- 
l'anno di  cui  ragioniamo,  essi  debbono  certamente  ripor- 
tarsi al  secondo  semestre,  mentre  il  primo  ne  vien  ora  oc- 
cupato da  Q.  Terenzio  Culleone  e  l'ignoto  suo  collega,  nel 
nome  del  quale  non  è  però  certa  la  N,  come  ne  avvisò  il 
lodato  cav.  de  Rossi.  Sulla  famiglia  di  quello  cf.  Borghesi 
Decad.  15,5,  oeuvres  2  p.  206  segg. 

Resta  l'ultima  riga,  la  quale  de"  nomi  de"  consoli  non 
ci  ha  conservato  se  non  le  lettere  STRO  che  difficilmente 
possono  essere  riferite  ad  altro  nome  fuorché  a  quello  di 
Hister,  proprio  della  famiglia  de'Palpelj.  Si  cita  da  Pli- 
nio (iV.  h.  10,35)  un  consolato  d*un  Sex.  Palpelius  Hister 
con  un  L,  Pedanius,  che  dal  Borghesi  dietro  ragioni  a  me 
ignote  (cf.  oeuvres  3  p.  328  nota  1)  fu  attribuito  all'an- 
no 47.  Non  esiteremo  di  assegnarlo  piuttosto  all'anno  43, 
nel  quale  furono  ordinar]  Claudio  Cesare  per  la  terza  e 
L.  Vitellio  per  la  seconda  volta:  de'  quali  quello  rinunziò 
i  fasci  al  1  marzo,  laddove  questo  sarà  rimasto  in  uffizio 
a  tutto  giugno.  I  consoli  Palpelio  Hister  e  Pedanio  adun- 
que debbono  aver  amministrato  i  fasci  nel  secondo  seme- 
stre; ciò  che  non  vien  contraddetto  dalla  circostanza  che 
per  lo  più  le  ferie  latine  solevano  celebrarsi  ne'  primi  mesi 
dell'anno:  giacche  ne'  frammenti  Mariniani  ne  troviamo  fino 
le  date  degli  11  e  12  agosto. 
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5. 

bviv 
aEBVTi 
CLVTVRIVSSEj; 
MAIOR 
5  POBLICIVSNIC 

VINCTILIVS 

Sembrano  corrispondere  le  lettere  a  quelle  delhi  parte 
laterale  del  n.  2.  I  nomi  non  sono  di  consoli,  e  forse  il 
cognome  NIC...,  di  manifesta  derivazione  grecanica,  ac- 
cenna a  persone  di  origine  libertina. 


6. 


TVK    AVTEMy 
INFRA  •  SCRIPT 

wrIbendIs    tribv 

5cri  è  eNDIS        TRIB 
TN        TRIBA 

Confesso  di  non  intendere  questo  frammento.  La  ri- 
petuta parola  scrihendis  farebbe  pensare  a'  decemviri  le- 
gibus  scrihendis,  se  questi  potessero  qualificarsi  come  tri- 
bunicia  potestate,  ne  piuttosto  consulari  imperio  si  dices- 
sero ne'  fasti  capitolini  e  nel  nostro  u,  1. 


Unitamente  a'  frammenti  finora  riportati  trovarousi  al- 
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cuni  pezzi  di  basi-  luarmorea  scritta  a  grandi  lettere  che 
si  ricompongono  in  questo  modo: 

/MP-CAES  •  Tacito  .  aug  a.  p.  0.  275.  276 

CABENse5 
5ACEKD0TE.S 
feriammLXTlìsA.lìYlì 
M0N^i5  ALBANI 

La  forma  de' caratteri  indica  un"  età  assai  recente  e 
ben  conviensi  al  terzo  secolo  inoltrato,  al  quale  gli  avanzi 
della  linea  1  m'hanno  insegnato  di  attribuirle.  Riesce  im- 
portante la  lapide  per  la  menzione  de'  Cabensi,  sacerdozio 
conosciuto  già  mediante  la  lapide  Or.  Henzen  6013,  dedi- 
cata ad  un  sacerdos  Cabesis  montis  Albani-  e  sagacemente 
spiegata  dal  Mommsen,  riferendone  il  nome  all'antica  città 
de'  Cabienses  (Plin.  n.  li.  3,5,64)  o  Cabani  (Dion.  H.  5,61) 
che  faceva  parte  delle  trenta  città  della  confederazione  la- 
tina, poscia  evidentemente  distrutta  o  perita,  ma  di  cui  si 
erano  conservate  le  sacra  (cf.  Bull.  1861  p.  206).  La  nuova 
lapide  ci  fa  vedere,  come  que' sacerdoti  erano  particolar- 
mente incaricati  'della  cura  delle  ferie  latine  ,  il  che  ben 
conviensi  a  quanto  anche  i  passi  di  Dionigi  e  Plinio  ci 
fanno  conchiudere  riguardo  al  sito,  in  cui  trovavasi  quella 
città  antica. 

8. 

Propongo  ancora  alcuni  frammenti  d'una  base  mar- 
morea di  lettere  grandi  e  belle,  che  in  questo  modo  vien 
restituita: 

L  •  ìWbeLLiXs 
GKMÌNVSCo^ 

lOVI  LATIAri 

voTVM 
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L.  Rubellio  Gemino  fu  console  iiell'a.  29  dell'era  vol- 
gare con  C.  Fufio  Gemino  (Or.  Henzen  6854). 

i>. 

In  ultimo  mi  venne  cornunicato  dal  collega  de  Rossi 
il  calco  del  frammento  d'un  cubo  di  peperino  che  porta 
queste  lettere  di  forma  abbastanza  antica: 

ardeateS 

riferibile  forse  ad  un  dono  otferto  dagli  Ardeati,  se  è  giu- 
sto il  supplemento  del  v.  1  propostomi  dal  Mominsen. 

G.  Henzen 


II.  LETTERA! UliA. 

R.  Kekidé:  die  Grappe  des  Kilnsllers  Mcnelaos  in  Villa  Ludovisi,  fin 
Beitray  ziir  Geschichtn  der  griechischen  Kunsl  ;  mil  drei  Tafein 
in  Sldndruck.  Leipzig  1870.4. 

Tra  le  sculture  che  con  sicurezza  possono  attribuirsi  al  primo 
secolo  dell'impero  il  gruppo  di  Menelao  esistente  in  Villa  Ludovisi 
occupa  uno  dei  piìi  importanti  posti.  Dal  punto  di  vista  della  storia 
dell'arte  esso  è  interessante  per  Io  strano  contrasto  di  una  coiiipo- 
.sizione  semplice  e  nobile,  la  qnale  moderando  la  caratteristica  degli 
affetti  ricorda  Yelhos  projìrio  al  sommo  sviluppo  dell'arte  greca,  e.  di 
un'esecu>5Ìone  molto  studiata  ed  elegante,  qua  e  là  quasi  troppo  pu- 
lita come  spesso  si  trova  in  opere  lavorate  nel  primo  secolo  dell'  im- 
pero. Chiunque  guarda  cotal  gruppo  e  non  entra  troppo  ncU'  esame 
dell'  esecuzione ,  ne  riceve  un'  impressione  molto  placida  e  simpa- 
tica. Il  sig.  Kekulé  dà  in  una  tavola  litografica  eseguita  secondo 
un  disegno  del  sig.  Lodovico  Seitz  una  pubblicazione  generalmente 
ben  riuscita  del  gruppo  e  tratta  nel  ])rimo  capitolo  sopra  la  storia 
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ilei  uioiiuiuonto,  k-  pubblicazioni  e  le  sjtieo;aziuiii  proposte  sopra  di 
esso.  Passando  in  rivista  queste  spiegazioni  egli  giudica  come  la  jnii 
probabile  quella  proposta  da  Ottone  Jalin  che  vi  riconobbe  Mcrupr 
nell'atto  di  aver  riconosciuto  il  tìglio  Kn-splionlct;  ma  non  la  dichiara 
per  nulla  come  interamente  sicura,  anzi  rileva  benissimo  la  caratte- 
ristica generale  e  valevole  per  più  situazioni,  la  quale  ovvia  nel  gruppo 
ne  rende  la  spiegazione  molto  difficile.  Senza  pretendere  di  poter 
sciogliere  queste  difficoltà  ,  osservo  soltanto,  che  nella  mia  annuale 
periegesi  nei  musei  romani  spiegava  le  due  figure  per  .1(7/; ra  e  Teseo 
che  prega  la  madre  di  permettergli  di  andare  a  cercare  il  padre.  '  La 
quale  spiegazione  vien  raccommandata  dal  fatto  .  che  questa  scena 
apparteneva  ai  soggetti  rappresentati  dall'arte  antica  2,  mentre  i  ca- 
pelli tosati  visibili  nella  figura  femiuile  del  nostro  grupp  0  conven- 
gono ad  .i(7/(ra  dolente  per  cagione  dell'assenza  del  marito  e  le  erano 
proprii  anche  nei  dipinti  delfici  di  Polignoto  3. 

Menelao  nell'epigrafe  incisa  sulla  stele  del  gruppu  vien  signi- 
ficato come  scolare  di  Stefano,  mentre  Stefano,  se,  come  pare  proba- 
bile, la  conosciuta  statua  Albani  insignita  con  questo  nome  si  rife- 
risce allo  stesso  maestro,  era  scolare  di  Pasitele.  Il  sig.  Kekulé  dedica 
il  secondo  capitolo  della  sua  memoria  ad  un'esatta  ricerca  sopra  que- 
sto caposcuola  che  fioriva  nell'  ultimo  secolo  della  repubblica.  Dai 
diversi  passi  degli  autori  Pasitele  apparisce  come  maestro  attivo  nd 
più  svariati  rami  dell'arte,  autore  di  statue  chrysolephantinc,  di  bronzo 
e  di  marmo,  toreuta  di  rilievi  e  di  specchj  d'argento;  era  distinto 
per  la  diligenza,  colla  quale  elaborava  i  suoi  modelli;  un  fatto  rac- 
contato da  Plinio  *  sembra  testificare  l'esatto  studio  della  natura  che 
gli  era  proprio.  Vi  s'aggiunge  per  compire  vieppiù  l'idea  che  dob- 
biamo formarci  sopra  quest'artista  la  sua  attività  letteraria.  Scrisse 
cioè  quinque  volumina  ìiohilinm  opcrum  in  loto  orbe,  di  cui  Plinio 
fece  uso.  La  dottrina  di  Pasitele  e  lo  studio  delle  opere  degli  artisti 
anteriori  forse  non  era  senz'influenza  sopra  la  sua  propria  direzione 
artistica.  Mentre  il  Kekulé  ricerca  coscienziosamente  i  passi,  nei  quali 
Plinio  probabilmente  fece  uso  dei  quinque  volumina,  egli  rileva  come 
specialmente  interessante  il  fatto  ,  che  vi  vi  siano  lodati  anche  i 
maestri  dell'arte  arcaica  Kanachos.  Kalamis,  Pi/tliagoras. 

1  Non  posso  assicurare,  se  questa  spiegazione  fu  ideata  da  me  0  suggeritami 
da  altra  persona. 

■J  Cf.  Zoega  bassiril.  I,  48.  Millingen  anc.  coins  IV,  22. 

3  Pans.  X,  25,7.  Cf.  Mon.  ddVImt.  VI.  VII  tav.  88  Ann.  1863  p.  466. 

4  36,  40. 
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Nel  terzo  capitolo  il  Kekulé  si  volge  a  trattari;  i  niuiiumenti 
superstiti  che  possono  mettersi  in  relazione  cjlla  direzione  artistica 
tli  rasitele.  Base  della  ricerca  si  è  la  statua  Albani  col  nome  di  Ste- 
fano suo  scolare.  Il  Kekul'  dà  un  esatto  elenco  dei  monumenti  ana- 
loghi che  vi  si  gruppano  attorno.  Egli  vi  riconosce  generalmente  una 
direzione -eclectica  dell'arte  e  solleva  la  quistione.  quanto  in  queste 
opere  sia  preso  dall'arte  arcaica,  quanto  vi  sia  inventato  da  Pasitelo 
e  dai  suoi  scolari,  quanto  vi  sia  dovuto  allo  studio  della  natura  — 
ricerca  molto  difficile,  nella  quale  confesso  che  soltanto  riguardo  al- 
cuni punti  di  vista  sono  arrivato  ad  un  giudizio  ben  stabilito.  Il 
Kekulé  sostiene  la  sua  oi)inione  esternata  già  negli  Annali  dell'an- 
no 18()5  p.  58  sg.,  che  cioè  nella  statua  di  Stefano ,  sia  anche  che 
il  tipo  e  la  posa  imitino  qualche  opera  arcaica  .  la  superfìcie  fosse 
trattata  collo  studio  del  modello  e  nel  senso  dell'arte  a  lui  contem- 
poranea, alla  quale  opinione  erasi  opposto  il  Gonze  riconoscendovi 
semplice  copia  di  arcaica  statua.  Senza  dubbio  regna  nella  statua  in 
discorso  ed  in  molte  che  vi  si  gruppano  attorno  un  certo  contrasto 
tra  la  composizione  e  la  caratteristica  dell'ignudo.  Se  cotale  contrasto 
nel  mediocre  lavoro  della  statua  di  Stefivno  >  si  risente  in  maniera 
meno  palpabile,  esso  spicca  colla  i)iù  grande  energia  nella  statua  pom- 
peiana d"  Apolline  gita  altrove  dal  Kekulé  messa  in  relazione  colla 
direzione  artistica  in  discorso.  Mentre  qui  il  tipo,  la  statura ,  forse 
anche  la  posa  accusano  i  ]irincipj  d'un'arte  ancora  legata,  1"  ignudo 
rivela  un  trattamento  molto  studiato  e  raffinato  che  finora  resta 
senz'analogia  nelle  opere  dell'arte  arcaica.  E  resterà  sempre  un  merito 
incontestabile  del  Kekulé  l'aver  rilevato  mediante  un'analisi  minuta 
che  posso  sottoscrivere  parola  per  parola,  cotale  contraddiziono  nei 
diversi  elementi  della  rappresentanza.  Se  egli  procedendo  da  questa 
base  sostiene  che  il  trattamento  dell'  ignudo  sia  dovuto  all'  artista 
greco-romanó,  il  quale  inoculò  cotale  caratteristica  su  elementi  ar- 
caici di  rappresentanza,  perora  m'astengo  di  ogni  giudizio,  sia  affer- 
mative, sia  negativo,  sopra  quest'  opinione.  Lo  ripeto,  il  Kekulé  ha 
perfettamente  ragione  sostenendo,  che  nessun  monumento  superstite 
dell'arte  arcaica  rivela  l'anzidetta  maniera  di  modellare  la  superficie. 
Ma  bisogna  pensare  al  numero  limitato  dei  monumenti,  sui  quali  si 


1  Non  posso  convincorini,  l'be  questa  statua  sia  lavorata  dalla  mano  stessa  di 
Stefano,  artista  in  ogni  caso  di  qnalclm  rinoman/.a.  Che  l'epifiTafì  dei  nomi  dopli  arti- 
sti talvolta  fossero  trasferite  su  copie,  lo  dimostrano  più  eserapj  sicuri.  Cf.  p.  o.  Bull. 
delVInst.  1867  p.  143. 
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tondi  la  iiustra  conoscenza  di  i|iiest"arte.  Sianiu  tiui»jto  jiu<o  istruiti 
delle  diverso  maniere,  colle  quali  i  singoli  artisti  nel  periodo  ante- 
cedente al  libero  sviluppo  cercavano  ad  impadronirsi  dei  rispettivi 
mezzi  di  rappresentanza .  dei  differenti  lati  del  fare  artistico  ,  nei 
quali  facevano  progressi  e  nei  quali  restavano  indietro.  In  ogni  caso 
basta  ciò  che  ne  sappiamo  per  convincerci  che  i  progressi  introdotti 
dalle  singole  individualità  artistiche  talvolta  non  s' estendevano  su 
tutto  r  insieme  delle  loro  opere .  ma  si  limitavano  parzialmente  su 
certi  lati  del  fare  artistico.  Così  pare  almeno  possibile,  che  un  arti- 
sta di  questo  sviluppo  nel  comporre  le  figure  e  nel  formarne  il  tipo 
conservasse  anticlù  principj,  mentre  concentrando  tutta  la  sua  forza 
sulla  rappresentanza  della  superficie  vi  riusciva  ad  una  caratteristica 
corrispondente  alla  natura.  In  ogni  caso  V  arte  della  rinascenza  ci 
offre  dei  fenomeni  di  questa  specie.  Tra  gli  scultori  basta  rammen- 
tare Donatello,  le  cui  figure  generalmente  riuniscono  con  una  posa 
più  0  meno  legata  una  grande  elaboratezza  della  superficie.  Il  quale 
contrasto  spicca  maggiormente  nella  statua  di  s.  Giovanni  esposta 
negli  Uffizi  a  Firenze,  dove  il  trattamento  dell'ignudo  è  tanto  stu- 
diato e  raffinato,  che  può  gareggiare  con  opere  realistiche  posteriori 
di  più  d'un  secolo.  Tra  i  pittori  Lorenzo  di  Credi  si  distingue  per  una 
caratteristica  dell'  esterna  apparenza  delle  cose  e  specialmente  della 
carnagione  che  corrisponde  pertettamonte  al  vero  ,  mentre  conserva 
nella  composizione  soverchia  rigidezza.  Per  provare,  che  tali  fenomeni 
non  erano  strani  nemmeno  all'  arte  greca,  mi  sia  permesso  di  diri- 
gere l'attenzione  sopra  un  artista  che  nell'andamento  dell'arte  ten- 
dente al  libero  sviluppo  occupa  un  posto  molto  strano. 

Dico  Callimaco,  il  quale  dall'accuratezza  esagerata,  con  cui  si 
studiava  di  elaborare  le  particolarità  delle  sue  opere,  ricevette  il  so- 
prannome di  y.u.7cc-ri-ÌTs-/yo:  1.  Disgraziatamente  siamo  privi  di  no- 
tizie precise  riguardo  l' epoca  e  la  patria  dell'  artista.  Se  ad  Atene 
nelV EreclUkeion  esisteva  un  lampadajo  da  lui  lavorato,  questo  fatto 
non  prova  l'origine  ateniese  dell'artista,  avendo  gli  Ateniesi,  special- 
mente nella  seconda  metà  del  quinto  secolo,  occupato  anche  artisti 
stranieri.  In  ogni  caso  la  notizia  di  Plinio,  che  Callimaco  fece  sal- 
tanlcs  Lacaenae,  testifica  un  soggiorno  dell'  artista  nel  Peloponneso 
con  che  combina  il  racconto  essere  egli  l'inventore  dello  stile  corin- 


1  Cf.  0.  Moller  bh  Vòlckels  Xaehhss  p.  153.  Brunn  Kunstlerr/csch.  I  p.  251.  Ovor- 
beck  Scìirt/lqtcelleii  n.  893  ag. 
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zio.  Il  quale  racconto  benché  non  possa  accettarsi  nel  senso  più  pre- 
ciso della  parola,  potremo  sempre  riguardare  come  storico  il  fatto, 
che  Callimaco  contribuiva  a  sviluppare  sistematicamente  quello  stile , 
e  fondarvi  sopra  conclusioni  cronologiche.  Siccome  nel  puro  stile  co- 
rinzio venne  ricostruito  il  tenii)io  di  Minerva  a  Tegea  bruciato  01. 
96,2  (305),  così  Callimaco  deve  supporsi  anteriore  a  questo  termine. 

Ma  esaminando  la  notizia  relativa  alla  lampade  dell'artista  po- 
sta neir  Ercchllu'ion.  saremo  forzati  a  fare  rimontare  1'  attività  del- 
l' artista  ad  un'  epoca  più  antica.  Essa  lampade  occupava  un  posto 
molto  importante  nel  culto  deWAthena  Poìias.  E  benché  Tesornazione 
lìeWErcrlilheion.  come  si  conchiude  da  una  celebre  iscrizione  ',  nel- 
rOl.  92.1  (-100)  non  fosse  compiuta,  nondimeno  tutte  le  parti  essen- 
ziali deiredifizio  esistevano  già  da  molto  tempo  e  vi  si  celebravano 
anche  le  funzioni  del  culto.  Sotto  tali  circostanze  pare  probabile  . 
che  anche  quella  lampade  quanto  prima  e  forse  insieme  coll'idolo  di 
Athcna  Poìias  fosse  stata  posta  nel  tempio.  Di  più  siccome  Dionisio 
d'Alicarnasso  ravvicina  l'arte  di  Callimaco  a  quella  di  Kalamis  2,  così 
credo  ch^  ambedue  gli  artisti  anche  cronologicamente  non  fossero 
troppo  tra  loro  discosti  e  che  anche  Callimaco  appartiene  a  quel 
gruppo  di  artisti,  i  quali  poco  anteriori  ed  in  parte  anche  contem- 
poranei a  Fidia,  ogmmo  secondo  la  sua  individualità,  contribuivano 
a  itreparare  il  libero  sviluppo.  Almeno  non  vedo  abbastanza  ragione, 
perchè  il  Brunn  supponga  che  Callimaco  fosse  più  recente  di  Kqlamh 
e  che  la  sua  attività  generalmente  cadesse  dopo  la  rivoluzione  intro- 
dotta nell'arte  da  Fidia. 

Riguardo  il  carattere  artistico  di  Callimaco  confesso  di  non  po- 
ter aggiungere  quasi  nulla  alle  osservazioni  dell'Ottfried  Miiller  e  del 
Brunn.  Callimaco  si  presenta  da  artista  occupato  su  campi  diversi  . 
architetto,  autore  di  statue,  toreuta,  forse  anche  pittore.  Secondo  il 
giudizio  di  Pausania  ^  inferiore  nell'arte  propria  {:■:  y.'J7v;y  --nv  T5/yv;v) 
agli  artisti  di  primo  ordine,  egli  li  sorpassò  col  fare  artistico  (Ti.p/a) 
studiandosi  di  sviluppare  maggiormente  i  mezzi  tecnici  e  special- 
mente r  impiego  del  trapano.  Ma  questa  capacità  predominante  nel 
suo  carattere  implicava  anche  il  difetto  di  Callimaco  e  la  lode  spe- 
sagli da  Pausania  apjìarisce  cambiata  in  biasimo  nel  soprannome 
y.u~ixrncÌTsyyo:.  Il  quale  è  stato  molto  ben  illustrato'  dall'  Ottfried 

1  e.  I.  Gr.  n.  100.   Lfaki-   Topnip-.  Athrnx  tnui.  Raitor.   .Sauppe  p.  4:J9. 

2  de  Isocr.  3. 

3  Paus.  I,  2(5.7. 
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MùUer  mediante  un  passo  di  Dionisio  d'Alicarnasso  ':  c-J  yàs  Sn  roi 

rrXoi7Toii  jz-èv  y.a,ì  yca^ù:  sv  t/^»j  i^^c/f-.r, y-tf.ìi'j  j'JcTCj^ia^  syofiJcvK/^xfvoi 
TOdOUTOit;  ciVySJOVTai  TTOvov,-.  wcTTi  y.a-'  y'^^?'"  ''■^'  irrtXv.  xai  j^vov," 
xai  rat  -O'jrotc  bu-oty.  -i:  a<pov  s^sryaifìcSa;  Jcai  y.aTaTrjzsiv   si;    ra-yra 

Si  vede  dunque,  che  Callimaco  impiegava  un'accuratezza  troppo 
minuziosa  sulla  caratteristica  delle  particolarità  della  superficie  e  che 
il  soprannome  datogli  include  il  vituperio  di  Plinio  nrc  fincm  liabcm 
(h'Iigcnliae.  I  quali  cenni  vengono  suppliti  dall"  anzidetto  passo  di 
Dionisio  d'Alicarnasso  che  ravvicina  Callimaco  a  Kalamis  7?,:  \sr:ró- 
rr.rc:  hv/.'x  /.ai  -r,:  v «ri r o, -- qualità  quasi  direi  tipiche  dell' arte  vi- 
cina, ma  non  ancor  arrivata  al  libero  sviluppo.  Riassumendo  tutte 
ciueste  notizie,  non  possiamo  fare  a  meno  di  applaudire  al  giudizio 
che  alla  fine  il  Brunn  jironuncia  sopra  il  carattere  del  nostro  arti- 
sta: «  egli  consegue  grazia,  ma  non  una  grazia  libera  e  nativa;  piut- 
tosto quell'eleganza  un  pò  ricercata,  come  è  propria  all'arte  arcaica . 
egli  consegue  nettezza  e  finezza,  ma  studiandosi  ansiosamente  a  mo- 
dellare la  superficie,  egli  corre  riscliio  di  scadere  in  magrezza  e  du- 
rezza ».  Siccome  attribuisce  troppo  peso  ad  un  solo  lato  della  pro- 
duzione artistica,  così  le  sue  ojìere  non  presentano  un  insieme  armo- 
nioso .  ma  un  palpabile  contrasto  tra  la  superficie  accuratamente 
elaborata  ed  altri  elementi  di  configurazione  piìi  arcaica  —  contrasto 
proprio  anche  alla  statua  pompeiana  d'ApoUine,  a  quella  di  Stefimo 
ed  ad  altre  analoghe ,  sopra  le  quali  differiscono  le  opinioni  del 
Kekul»?  e  del  Conze.  Chiunque  legge  il  passo  di  Dionisio  d'  Alicar- 
nasso  riferibile  al  xara-vj-csiv  rà,-  Ts;/vac.  chiunque  legge  la  carat- 
teristica, colla  quale  il  Brunn  raccoglie  le  notizie  riferibili  a  Calli- 
maco, involontariamente  si  ricorderà  di  quelle  statue. 

Sono  ben  lontano  dall'  attribuire  troppa  importanza  a  questo 
punto  di  vista  introdotto  da  me  nella  ricerca.  Siccome  l'idea  che  ci 
siamo  foiTOata  sopra  Callimaco  si  fonda  soltanto  su  passi  degli  auto- 
ri, così  dobbiamo  adoperarla  con  grande  precauzione.  Non  ne  siamo 
abbastanza  istruiti  né  sopra  il  grado  del  contrasto  ovvio  nei  diversi 
elementi  della  rappresentanza  ne  sopra  il  trattamento  specifico  alle 
opere  di  Callimaco,  per  ])oter  dichiarare  1'  arte  visibile  nelle  statue 
in  discorso  schiettamente  identica  colla  direzioue  seguita  da  quel 
maestro.  Soltanto  l'intuizione  e  l'esame  d'un  originale  0  d'una  copia 

1   de  ri  rimonti,.  51  p.  IM  .'iylb. 
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ben  provata  ed  abbastanza  fedele  vi  potrebbero  condurre  a  risultati 
sicuri.  Nondimeno  la  tradizione  sojìra  il  fare  astistico  d'un  maestro 
del  periodo  ,  nel  quale  V  arte  tendeva  al  libero  sviluppo  ,  rivela  dei 
contrassegni  che  ammettono  almeno  la  pns.ùhilHà  di  supporre  qual- 
che analogia  tra  la  direzione  seguita  da  lui  e  quella  visibile  nelle 
nostre  statue.  Ho  dunque  accennato  questo  punto  di  vista,  jìcr  giu- 
stificare la  neutralità  che  sotto  le  circostanze  attuali  crrdu  dover 
osservare  dirimpetto  alla  quistione  in  discorso. 

Prima  di  continuare  a  seguire  il  corso  della  ricerca  del  Kekulé 
fa  duopo  notare,  ch'egli  adesso  sembra  inchinato  a  riconoscere  nella 
corridrice  vaticana  '  fedele  copia  di  originale  antico.  Non  posso  che 
applaudire  a  questa  conversione;  secondo  il  mio  sentimento  in  que- 
sta statua,  opera  armoniosa  da  tutti  i  lati,  ogni  pensiero  di  arie 
edectica  deve  restare  escluso.  Il  quale  fatto  riesce  abbastanza  impor- 
tante per  giudicare  della  scuola  di  Pasitele.  Siccome  il  tipo  della 
corridrice  corrisponde  decisamente  con  quello  della  statua  di  Stefano. 
così  si  vede,  che  la  scuola  di  Pasitele,  seanche  nella  conformazione 
della  posa  e  del  trattamento  della  superficie  vi  aggiunse  del  suo  , 
improntò  il  tipo  che  le  serviva  di  base  dall'  arte  greca  vicina ,  ma 
non  interamente  arrivata  al  libero  sviluppo.  Di  più  anche  la  scelta 
api)unto  di  questo  tipo  è  molto  caratteristica.  La  statua  della  cor- 
ridrice fuor  di  dubbio  appartiene  ad  una  scuola  eh'  era  locale  nel 
Peloponneso.  Sia  che  la  statua  di  Stefano  abbia  da  prendersi  per  copia, 
sia  per  opera  eclectica  sviluppata  sulla  base  d'un  antico  tipo,  in  ogni 
caso,  se  egli  per  l'uno  o  l'altro  scopo  si  rivolse  ad  una  scuola  pelo- 
ponnesia  relativamente  poco  conosciuta,  cotale  procedere  corrisponde 
perfettamente  colla  direzione  dotta  dal  caposcuola  che  conosceva  per- 
fettamente le  diverse  scuole  greche  e  sapeva  tirare  profitto  anche  da 
quelle  che  non  godevano  di  una  rinomanza  generale. 

Dopo  l'esame  dei  singoli  monumenti  il  Kekulé  si  volge  a  sta- 
bilire il  connesso  organico  dello  sviluppo  rappresentato  da  loro.  Cer- 
cando un  elemento  di  transizione  dall'austero  carattere  della  statua 
di  Stefano  al  carattere  ])lacido  del  gruppo  del  suo  scolare  Menelao, 
egli  lo  trova  nella  statua  capitolina  del  camilln.  la  (piale  ricordando 
la  figura  di  Stefano  nella  posa  e  nell'attitudine,  nel  trattamento  dei 
panneggiamenti  l'Electra  del  gruppo  napoletano  spira  un  sentimento 
più   mite   e   si  accosta   così   maggiormente   all'  opera   di    Afeleagro. 

1    Visconti    Mnx.   Pif-fìfiii.   III.  11. 
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Come  lavoro  di  maniera  corrispondente  al  gruppo  vien  rilevata  una 
statua  feminile  esistente  in  Villa  Panfili  litografata  nella  tavola  III 
n.  4,  mentre  alcune  statue  di  ritratti  leminili.  specialmente  le  figlie 
di  Balbo  e  le  Ercolanesi  a  Dresda .  fanno  vedere  un  trattamento 
molto  analogo. 

Non  possiamo  entrare  in  tutte  le  osservazioni  fatte  dall'autore 
nel  corso  della  sua  ricerca.  Chiunque  s'interessa  per  la  storia  dell'arte 
antica.  \ì  troverà  sufficiente  quantità  di  cenni  interessanti.  E  spe- 
cialmente mi  pare  ben  riuscita  la  spiegazione  ])roposta  sopra  il  ce- 
lebre motto  di  Lisippo  ,  il  quale  confrontando  il  proprio  fare  arti- 
stico con  quello  degli  artisti  anteriori  disse  ':  ab  iìlis  facìos  ijuales 
essenl  homines,  a  se  quales  viderenlur  [esse]. 

11  Kekulé,  cancellando  Vesse  giunto  nei  manuscritti ,  suppone , 
come  mi  pare  giustamente,  che  Lisippo  vi  accenna  il  principio  pit- 
torico introdotto  da  lui  nella  scultura. 

Anche  le  osservazioni  sopra  i  diversi  sistemi  di  ponderazione 
usitati  neir  arte  antica  sono  sensate  e  degne  di  attenzione ,  benché 
al  mio  parer  non  deci.sive  per  la  quistione  relativa  alla  statua  di 
Stefano. 

Nell'ultimo  capitolo  l'autore  espone,  come  l' andamento  dell'arte, 
passati  tanti  stadii  di  sviluppo  ed  esausta  a  poco  a  poco  la  sua  pro- 
dottività.  quasi  organicamente  doveva  condurre  ad  una  direzione  più 
0  meno  eclcctica  —  la  quale  parte  per  cagione  della  sua  natura  in- 
trinseca non  è  adattata  per  darne  una  succinta  analisi. 

La  memoria  è  scritta  nello  stile  lucido  ed  elegante,  solito  nei 
lavori  di  questo  dotto. 

Essa  è  corredata  di  tre  tavole  litografiche.  La  principale  che 
rappresenta  il  gruppo  di  Melcagro ,  come  già  dissi,  generalmente  è 
ben  riuscita,  benché  non  vi  trasparisca  abbastanza  il  carattere  quasi 
direi  troppo  elegante  dell'esecuzione  proprio  a  quest'opera.  La  seconda 
riunisce  la  statua  di  Stefano  e  due  opere  analoghe,  cioè  il  gruppo 
napoletano  di  Oreste  ed  Electra  ed  il  gruppo  parigino  di  Oreste  e 
Pilade.  Sulla  terza  tavola  sono  litugrafati  l' Apolline  pompeiano  . 
quello  di  Mantova,  il  Camillo  capitolino,  la  so])ra  mentovata  statua 

feminile  di  Villa  Panfili. 

W.  Helbig 

1  Varrone  presso  Plin.  34,65. 

Pubblicato  il  dì~5  E.a{elÌo  1890. 
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I.  SCAVI. 
Scavi  d'Atene. 

Gli  scavi  di  monumenti  sepolcrali  fatti  sin  dall'  an- 
no 1863  sul  colle  della  chiesuola  della  àr/ia  rptàg,  nel- 
l'antico Ceramico  al  nord-ovest  di  Atene,  nella  primavera 
di  quest'anno  furono  ripresi  piìi  alacremente  sotto  la  di- 
rezione della  Società  archeologica  di  quella  città.  Come 
ben  si  poteva  prevedere,  i  risultati  ottenuti  riuscirono  e 
riescono  tuttora  soddisfacentissimi  al  pari  dei  precedenti. 
I  dotti  ateniesi  non  tarderanno  a  dare  delle  scoperte  fatte 
i  resoconti  più  esatti  ne'  fascicoli  prossimi  della  òcp/^ociolo- 
ytxvj  i(pY]'j.zpig:  io  perora  mi  contento  di  comunicare  qui 
quelle  poche  notizie  necessariamente  incomplete  che  rac- 
colsi per  uso  mio  trovandomi  là  verso  la  fine  del  maggio. 
Mi  limiterò  adunque  di  riferire  i  monumenti  rimasti  al 
loro  posto  originale,  lasciando  da  parte  gli  oggetti  tra- 
sportati nella  casetta  vicina  alla  chiesa  o  nel  museo  prov- 
visorio della  società  al  Varvakion. 

Mentre  si  toglieva  gran  parte  della  collina  dal  lato 
occidentale  della  chiesuola ,  si  venne  a  scoprire  una  fila 
di  monumenti  sepolcrali  rivolta  verso  s.  e  corrispondente 
esattamente  con  quella  di  già  disotterata.  a  distanza  di  20 

10 
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passi  incirca;  iiiar(.an(lo.si  così  la  larjiliezza  delia  via  sepol- 
crale  la  quale  dal  Dipylon  si  dirigeva  verso  il  Pireo. 

1.  Primo  a  destra  .  di<"ontro  alla  grande  edicola  con 
ornati  dijùnti  (v.  Bull.  1863  p.  165  n.  5,  Salinas  i  mo- 
num.  sepolcr,  scoperti  in  Atene  tav.  I  FF)  scorgevi  una 
stele  di  marmo  dell'Imetto  che  posa  su  d'un  plinto  coro- 
nata da  un  frontone,  di  0,88  m.  di  altezza.  Nel  mezzo  della 
fronte  dal  fondo  quadrato  incavato  si  stacca  un  bassori- 
lievo. È  rappresentato  un  giovane  guerriero  (Mivvj:)  a 
cavallo,  cavalcante  verso  d.;  vestito  di  chitone  a  corte  ma- 
niche ed  annodato  sopra  la  coscia,  e  di  clamide  la  quale 
cuopre  il  petto  ed  il  braccio  destro  ;  ai  piedi  pare  ]iorti 
stivaletti.  Al  di  sopra  è  incisa  l'iscrizione: 

\ENHCKAAAIOY 
APfEIOCXAIPE 

2.  Accanto  a  questo  monumento  si  trovano  due  stele 
distrutte,  e  pochi  passi  distante,  pili  indietro  ve  n'è  una 
terza  di  altezza  0,70  m.  di  marmo  pentelico  della  quale 
mancando  la  parte  superiore  non  restano  die  poche  trac- 
eie  di  lettere: 

'  i-^ 

3.  Immediatamente  accanto  su  d'un  plinto  s' innalza 
una  stele  di  marmo  imettico,  coronata  da  una  cornice  di 
marmo  pentelico  ,  sotto  alla  quale   è   scolpita   1'  epigrafe: 

^AMAKIONinnOKAEOYC 
EITEAIOYGYTATHP 

L'altezza  della  lapide  ascende  a  m.  1,60. 

4.  Segue  a  dieci  passi  di  là  una  stele  oblunga,  senza 
fastigio,  di  marmo  dell'Inietto  se  non  isbaglio;  a.  1,42  m. 
La  fronte  della  medesima  è  occupata  interamente  da  una 
grande  hydria  a  due  manichi  riccamente  ornata.  Da'  due 
lati  di  questo  vaso,  seguendo  da  alto  in  basso  il  margine 
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stretto  della  lapide,  vi  sono  incisi  o  piuttosto  ^n-atììti  due 
distici,  ili  caratteri  di  buona  epoca,  quantunque  in  ]iarte 
distrutti,  cioè  a  destra: 

Memorabile  ed  al  mio  saper 
affatto  nuova  risulta  in  questo 
epigramma  la  personitìcazioue 
della  la'^poavvY},  e  ciò  come 
tìglia  della  Aj'Scj;.  Che  que- 
sta come  dea  godesse  un  culto 
particolare  in  Atene,  ce  lo  in- 
segnano Pausania  I  17,  1  ed 
Esichio  s.  V.  Ai^ou;  ^au.ó;:  e 
con  tale  culto  bene  combina 
la  personitìcazione   adoperata 
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spycf:  ;:5(7i.  Euripide  Hippol. 
fr.  439  N.  co  ~ótv£  Aè^q;, 
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glia  ,  poteva  nascere  facil- 
mente dalla  stretta  parentela 
che  regna  fra  queste  due  vir- 
tìi,  spiegata  dal  brano  cono- 
sciuto di  Tucidide  I  84  nolz- 
[J.iy.oi  T£  X5<£  iu^ovì.oi  ^tà  xo 
iVY.oa'j.ov  7(7V5a£3a,  tò  [jÌv 
OZI  «iSoì;  a's>^Q'.a\)V'n;  nXfi^xov  fj.ix^ysi,  «fj^uv-zj;  §£  cii^iu- 
/£«  xtX.  e  dalla  definizione  di  Carmide  presso  Platone 
(Cliarm.  p.  160  extr.)  benché  rigettata  da  Socrate:  A^xs? 
xcivvj  u.oi,  vvo^  ah/yr:.':'òy.i  t.oiivj  y]  G'jì'ppo^ùvn  y.y.i  cd- 
Qjp'jxrXò'J  xòv  W^prùuov^  y.cà  iivai  ùnr.ip  «f^ik  v;  <i(ùzp'-^(j-ó- 

vn.  V.  Eurip.  Iph.  Aul.  820  K.  u  -óx^jì  AìSw: 824 

afv«  §'  ixi  ni^u^  xò  'yQ^povUv . 
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Del  vesto,  1' aulico  O  invece  dell' OV  ancora  serbato 
nelle  parole  MAGI  e  KAEIAHMIAO  ,  laddove  costante 
è  l'uso  di  H  e  Q.  ci  fa  ascrivere  la  stele  a  data  non  in- 
feriore alla  metà  del  quarto  secolo. 

5.  Contigua  a  questa  è  la  stele  seguente  di  marmo 
pentelico,  di  notabile  altezza  (circa  2-3  metri)  ;  essa  porta 
un  anthemion,  e  sulla  fronte  due  rosette.  Vi  sono  scol- 
pite successivamente  le  seguenti  iscrizioni  in  caratteri 
grandi  e  buoni:  cioè  al  di  sopra  delle  rosette: 

EY0YAHMOY 
EITEAIOC  ' 

> 
sotto  le  rosette: 

KOPOIBO^ 

KAEIAHMIAO 

MEAITEYC 

KAEIAHMIAH^ 

KOPOIBOY 

MEAITEYC 

KOPOIBOY 
KAEIAHMIAOY 
MEAI  T  E  Y  ^ 

EYOYAHMO^ 
CH^IKAEOYC 
EITE  A  lOC 

Abbiamo  dunque   da  riconoscere  un  sepolcro  di  famiglia: 
vi  erano  padre ,  figlio  e  nipote  della  stessa  famiglia  alla 

'  Non  crederei  d'aver  io  per  negligenza  nelle  mie  note  omesso 
il  nome  principale  (I'ìjo-:^^'»?,-?):  pare  che  manchi  sulla  lapide,  essendo 
stato  dipinto  da  prima:  nso  di  cui  diversi  esempi  si  trovano  ancora 
fra  le  iscrizioni  sepolcrali  di  Atene. 
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quale  appartiene  pure  il  ..  KXsj'd/jao;  Mù.trzug  K)ct^/^tJ.i- 
éoj  "  del  monumento  ]>ret'edente:  quindi  un  cognato  ossia 
erede  proveniente  da  un  demo  diverso  col  suo  figlio.  Il 
nome  di  quest'ultimo  occupa  il  primo  posto,  quantunque 
sotto  le  altre  iscrizioni  resti  lo  spazio  per  ben  altrettanti 
nomi:  ed  è  probabilmente  ,  perchè  egli  ha  fatto  ereggere 
il  monumento  ai  membri  della  sua  famiglia. 

6.  Segue  un  bassorilievo  di  buonissima  conservazione, 
di  marmo  pentelico  (alto  un  metro  e  mezzo  incirca),  rap- 
presentante una  edicola  con  aetoma  a  tre  acroteri  e  con 
due  pilastri,  fra  i  quali  è  scolpito  un  gruppo  di  due  per- 
sone. A  destra  una  donn«  ('Hyy^o'cj)  vestita  di  chitone  a 
corte  maniche  fermate  da  un  bottone,  e  di  un  manto  che 
in  forma  di  velo  le  cuopre  l'occipite,  siede  su  di  una  seg- 
giola a  gambe  curve  e  spalliera,  poggiando  il  piede  sopra 
uno  sgabello  che  termina  a  forma  di  zampe  d'animale. 
Ha  il  bel  capo  un  po'  chino,  i  capelli  elegantemente  accon- 
ciati e  con  particolare  squisitezza  intrecciati  da  una  fron- 
tale. Kivolta  a  sinistra,  colla  mano  sinistra  riposante  nel 
grembo  tocca  una  cassettina  aperta  ,  mentre  nella  destra 
tiene  un  anello  o  giojello  qualunque  pigliatone  (il  quale 
nel  rilievo  non  è  espresso),  guardandolo  con  volto  astratto 
e  mesto.  La  cassettina  le  viene  presentata  da  una  serva 
giovine  la  quale  tenendola  con  ambedue  le  mani,  sta 
dinanzi  alla  padrona  poggiandosi  sopra  il  piede  sinistro  e 
piegando  leggiermente  il  destro.  Essa  porta  un  chitone  a 
maniche  lunghe  ,  ha  i  capelli  raccolti  in  una  cuffia  ed  i 
piedi  muniti  di  scarpe.  Sull'  architrave  è  incisa  in  belli 
caratteri  l'iscrizione: 

HrH^nnpoiENO 

Benché  l'oggetto  di  questo  bassorilievo  non  sia  cosa  straor- 
dinaria, essendosi  trovate  rappresentazioni  simili  su  molte 
stele  e  vasi  di  sepolcri  attici,  l'esecuzione  però  è  tale  da 
meritare  tutte  le  lodi  «l'un  capo  d'opera.  La  semplice  bel- 
lezza del  concetto.  In  finitezza   del  disegno    che   segnata- 
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mente  scorgesi  nel  panneggiamento,  hi  facilità  dello  scar- 
pello, l'esattezza  unita  all'  eleganza  del  lavoro  ,  la  misura 
serbata  sì  nell'elevazione  del  rilievo  che  nell'esecuzione 
dei  dettagli  squisita  senza  essere  raffinata  a  modo  di  pre- 
giudicare l'espressione  tranquilla  della  scena  rappresentata, 
tutto  ciò  fa  attribuire  il  nostro  monumento  alla  migliore 
epoca  dello  stile  bello  ,  e  dargli  dal  punto  di  vista  arti- 
stico il  prossimo  posto  a  quello  di  Dessileo  ,  sopra  tutte 
le  scoperte  finora  fatte  in  quel  sito. 

7.  Dopo  una  base  lunga  ,  preparata  per  alzarvi  delle 
stele  ,  a  dodici  passi  di  distanza  più  indentro  alla  strada 
s'innalza  una  colonna  piccola  dorica,  scanalata,  ma  senza 
la  solita  riduzione ,  e  posta  su  di  una  base.  L'  altezza  è 
di  m.  2,34.  Il  fusto  e  la  base  sono  di  marmo  imettico  , 
il  collo  ed  il  capitello  di  marmo  pentelico;  sulla  cima  scor- 
gesi ancora  il  piede  d'  un  vaso  massiccio  di  marmo  bianco. 
L'epigrafe  della  base  dice: 

BIIÌNEYBIOPOTAMIO^ 

Suir  abaco  del  capitello  mutilato  nella  parte  superiore  ve 
n'è  scolpita  un'altra  della  quale  ora  si  legge: 

srXi/  .     .  </\PXIO 
nOTAMlOC 

Apyj{ó.^Yì);  (?)    Ap/iou 

8.  Assai  prossima  a  questo  monumento,  ma  posta  un 
po'  indietro  ,  si  trova  una  stele  la  cui  altezza  ascende  a 
m.  1,71,  ornata  di  un  anthemion  e  di  due  rosette  rilevate. 
Al  di  sotto  di  queste  è  incavata  una  nicchia  quadrata  cogli 
angoli  superiori  piegati,  dove  si  ha  una  rappresentazione 
di  tre  persone.  A  s.  una  donna  (Eù^/s^auv/j)  .  abbigliata 
di  doppio  al)ito.  siede  sopra  una  seggiola  a  gambo  torniate 
e  spalliera,  ornata  del  panno  che  serve  di  cuscino.  Rivolta 


IH    ATENK.  151 

a  d.,  porge  la  destra  ad  un  giovane  (Bjwv)  con  capelli 
corti  e  traccie  di  barba,  il  quale  le  sta  di  rincontro.  Egli 
è  vestito  d'un  miintello  clie,  gettato  sul  braccio  sinistro, 
lascia  nudo  il  diritto  od  il  petto;  colla  sinistra  tiene  la 
strigile  ed  il  vasetto  d'  olio.  Nel  mezzo  ,  pili  presso  alla 
donna,  è  un  uomo  vecchio  barbato  (Eu/Stoc)  che  ,  rivolto 
a  d.,  colla  sinistra  tira  il  manto  sopra  la  spalla,  abbas- 
sando la  destra.  Di  sopra  delle  rosette  è  incisa  la  seguente 
iscrizione: 

-  EYa)POCYNHa)ANl^^o^ 

P  O  T  A  M  I  O  Y 
EYBIOCOANIPPOY 
Bir^NE    YBIOY 
P    O   T    A    M    I    O    ^ 

9.  Dietro  al  monumento  di  'HyvjTw  (6)  a  50-60  passi 
di  distanza  si  scoprì  una  stele  piccola  senza  frontone  di 
marmo  imettico,  a.  0.33,  che  mostra  l'iscrizione: 

KAAAICm 
PPOMAXOY 
AA12PEKH0EN 
eYFATHP 

e  pochi  passi  piìi  lontano  una  colonnetta  rotonda  di  marmo 
deirimetto.  con  cercine  e  coU'epigrafe: 

PPIlTO(|)ANH^ 
ANTIXAPOY 
ANA^DAY^TIO^ 

Sono  tutte  e  due  di  epoca  più  bassa.  Nella  vicinanza  fu 
trovata  pure  una  cassa  da  morto  collo  scheletro  in  perfetta 
conservazione.  Resta  a  sapere  dagli  scavi  ulteriori  oonti- 
Duati  in    questa    direzione   se    (jui    c'era    una  seconda  fila 
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parallela  di  sepolcri  .  ovvero  un'  altra  via  o  diramazione 
dalla  via  sepolcrale  ora  ri:i])erta  in  una  parte  della  sua 
estensione. 

K.    SCHOELL. 


IL  MONUMENTI. 

Giasone  per  Teseo  in  uno  specchio  etrusco. 

f'  Da  lettera  del  Sig.  F.  G amurrini  a   W.  Helhig  ' 

Soddisfo  al  suo  legittimo  desiderio  di  avere  da  me 
una  breve  descrizione  dello  specchio,  che  trovato  recente- 
mente in  quel  di  Bolsena  è  venuto  ad  adornare  gli  altri 
bronzi  etruschi  del  museo  di  Firenze.  Infatti  a  quanti  lo 
videro  ,  siccome  a  me  nell'  acquistarlo  ,  parve  meritevole 
di  speciale  ricordo.  Lo  specchio  è  di  buona  conservazione, 
e  potrebbe  dirsi  eccellente  per  la  sua  [latina  smeraldina, 
se  non  avesse  patito  qualche  rottura,  e  1'  ossido  del  rame 
non  avesse  rifiorito  o  sobbollito  qua  e  là  e  specialmente 
neir  estremità  del  manico,  rifioritura  potente  che  proviene 
per  il  difetto  o  per  la  mancata  resistenza  in  quei  punti 
della  doratura  a  fuoco,  di  cui  era  certamente  rivestito  lo 
specchio.  La  sua  lunghezza  giunge  con  il  manico  a  cen- 
tim.  27  e  quella  del  diametro  a  eentiiii.  13  di  modo  che 
si  può  dire  essere  il  manico  lungo  quanto  è  larga  la  ro- 
tondità dello  specchio,  la  qual  proporzione  rende  l'oggetto 
assai  leggiadro  ed  artistico.  Ne  alcuna  parte  venne  tra- 
scurata dall'artefice;  il  manico  va  terminando  in  testa  di 
anitra,  solita  in  tali  bronzi,  ed  il  bordo  è  tutto  lavorato 
da  ambe  le  parti  ,  e  contiene  superiormente  le  iscrizioni 
relative  agli  oggetti  rappresentati;  quindi  inclinasi  lieve- 
mente a  guisa  di  coppa  e  circonda  le  figure  con  un  or- 
nato di  fiori  di  loto  soprapposti  .  che  si  muovono  da  op- 
posta direzione   t-    si    raggiungono    «•   cerchiano   formando 
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corona.  Nel  rampo  fifrurato  ravvisasi  in  tratti  decisi  ma 
delicati  Dioniso  (^mvjj^Vp)  in  piedi  con  i  soli  calzari  e 
col  tirso,  tenendo  nella  mano  sinistra  nna  specie  di  tazza, 
che  non  bene  si  distingue  ,  e  riguarda  e  muovesi  verso 
un  giovane  di  nome  Giasone  (/v^Hia),  che  nudo  e  for- 
nito solo  di  lieve  clamide,  che  dal  collo  di  dietro  gli  si 
distende,  piegasi  in  terra  a  guisa  di  supplice  abbraccian- 
do con  ambe  le  mani  il  ginocchio  del  nume;  ed  ei  si  sta 
così  raccolto  al  limitare  di  un  tempio  come  per  sacra  di- 
fesa sotto  ima  base,  ove  innalzasi  un  piccolo  genio  alato 
forse  bacchico  o  forse  tutelare  del  loco  (qm  iwPl)  ,  che 
nella  sinistra  mano  tiene  un  vasetto  a  forma  di  orciuolo. 

Dall'  altra  parte  alla  destra  di  Dioniso  vedesi  Arianna 
(flOfl<3fl)  tutta  bene  adornata  e  vestita  di  lungo  peplo. 
la  quale  volge  gli  sguardi  al  giovine  supplichevole  ,  in- 
tanto che  dietro  a  lei  si  interessa  di  ciò  che  avviene  il 
giovine  Castore  (nv-i'^Pi'))  ,  die  mira  con  attenzione  la 
scena  tenendo  il  braccio  destro  alquanto  sospeso  in  aria 
con  la  mano  in  ab1)andono  ,  e  poggiando  all'  indietro  la 
gamba  destra  sulla  punta  del  piede,  posizione  non  rara  a 
ravvisarsi  in  quelle  figure,  che  non  hanno  ima  parte  ve- 
ramente attiva  nelle  antiche  rappresentanze.  La  descritta 
scena  si  compie  al  limitare  di  un  tempio,  del  quale  altro 
non  presentasi  che  il  fastigio  ,  ed  una  colonna  di  ordino 
ionico  ,  che  da  un  lato  lo  sorregge  ;  lo  spazio  non  occu- 
pato dal  disegno  è  per  maggiore  ornamento  tutto  quanto 
trapunto.  Questo  specchio  che  si  può  affermare  di  uno 
stile  buono  ma  manieroso  e  ricercato  ,  sente  della  greca 
influenza,  che  andava  guastandosi  sotto  la  mano  degli  Etru- 
sclii  :  e  servì  ad  offerta  funebre  ai  mani  del  morto,  come 
anche  si  legge  nella  sua  parte  postica  e  levigatissima  per 
la  leggenda  >ìHIOV/v\  f' prò  salute?  J  solita  a  vedersi  nei 
bronzi  che  provengono  dalle  tombe  di  Bolsena  e  di  Or- 
vieto. 

Da  questa  semplice  descrizione  ciascuno  fiicilmente 
argomenta  che  la  rappresentanza  non  si  riferisce  al  mito 
ed  al  ciclo  di  Giasone.,  come  era  nella  mente  dell'etrusco 
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artetìce.  ma  invece  a  quello  di  Teseo  ,  allorché  questi  si 
rese  supplice  a  Dioniso  per  il  suo  crudele  abbandono  di 
Arianna  nell"  isola  di  Nasso,  o  come  da  altri  fonti  rilevasi 
potrebl)e  figurarsi  in  atto  di  richiedere  la  sua  sposa  de- 
siderata dal  nume  vincitore.  In  ogni  modo  apparisce  che 
questa  sia  una  prova  di  piìi .  che  le  tradizioni  mitologi- 
che della  Grecia  passarono  in  Etruria  alterate  e  confuse. 
11  nostro  specchio  oltre  meritare  un  debito  onore  per 
una  rappresentanza  finora  unica,  e  che  spiega  sempre  me- 
glio il  trapasso  dei  miti  greci  e  lo  svolgimento  che  si  eb- 
bero nei  concetti  dell'  arte  etrusca,  si  fa  apprezzare  ancor 
di  pili  per  le  sue  iscrizioni,  che  ci  servono  di  guida  nella 
interpretazione.  Il  nome  di  Eiasun  ha  un  raffronto  in  Fia- 
sun  in  altro  specchio  e  col  greco  hlAZ^N  in  un  vaso 
{Ann.  deW  Inst.  1849  p.  247);  per  la  prima  volta  com- 
parisce il  nome  di  Aratila,  'Apiói^vrj,  e  così  il  naturale  can- 
giamento delle  dentali,  come  Eita  per"A£dyj;  (Conestabile 
PiUw^e  etrusche  tav.  XI  p.  i)7).  Ma  una  spiegazione  sod- 
disfacente non  saprei  ritrovare  nella  voce  Aminth  appli- 
cata al  Genio  di  Bacco  o  a  quello  del  loco,  che  sebbene 
avessi  volto  la  mente  alla  voce  greca  àauvTW,o  faucrilia- 
tor.  uUorJ  e  agli  ^loi  àfxvvxop-^  quali  Zivg  (Hom.  Od. 
II  261)  e  al  Mavors  ultor ,  e  al  Liber  pater  et  adstator 
et  conservator  o  meglio  al  Deus  invictus  Genius  loci,  non 
rimango  ])ersuaso  abbastanza  ,  e  non  rammento  esempi  , 
che  gli  Etruschi  abbiano  applicato  alle  figure  rappresen- 
tate il  solo  loro  attributo. 


HI.  OSSERVAZIONI. 

Saputo  di  una  nuova   spiegazione  del  firuppo 
dello  scultore  Menelao. 

Conosciutissimo  si  è  il  gruppo  di  villa  Ludo  visi  che 
rappresenta  una  matrona  con  un  giovane  e  che  porta  Tiscri- 
zione   McV-'Xasc  ^rsuóv^i»   'xa^inz-n;  inoiii.    Ma   pare   che 


NUOVA    SPIEGAZIONE    DEL    GKUPPO    01    MENELAO.        155 

esso  voglia  rimanere  un  enimma  all'interpretazione  archeo- 
logica. Eziandio  il  piìi  recente  trattato  scritto  sopra  di  esso 
lascia  la  spiegazione  dell'oggetto  in  incertezza  ed  in  dub- 
bio. Nondimeno  vorrei  provare  di  sciogliere  la  questione. 

Interpretazioni  del  gruppo  non  mancano;  anzi  è  la 
loro  grande  quantità  che  ci  confonde.  Come  Sandrart  cosi 
Perrier  non  du])itarono  di  dichiarare  virili  ambedue  le  ligure 
del  gruppo.  L'uno  vi  riconobbe  Marco  Aurelio  con  suo  fi- 
glio ,  r  altro  due  fratelli  che  si  abbracciano.  Che  Papirio 
sia  qui  scolpito  nel  momento  dove  sua  madre  vuole  ca- 
vare dal  suo  interno  i  segreti  del  senato:  quest'è  un'opi- 
nione vecchia  assai.  Già  nel  1704  Maffei  l'ha  rifiutata  ed 
a  ragione  del  vestimento  greco  indovinò  Ippolito  e  Fedra. 
Winckelmann  prima  adottò  quest'idea,  ma  poscia  si  deter- 
minò per  Elettra  ed  Oreste.  Millin  pensò  ad  Andromaca 
ed  Astianatte  ,  ma  senza  mantenere  questo  pensiero  si 
contentò  di  pronunciarsi  contro  qualsiasi  personaggio  ro- 
mano. Nientemeno  Thiersch  ritornò  ancor  una  volta  ai 
Romani  volendo  vedere  nel  nostro  gruppo  Ottavia  con 
Marcello  o  due  altre  persone  della  famiglia  di  Cesare. 

Già  dominava  per  molto  tempo  l'idea  di  Winckelmann. 
quando  nel  1857  Jahn  e  Schulz  si  dichiararono  quello  per 
Merope  con  Cresfonte,  questo  per  Penelope  con  Telemaco. 
Chi  abbia  inventato  la  spiegazione  di  Teseo  ed  Etra,  non 
saprei  dirlo.  Kekulé,  autore  del  sopradetto  trattato,  non  ne 
fa  menzione.  Da  parte  sua,  egli  fa  intendere,  si  potrebbe 
forse  anche  pensare  a  Deianira  che  manda  suo  tìglio  a 
soccorso  del  padre;  ma  l'interpretazione  fatta  da  Jahn  gli 
sta  molto  più  a  cuore  che  non  la  sua  propria.  Riguardo  la 
continua  incertezza  Kekulé,  come  prima  di  lui  Brunn,  dà 
una  parte  della  colpa  allo  scultore  Menelao. 

Brunn  dice  che  l'artista  «  non  ha  caratterizzato  ab- 
bastanza precisamente  una  certa  azione,  ma  l'ha  spuntata 
e  generalizzata  in  una  non  so  che  amorosa  relazione  fra  ma- 
dre e  tiglio  0  fra  sorella  maggiore  e  fratello.  »  Se  avesse 
ragione,  allora  il  miglior  partito  per  tutti  gl'interpreti  sa- 
rebbe il  contentarsi  dell'idea  di  Herder,  secondo  il  (|uali' 
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le  (lue  persone,  essendo  assai  lungi  da  ogni  passione  dram- 
matica, rappresentano  due  placidi  confidenti.  La  significa- 
zione idillica  piace  molto  a  Kekulé,  e  non  meno  la  critica 
di  Brunn.  Nella  prima  parte  del  suo  trattato  domanda: 
«  Sta  il  giovane  realmente  accostandosi  alla  donna  ?  0  si 
sono  già  realmente  or'ora  tutti  e  due  avvicinati  per  ab- 
bracciarsi? 0  è  forse  il  giovane  sul  punto  di  staccarsi  dalle 
braccia  della  madre  »? 

Che  cosa  si  dovrebbe  giudicare  di  un  artista,  del  quale 
un'opera  potesse  cagionare  incertezze  e  dubbj  di  questa 
natura! 

Ma  sicuramente  il  giovane  non  sta  più  accostandosi, 
anzi  è  già  arrivato  ed  assolutamente  non  si  può  pensare 
ad  un  primo  momento  del  rivedersi  o  del  trovarsi  insie- 
me. In  questo  punto  tutti  gli  scrittori  convengono.  Quanto 
alla  spiegazione  di  Jalin  s'intende  per  se  stesso  che  egli 
non  pensa  al  primo  atto  del  riconoscimento.  Winckel- 
mann  non  parla  della  sorpresa  d'  un  incontro  ,  ma  della 
riunione  di  due  persone  <'  commosse  nello  stesso  tempo 
da  cordoglio  e  da  letizia  ».  Ti  tengo  colle  mie  mani, 
sente  egli  dire  la  sorella  al  fratello.  Welcker  vede  tutti 
e  due  nel  momento  dove  conforme  alla  natura  una  più 
tranquilla  letizia  nasce  dopo  un'  emozione  troppo  potente. 
Ciò  che  Welcker  ha  interpretato  psicologicamente  .  vuole 
Friederichs  derivare  da  dottrine  dello  scultore  dicendo 
che  Menelao  avesse  forse  creduto  essere  pili  accomodato 
alle  condizioni  dell'arte  di  mostrare  soltanto  i  sentimenti 
di  una  letizia  piìi  tranquilla  e  piìi  intima.  Chi  nel  gruppo 
riconosce  Penelope  e  Telemaco  o  Deianira  e  Hillo,  pen- 
serà senz'altro  che  la  madre  è  sul  punto  di  mandar  via 
il  figlio. 

Ma  come  può  il  Kekulé  interrogare:  «  si  sono  già  real- 
mente or'  ora  tutti  e  due  avvicinati  per  abbracciarsi  »? 
Il  gruppo  non  fa  indovinare  nient'  affatto  questo  scopo. 
11  giovane,  chiunque  sia,  Telemaco  o  Hillo,  Oreste  o 
Cresfonte  .  l)rama  veramente  di  distaccarsi  dalle  braccia 
della  donna  .  brama  di  andarsene  per   portare   soccorso  o 
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per  prendere  vendetta.  Priedericlis  legge  negli  occhi  d'Elet- 
tra che  ella  penetra  neiraninio  del  fratello  esaminandolo 
se  sia  capace  di  un  tanto  rischio.  Overbeck  deduce  dal 
portamento  del  giovane  che  sollecita  la  madre  con  una 
preghiera  premurosa.  Se  però  lo  stesso  scrittore  parla  d'un 
accostarsi  un  po'  commosso  del  giovane:  allora  non  capi- 
sco come  egli  può  tenere  la  spiegazione  di  Jaliii  per  la 
più  verisimile. 

I  lettori  conoscono  le  circostanze  della  favola  di  Me- 
rope.  Polifonte  dopo  aver  ucciso  il  re  Cresfonte  ed  i  suoi 
due  maggiori  figli,  forzò  Merope  vedova  di  lui  a  divenir 
sua  moglie  ed  usurpò  il  regno.  Ma  il  terzo  figlio  ,  chia- 
mato Cresfonte  come  il  padre,  viveva  scampato  in  Etolia. 
Polifonte  aveva  invano  tentato  più  volte  di  farlo  uccidere. 
Adulto  il  giovane  Cresfonte  ritorna  nella  sua  patria  per 
compiere  la  vendetta.  Sotto  un  nome  finto  e  colla  finta 
narrazione  che  abbia  dato  la  morte  a  Cresfonte  ,  si  pre- 
senta al  re,  ed  il  re  come  pure  la  regina  non  riconoscen- 
do il  figlio  gli  credono.  Col  vecchio  pedagogo  che  dopo  la 
segreta  partenza  del  suo  protetto  con  lamentazioni  era  ve- 
nuto dalla  madre,  questa  corre  nella  camei'a  dove  dorme  il 
giovine  ospite.  E  già  ella  ha  alzato  la  scure  sopra  il  suo 
capo  ,  quando  il  pedagogo  riconosce  il  suo  allievo  e  cosi 
può  ancora  impedire  la  più  orribile  sciagura.  Nel  creduto 
uccisore  di  suo  figlio  che  aveva  or'ora  destinato  alla  morte, 
Merope  ritrova  il  figlio  stesso.  Tutti  e  due  preparano  dipoi 
la  ruina  di  Polifonte. 

Nella  favola  di  Merope  non  saprei  scoprire  un'occa- 
sione per  «  un'accostarsi  un  po' commosso  del  giovane».  Pre- 
cisamente il  contrario.  Colla  più  orrenda  agitazione  la  ma- 
dre deve  gettarsi  sopra  il  figlio  ritrovato  e  tanto  felice- 
mente conservato.  Ma  molto  più  ancora  mi  è  incompren- 
sibile che  Overbeck  con  Jahn  voglia  tenere  la  donna  per 
una  Merope,  la  stessa  donna  della  quale  dice  ch'ella  venga 
all'incontro  del  giovane  in  una  maniera  di  benigna  supe- 
riorità quasi  interrogandolo:  cosa  c'è,  mio  figlio? 
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La  spiegazione  di  Jalm  non  (■  la  pili  j)robabile.  ma 
la  pili   improbabile  di  tutte. 

Nel  viso  ed  in  tutta  la  persona  della  matrona  si  sono 
sempre  osservati:  un  calmato  cordoglio,  una  lieta  commo- 
zione, un  amor  doloroso,  una  dolce  precauzione  e  princi- 
palmente una  benigna  superiorità  ,  una  dignità  amabile  , 
una  nobile  placidezza.  Ma  chi  vorreb])e  dimostrare  che 
un  essere  così  fatto  corrisponda  al  carattere  ed  alla  dis- 
posizione momentanea  di  Merope,  di  una  madre  la  quale 
nell'errore  fatale  or'ora  alzò  l'arma  micidiale  sopra  il  fi- 
glio dormiente,  e  la  quale  quasi  miracolosamente  è  stata 
rattenuta  nell'ultimo  istante  da  un  orribile  delitto  e  da 
una  sciagura  ancora  molto  piìi  orribile  ?  Per  Merope  e 
Cresfonte  non  v'è  momento  in  cui  potessero  essere  rappre- 
sentati come  le  due  figure  del  gruppo  di  Menelao. 

Non  voglio  confutare  le  altre  spiegazioni,  poiché  già 
molto  è  scritto  sopra  di  queste  e  perchè  esse  cadono  da 
se  stesse  se  riesco  a  trovarne  una  migliore. 

Uno  dei  quadri  di  cui  Poi  ignoto  aveva  adornato  le 
pareti  della  Lesche  di  Delfi,  metteva  in  vista  il  ritorno 
dei  Greci  da  Ilio.  La  descrizione  di  Pausania  X  25  fa  su- 
bito conoscere  che  la  cagione  e  lo  scopo  della  guerra  di 
dieci  anni,  cioè  la  bella  Elena,  nella  composizione  del  pit- 
tore sia  stata  la  cosa  principale  ed  il  centro.  Circondata 
da  serve,  ammirata  e  da  eroi  e  da  donne,  la  regina  occupa 
il  suo  trono.  Tutto  si  riferisce  ad  essa.  Ed  affinchè  nello 
stesso  momento  apparisca  tutta  la  potenza  della  bizarra 
e  capricciosa  fortuna,  deve  servir  pel  trionfo  d'una  per- 
fida bellezza  Etra  madre  di  Teseo. 

Etra,  molto  tempo  addietro ,  era  dai  Tindaridi  rapita  e 
da  Atene  portata  in  Troja  per  divenir  serva.  I  capelli  recisi 
mostravano  a  tutti  la  libertà  perduta.  Li  abito  da  lutto 
la  maestosa  eroina  si  era  prostrata  in  ginocchione  innanzi 
alla  felice  Elena:  ma  invano.  Secondo  lo  stesso  Pausania 
V  19  si  vedeva  questa  triste  scena  scolpita  sulla  famosa 
arca  di  Cipselo.  Etra  supportava  per  molti  anni  la  servitù 
e  la  disgrazia  del   cielo  ,   quando   Hnalmente   nella  fatale 
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conquista  di  Troja  in  mozzo  all:i  distruziono  ed  al  tu- 
multo trovò  orcasiouc  di  i'uf:f}fire  e  di  salvarsi  nel  campo 
dei  Greci.  Qui  l'infelice  eroina  venne  trovata  e  ricono- 
sciuta dai  figli  di  Teseo.  Uno  di  questi,  Demotbnte,  corse 
subito  dal  re  Atfanieunone  per  inipetraro  la  liberazione 
della  sua  ava.  11  re  dei  re  però  non  ])uù  soddistarlo.  Fa 
d'uopo  ancor'una  volta  della  buona  volontà  e  del  consenso 
di  Elena.  Ad  essa  Agamennone  stesso  manda  il  suo  araldo. 

Siccome  Polignoto  nella  sua  opera  in  Delfi  voleva 
mostrare  massimanicnte  la  fatale  iinpoitanza  di  Elena  , 
dipinse  accanto  del  suo  trono  la  madre  di  Teseo  stante 
in  jìiedi,  recisi  i  capelli,  ed  appresso  ad  essa  il  suo  ni- 
pote Deniofonte.  Questo,  secondo  il  conghietturare  di  Pau- 
sania,  stava  meditando  la  libertà  della  nonna.  Ma  lo  stesso 
Pausania  ci  dice  pure  clie  l'araldo  Euribate  mandato  da 
Agamennone  già  era  giunto  innanzi  al  trono  di  Elena  , 
per  sollecitare  la  lil)erazione  di  Etra.  È  questo  il  centro 
dell'azione  rappresentata  nel  quadro.  Elena,  sollecitata 
dal  pili  potente  sovrano  dei  Greci,  ha  da  decidere  sopra 
la  fortuna  d'una  eroina.  Tutti  eroi  e  donne  aspettano  la 
decisione;  e  per  qut^sto  motivo,  non  già  per  rendere  omag- 
gio alla  bellezza,  su  lei  sono  rivolti  tutti  gli  occhi.  Aspet- 
tando  stanno   pure  Etra  e  Demofonte. 

Nel  gruppo  dello  scultore  Menelao  vedo  io  gli  stessi 
Etra  e  Demofonte;  nientattatto  però  nella  situazione,  nella 
quale  sono  rappresentati  da  Polignoto,  ma  in  quella  che 
Pausania  erroneamente  suppone  al  pittore.  Vedo  Etra  e 
Demofonte  nel  momento  dove  il  giovane,  dopo  essersi  ri- 
soluto di  liberare  la  ava,  è  sul  punto  di  correre  dal  re 
Agamennone  per  impetrare  il  suo  ajuto  ;  la  ava  vuole 
ritenerlo,  piena  di  letizia  commovente,  ma  pure  di  orgo- 
gliosa rassegnazione.  A  questa  interpretazione  la  ))ropOr- 
zione  della  grandezza  delle  due  ligure  s'accorda  benissimo. 
I  capelli  recisi  della  matrona  che  Pausania  nel  carat- 
terizzarla menziona  ])iii  volte,  non  sono  senza  importanza. 
Ma  massimamente  intercede  per  la  nostra  spiegazione 
tutto   il  carattere  che  l'artista   ha  sa])nt.o  dare  tanto  chiaro 
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ed  espressivo  a  queste  due  persone.  Tutti  quanti  osser- 
vano queir  insieme  dì  cordoglio  e  di  letizia  come  nel 
giovano  così  nella  matrona  che  dopo  tante  vicende  della 
fortuna  si  ritrovarono  e  si  riconobbero.  Si  osserva  che  il 
giovane  dall"  amore  spinto  ad  una  azione  di  salvamento 
sollecita  con  preghiera  premura  ,  ma  pure  alza  gli  occhi 
alla  matrona  con  profondo  rispetto  da  tìglio.  Tanti  anni 
di  servitìi  non  hanno  distrutto  nell'  eroina  la  sua  impo- 
nente maestà.  Ella  -  è  vero  -  porta  ancora  il  segno  della 
schiavitìi,  la  chioma  recisa,  ma  questa  testa  si  alza  sem- 
pre nobile  ed  altera.  Con  un  piacer  indicibile  la  eroina 
osserva  nella  figura  di  Demofonte  la  rassomiglianza  con 
Teseo  e  nella  sua  ardente  volontà  il  carattere  dell'eroe. 
Nondimeno  ella  impedisce  la  premura  impetuosa  del  gio- 
vane, poiché  conosce  troppo  bene  la  prepotenza  di  Elena 
pure  nel  campo  greco  e  si  ricorda  troppo  dolorosamente 
di  quel  triste  momento  in  cui  aveva  abbracciato  da  sup- 
plicante le  sue  ginocchia.  Nel  viso  di  Etra  si  riunisce  al 
pili  dolce  e  benigno  amore  l'acerbità  e  1'  amarezza  della 
rassegnazione.  Pietà  e  venerazione  fanno  l'animo  del  gio- 
vane esitare  e  tardare.  Ma  soltanto  per  un  momento.  Alla 
gioventìi  appartiene  la  speranza:  -  sorpreso  per  un  istante 
Demoibnte  or'ora  si  distaccherà  dolorosamente  ma  auda- 
cemente dalla  matrona  e  correrà  al  trono  del  re.  -  Final- 
mente Elena  concederà  la  libertà  ad  Etra. 

A.  Jansen. 


Pubblicalo  11  dì  «9  liii«lÌo  f  9i90. 
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I.  SCAVI. 

a.  Scavi  nelle  Terme  di  Novato,  ed  in  altri  luoghi 

di  Roma. 

Un  sol  documento  esiste  per  stabilire  che  dove  è  la 
chiesa  di  s.  Pudenziana  alle  radici  del  Viminale  ,  furono 
le  terme  di  Novato,  dicendo  il  liber  pontifìcalis  nella  vita 
di  s.  Pio  I:  Ihc  ex  rogatu  Beatac  Praxedis  dicavit  Ec- 
clesiam  Thermas  Novali  in  vico  Patricii  in  hmiorem  so- 
roiis  suae  Sanctae  Potentianae  \  Il  Nardini  ',  ed  il 
Cassio  ^,  appoggiandosi  agli  atti  delle  sante  sorelle  Pu- 
denziana 0  Prassede,  non  che  al  concilio  secondo  tenuto 
sotto  papa  Simmaco,  alle  tradizioni  antiche,  ed  agli  scrit- 
tori di  cose  ecclesiastiche  ,  pongono  in  questo  luogo  la 
casa  del  senator  Pudente  lor  padre,  ove  piamente  si  crede 

'  Così  nel  Hhvr  ponlificalis  prodotto  sotto  il  nome  di  Anasta- 
sio. Ma  nel  miglior  testo  edito  dal  Vignoli,  leggesi  nel  cap.  FV  della 
vita  di  quel  pontefice  in  vico  Palricio  .  e  Piale iitianae  e  non  Poti'n- 
tianat. 

'  HoTina  antica  lib.  IV  cap.  ITI. 

'  Corso  dell'acque  parte  II  num.  XXV. 

11 
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che  ricevesse  s.  Pietro.  Se  dette  terme,  come  essi  pensa- 
rono, fossero  sull'  alto  del  Esquilino  presso  la  chiesa  di 
s.  Prassode  ,  oppur  nel  sito  di  s.  Pudenziana  ,  niente  di 
certo  si  può  asserire.  Però  si  è  sempre  conosciuto  da  tutti 
gli  archeologi  l'aver  corrisposto  in  tal  luogo  il  vico  Pa- 
trizio, dicendo  Paolo,  riportando  Pesto  con  le  sue  stesse 
parole,  che  il  re  Servio  Tullio  ordinò  che  ivi  i  senatori 
abitassero:  Patricius  vicus  Romae  dictus  eo,  quod  ibi  pa- 
tricii  ìmbitaverunt  iuhente  Servio  Tullio,  ut,  si  quid  mo- 
lirentur  adversus  ipsum,  ex  locis  super iorihus  opprime- 
rentur  \ 

Tal  vico,  come  si  sa  da  tutti  i  topografi,  principiava 
presso  l'odierna  piazza  della  Suburra,  e  seguendo  l'anda- 
mento delle  vie  Urbana  e  di  s.  Pudenziana  .  terminava 
dentro  la  villa  Massimi.  Non  trovandosi  registrate  le  sud- 
dette terme  nei  cataloghi  dei  regionarii  ,  e  per  le  nomi- 
nate tradizioni  che  qui  fosse  la  casa  di  Pudente  ,  padre 
di  quelle  sante,  e  de'fratelli  di  esse  Timoteo  e  Novato  . 
sembra  che  quelle  terme  non  fossero  di  ragguardevole  am- 
piezza, per  l'essere  annesse  alla  casa  di  un  ricco  patrizio. 
Nondimeno  però  grandi  reliquie  di  nobil  fabbrica  dietro 
la  chiesa  e  monastero  di  s.  Pudenziana  veggonsi  tracciate 
nella  pianta  di  Roma  del  Bufalini  edita  l'anno  1551;  con- 
sistono in  muri  rettilinei,  e  curvilinei  indicati  col  nome 
di  TERME  NO  VATE. 

Di  tali  avanzi  dal  Gamucci  che  viveva  nel  1565,  nel 
libro  terzo  delle  Antichità  romane  così  se  ne  parla:  Da 
quella  banda  che  guarda  V Esquilie,  si  veggono  i  vestigii 

delle  Terme  di  Novatio nella  chiesa  di  s.  Pudentiana, 

dove  ancora  si  veggono  in  parte  i  suoi  pavimenti,  et 
gli  antichi  canali  tutti  affiimati  per  cagione  del  continuo 
fuoco  ,  che  vi  si  faceva  ,  i  quali  conducevano  le  acque 
di  ogni  intorno,  et  dimostrano  in  qualche  luogo  lordine, 
et  la  grandezza  delle  Terme. 


'  rimi.   Diiie.  excerpta  ex  lihi'i.i  hunpcii   h'esti  tir  tignificatione 
verOoruìii  lib.  XIV. 
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Il  Donati  '  riportò  il  disej^no  degli  avanzi  di  tale 
edificio  come  vedevansi  a'  suoi  giorni,  ed  il  Venuti  '^  dice 
che  il  Pirancsi  ne  asservò  residui  nelle  case  circonvicine  alla 
chiesa,  nelle  cantine  ed  in  un  giardinetto  dirimpetto  alla 
chiesa  del  Bambin  Gesii.  Il  Canina  poi  nella  sua  Indi- 
cazione topografica  di  Roma  antica  ,  prima  edizione 
dell'  anno  1831  a  pag.  82  dice  che  nel  luogo  occupato 
dalla  chiesa  e  convento  di  s.  Pudenziana  allora  rimane- 
vano poclii  avanzi  delle  terme  anzidette.  E  nella  quarta 
edizione  della  medesima  opera  a  pag.  146,  l'anno  1850. 
ne  parla  così:  Nella  casa  situata  a  lato  della  detta  chiesa  K 
ho  potuto  riconoscere  la  esistenza  di  diverse  rovine  che 
dimostrano  di  avere  appartenuto  precisamente  ad  una 
fabbrica  del  tempo  degli  Antonini  *,  alla  quale  epoca 
si  appropria  tanto  la  casa  di  Pudente  che  le  terme  dì 
Novato.  Ed  in  questi  ultimi  tempi,  volendosi  fare  alcuni 
lavori  nella  casa  già  appartenente  alla  famiglia  Vol- 
pato ^  si  è  scoperta  un'ampia  scala  che  dal  piano  in- 
feriore del  vico  Patrizio  ,  metteva  sulla  parte  superiore 
dell'area  occupata  dal  medesimo  edifizio;  e  sono  ancora 
visibili  nei  sotterranei  della  stessa  casa  grandi  opere  di 
sostruzioni  antiche. 

Qui  il  Canina  tralasciò  di  notare  che  un  muro  di 
quella  fabl)rica  ancor  sopratterra  rimane,  e  che  elevandosi 
a  non  poca  altezza  costituisce  quello  del  fianco  destro  di 
tale  casa,  per  chi  ad  essa  è  rivolto. 

Volendosi  ora  rifare  la  facciata  della  chiesa  di  s.  Pu- 
denziana, conservandosi  però  l'antica  porta,  apparvero  muri 

'  Roma  vetus  oc  recans  edizione  del  1725  pag.  402. 

2  Descrizione  topografica  delle  antichità  di  Roma  parte  I  cap.  VI 
pag.  182  deiredizione  del  1824. 

3  Questa  è  la  casa  Mancini  in  via  di  s.  Pudenziana  segnata 
coi  numeri  civici  156,  156.\. 

*  S.  Pio  I  nominato  disopra  vivea  al  tempo  di  Antonino  Pio. 

5  II  Canina,  alcune  volte  inesatto  nel  citare  le  proprietà,  dice 
essere  della  famiglia  Volpato  questa  casa  nel  1850,  mentre  i  Mancini 
essendone  da  molti  anni  padroni  la  ristabilirono  nel  1848  come  sul 
portone  si  legge. 
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di  simil  costruzione  e  determinanti  tre  camere.  La  prima 
di  queste  che  si  discoprì,  cavandosi  i  fondamenti  per  l'an- 
zidetto nuovo  prospetto,  restava  a  sinistra  di  clii  j^uarda 
la  chiesa.  Era  di  forma  rettangolare,  larga  nei  lati  mag- 
giori metri  5,  32  e  ne'  minori  5.  10,  e  5,  22.  Aveva  di 
altezza  metri  3,  30,  e  l'intonaco  era  semplicemente  im- 
biancato con  scomparti  di  linee  di  colore  rosso,  prova  che 
non  apparteneva  alla  parte  nobile  della  casa.  Delle  altre 
due  stanze,  la  prima  si  riconosceva  mediante  il  principio 
dei  suoi  muri  innanzi  la  porta  della  chiesa,  facendo  se- 
guito alla  prima  indicata  ,  e  questa  non  venne  sterrata. 
La  terza  fu  in  parte  discoperta  ;  restava  in  linea  con  le 
altre,  ed  a  destra  della  porta  della  chiesa.  Sfondandosi  i 
pavimenti  della  prima  e  dell'  ultima,  trovaronsi  altre  ca- 
mere sottoposte  ,  che  avevano  la  stessa  larghezza  ed  al- 
tezza '.  Presentavano  un  aspetto  assai  pili  ignobile  di 
quelle  del  piano  superiore,  dicendo  i  muratori  di  non  es- 
sere state  mai  intonacate. 

Da  ciò  sembra  che  fossero  sotterranei  per  uso  di 
celle  vinarie  o  dispense,  mentre  i  superiori  descritti  am- 
bienti dovettero  appartenere  al  primo  piano  della  casa , 
ed  in  vicinanza  col  vestil)ulo.  Si  rinvennero  in  questi  scavi 
molti  scacchi  di  pavimenti  di  musaico  di  opera  alessan- 
drina, alcune  pignatte  e  caldarelli  di  metallo  ,  altri  og- 
getti rustici  della  stessa  materia  ,  ed  alcune  monete  di 
bronzo.  Mi  dice  il  sig,  Mario  Mancini,  padrone  della  no- 
minata casa,  e  capomastro  muratore  che  eseguisce  la  nuova 
facciata  della  chiesa,  di  aver  sempre  ritrovati  muri  anti- 
chi ogni  volta  che  ha  fatto  lavori  nella  medesima  e  fino 
ai  50  palmi  sotto  il  piano  stradale.  Nel  sotterraneo  di 
s.  Pudenziana,  che  resta  a  sinistra  di  chi  entra ,  trovansi 
alcune  camere,  e  corridoi  con  absidi,  ne'quali  resta  qual- 
che traccia  de'  pavimenti  di  musaico.  Si  penetra  pure  in 
alcuni  ambienti  del  piano  inferiore,  e  molto   si  potrebbe 

'   Dico  della  stessa  altezìia  riguardo  alle  pareti   non  comprese 
le  volte,  poiché  quelle  del  piami  superiore  sono  tutte  cadute. 
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vedere  se  il  pericolo  non  proibisse  di  accedervi.  I  nomi- 
nati ambulacri  o  corridoi  ,  sembra  che  corrispondessero 
verso  il  cortile  della  casa  ,  e  tornando  alla  prima  stanza 
di  cui  si  è  parlato,  in  essa  osservavansi  quattro  porte.  La 
prima  restava  sotto  la  tacciata  della  chiesa  in  cui  rima- 
neva una  parete  della  camera  suddetta;  due  altre  stavano 
in  quella  dicontro  ,  e  1'  altra  era  in  quella  a  sinistra  di 
chi  è  rivolto  alla  chiesa.  Così  pure  incominciò  ad  appa- 
rire una  porta  nella  sottoposta  stanza  e  per  queste  an- 
dando innanzi  cogli  sterri,  si  sarebbe  pervenuto  agli  am- 
bienti del  sotterraneo  suddetto  ,  dove  ne  restano  alcuni 
coperti  dalle  fondazioni  della  cupola,  e  della  chiesa,  mas- 
simamente sotto  la  cappella  di  s.  Pietro,  e  nell'altra  de'Cae- 
tani.  Eiguardo  a  questi  mi  resta  di  riferire  la  seguente 
notizia. 

Il  card.  Enrico  Caetani,  titolare  di  s.  Pudenziana,  la 
fece  tutta  restaurare  nel  1588,  erigendo  pure  la  hua  nobil 
cappella  con  direzione  di  Francesco  Ricciarelli  da  Volterra  \ 
Gaspare  Celio,  pittore  vomanu  di  merito  e  cavaliere  del- 
l'abito di  Cristo  ,  morto  nel  1640,  come  leggesi  nel  suo 
deposito  in  s.  Maria  del  popolo  ,  stampò  una  memoria. 
Essa  Memoi'ia  dei  nomi  degli  artefici,  che  hanno  ope- 
rato in  Roma,  è  composta  di  152  pagine ,  e  la  pubblicò 
in  Napoli  coi  tipi  di  Scipione  Bonino  l'anno  1638.  Leg- 
gonsi  ivi,  come  notò  il  Bottari  ne' suoi  dialoghi  sopra  le 
tre  arti  del  disegno  ,  alcune  notizie  singolari  di  pittura , 
scultura  e  architettura.  In  tale  memoria,  citata  spesso  dal 
Martinelli  nella  sua  Roma  ricercata,  e  da  altri  scrittori, 
così  leggesi  a  carta  81,  con  l'ortografia  seguente: 

La  restauratione  di  essa  Chiesa,  e  cupola  (di  s.  Pii- 
denziana),  la  ordinò  Francesco  Volterra,  doue  nell'rifon- 
dare,  per  fare  la  cupola,  li  muratori  trouvorono  la  sta- 
tua dell' Laoconte  in  pezzi,    m,a  ò  per  malitia,  ò  per  fin- 

'  Tal  restauro  si  eseguì  nel  1588,  e  non  già  nel  1598  come 
nel  Nibby  nella  sua  ììoììm  del  1S38.  nel  Melchiorri .  ed  in  altre  opere 
si  legge. 
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ga/rdagine  ìwìi  tirorno  fuora  altro  che  vmi  gamba  senza 
piede,  et  vn  pugno,  il  quale  mi  fu  dato  dopo  alcuni 
anni,  e  molti  della  professione  l'hanno  visto,  mi  fu  dopo 
a/rrubato.  Era  maggiore  di  quello  che  sta  in  Belvedere  . 
e  di  bellissima  maniera,  di  modo,  che  si  crede  da  quelli 
dello  esercitio,  che  sia  il  vero  originale  il  quale  nomina. 
Plinio  \,  ne  si  ammiri  alcuno  perchè  solevano  li  an- 
tichi, come  suogliono  li  moderni  copia/re  le  cose  rare,  sic- 
come hoggi  si  vede  unaj  copia  della  Pietà  di  Michelan- 
gelo Buonaruoti  in  s.  Maria  deW Anima,  la  quale  se  fosse 
trovata  sotto  tm'ra  cagione  della  memoria  dell'originale, 
ne  si  vedesse  esso  originale  sarìa  dalli  mediocri  artefici 
tenuta  per  la  buona,  e  dalli  non  artefici  celebrata  per 
honissima.  Et  aggiungo  che  più  volte  il  Volterra  archi- 
tetto se  ne  dolse  meco  della  tristitia  delli  muratori,  attento, 
che  esso  credeua,  che  come  faceuano-  à  Cottimo,  dubita- 
rono di  fare  la  fatica,  e  non  essere  pagati  et,  esso  Vol- 
terra non  V  andaua  se  non  la  sera  ,  di  modo  ,  che  se 
non  vedeua  quel  pugno ,  e  la  gamba  non  ne  haveria 
saputo  cosa  alcuna. 

Altre  escavazioni  fatte  entro  il  recinto  di  Roma  tanto 
nello  scorso  anno,  quanto  ne'primi  mesi  del  presente,  pur 
diedero  alcune  cose  d'interesse  per  la  scienza  archeologi- 


'  L'originale  di  questa  maravigliosa  opera  di  scultura ,  come 
da  tutti  si  conosce  .  fu  trovato  nel  1506  sotto  (riulio  II  nelle  fab- 
briche annesse  alle  terme  di  Tito  presso  la  vigna  di  Felice  de'Fre- 
dis  alle  Sette  Sale.  Plinio  nel  libro  XXVI  cap.  5  della  sua  Istoria 
naturale,  chiaramente  dice  che  a  suo  tempo  esisteva  in  quel,  luogo. 
Il  de'Fredis  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Ar;ii'ocli  .  ed  ivi 
nella  sua  memoria  sepolcrale  si  fa  menzione  di  tal  ritrovamento  per 
.'<na  parte  avvenuto.  Il  cav.  Pietro  Eighetti ,  uomo  dì  merito  e  mio 
amico,  mi  mostrò  due  quadri  antichi,  che  credo  essere  molto  poste- 
riori all'invenzione  suddetta,  i  quali  essendo  di  sua  ])roprietà  li  ri- 
tiene nel  suo  palazzo  a  s.  Caterina  de'Funari.  In  uno  ò  ritratto  tal 
gruppo  rotto  in  diversi  pezzi  allorché  dai  contadini  si  era  caricato 
su  d'un  carro  tirato  da  buoi  nella  vigna  indicata,  e  stando  fermo  in- 
nanzi all'antica  camera  da  cui  erasi  estratto. 
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ca.  Principiando  con  ordine  di  epoca  e  tralasciando  di 
enumerare  gli  altri  massi  di  buoni  marmi  trovati  presso 
l'Emporio  '  alla  Marmorata  ,  indicherò  primieramente  il 
bel  pavimento  di  musaico  bianco  e  nero  discoperto  ove 
si  sta  erigendo  il  nuovo  braccio  dell'  archispedale  della 
ss.  Trinità  de 'Pellegrini.  In  tal  luogo  è  da  ricordare  che 
scavandosi  per  i  fondamenti,  scoprironsi  tre  camere  e  parte 
di  un  corridojo  d'una  casa  circa  del  tempo  degli  Anto- 
nini. In  una  di  tali  camere  restava  integro  il  pavimento 
suddetto,  e  nelle  altre  vedevansi  tracce  di  altri  pavimenti 
di  siniil  genere  in  cui  era  effigiato  un  caprio  e  qualche 
parte  di  altro  animale.  La  confraternità  che  amministra 
il  nominato  spedale,  lo  fece  estrarre  e  restaurare  ,  collo- 
candolo in  una  sala  a  sinistra  dopo  il  primo  refettojo.  È 
largo  nei  due  lati  maggiori  metri  3,  80 ,  e  ne'  minori 
3,  23.  Negli  angoli  veggonsi  espresse  elegantemente  le 
protomi  delle  quattro  stagioni  ,  e  nel  centro  sono  le  fi- 
gure intiere  di  Mercurio  e  dell'  Abbondanza  in  atto  di 
conferenza  fra  loro.  Sembra  che  tali  figure  simboliche  di- 
chiarino che  in  quel  luogo  esistesse  la  casa  di  un  ricco 
commerciante.  Poiché  Mercurio  rappresentato  con  petaso 
in  capo,  e  borsa  e  caduceo  nelle  mani,  qui  deve  intendersi 
per  l'industria  e  commercio  producenti  il  denaro,  cose  che 
prosperano  unite  alla  pace  ,  e  che  stanno  in  perfetta  re- 
lazione coll'Abbondanza  che  tiene  il  corno  d'Amaltea. 

Fin  dall'anno  1821,  si  conosce  l'essere,  giacente  una 
colonna  di  granito  bigio  sotto  le  case  situate  a  destra 
della  chiesa  di  s.  Tommaso  in  Parione,  ma  più  verso  il 
cantone  del  vicolo  della  Fossa.  Il  Canina  la  stimò  per 
una  colonna  onoraria  che  era  innalzata  nel  mezzo  del 
campo  Marzio  ,  segnando  quivi  il  piedistallo  nella  pianta 
di  Roma  antica  ',  e  senza  addurne  veruna  ragione.  Scrissi, 

*  Vedi  il  BuUeUino  del  1868  in  cui  a  pagina  145,  e  segg.  tro- 
vasi un  mio  articolo  sopra  il  portico  Emilio  coU'Emporio  ,  e  sugli 
scavi  quivi  eseguiti. 

^  Ved.  la  pianta  suddetta  nella  sua  grande  opera  su  gli  Edifizj 
di  RoììM  aulica  regione  IX  iium.  LXXV. 
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e  provai  con  validi  documenti  nel  BuUettino  dell'  anno 
1859  a  pag.  68,  e  segg.,  come  questa  parte  della  regione 
IX  denominata  Circo  Flaminio  ,  la  quale  en^  circoscritta 
dallo  stadio  o  circo  di  Alessandro  Severo  ,  volgarmente 
detto  Agonale,  dal  portico  d'Europa  e  dalla  via  Ketta,  ve- 
nisse occupata  da  officine  di  scultori  e  scarpellini.  Parlai 
in  quel  mio  articolo  delle  molte  statue  e  colonne  abboz- 
zate che  vi  furono  discoperte  ;  della  quantità  immensa 
delle  schegge,  degli  istrumenti  degli  artefici,  e  de'  pezzi 
di  marmi  ivi  ritrovati.  Flaminio  Vacca  riferisce  nella  31 
delle  sue  Memorie,  che  appresso  s.  Tommaso  in  Parione 
in  un  vicolo  che  va  alla  Pace  ,  vide  cavare  due  grosse 
colonne  di  giallo,  le  quali  furono  segate  per  adornare  la 
cappella  Gregoriana  in  s.  Pietro. 

Per  quanto  siano  stati  fruttuosi  i  ritrovamenti  fatti 
ne  n'indicata  parte  ne 'tempi  passati  e  presenti,^.di  non  lieve 
importanza  è  la  scoperta  fatta  da  alcuni  mesi  in  qua,  fab- 
bricandosi il  grande  casamento  di  proprietà  dell'  ospizio 
teutonico  di  s.  Maria  dell'Anima  sulla  via  della  Pace ,  e 
fra  la  via  di  Parione  ed  il  vicolo  del  Teatro  Pace. 

Già  primieramente  e  da  ricordarsi  che  quivi  esi- 
steva un  aggregato  di  piccole  case  di  epoca  molto  antica, 
formandone  la  maggiore  di  esse  una  torre  mozza  de'tempi 
bassi  rivolta  sulla  via  della  Pace.  Dietro  questa  nella  via 
di  Parione  era  annessa  altra  casa  innalzata  nel  secolo  XVI 
con  facciata  dipinta  a  chiaroscuro  ,  come  costumava  in 
tal'  epoca  .  la  quale  da  molto  tempo  spettava  all'  ospizio 
suddetto,  come  dall'antico  stemma  cesareo  in  marmo  ivi 
appariva.  Atterrate  queste  case  ,  e  scavandosi  per  fare  i 
fondamenti  i)iìi  verso  il  vicolo  del  Teatro  Pace  ,  e  sotto 
lii  direzione  dell'architetto  del  luogo  sig.  Giacomo  Mo- 
ualdi ,  nel  principio  dello  scorso  inverno  s'  incominciò  a 
scoprire  una  grande  colonna  di  granito  bigio  orientale. 
Proseguendosi  questa  a  sterrare  venne  misurata  dal  eh. 
sig.  Kodolfo  Lanciani  da  cui  ne  ebbi  la  misura  consi- 
stente in  metri  9,  98  di  lunghezza  ,  ed  1,  18  di  dia- 
metro.  Giaceva  in   linea  obliqua ,  e  rivolta  col  suo  som- 
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raoscapo  all'altro  stabilimento  dell'Anima  che  fa  cantone 
colla  via  della  Pace  ,  e  quasi  incontro  la  bottei^a  segnata 
col  numero  civico  2.  Il  suo  fusto  è  in  parte  lavorato,  ma 
l'imoscapo  e  sommoscapo  sono  abbozzati  ad   uso  di  cava. 

Nel  fusto  verso  l'imoscapo  è  il  numero  indicativo  del 
pezzo  di  cava  preceduto  dalla  parola  loco  nel  modo  seguente: 

Il  00  DI.  (1501) 

Nella  parte  in  cui  deve  riposare  il  capitello,  leggesi 
il  numero  della  miniera  dopo  la  sigla  L  {locusj  che  si- 
gnifica la  cava,  mentre  la  parola  loco  vuol  dire  il  pezzo 
distaccato  da  essa  '. 

L-  BLV  (555) 

Nella  parte  poi  che  deve  riposare  sulla  base,  certa- 
mente vi  fu  iscrizione  secondo  il  costume  tenuto  dai  Eo- 
mani  nelle  cave  dei  marmi  della  Grecia  e  dell'Asia,  indi- 
cante al  solito  il  nome  di  chi  spediva  il  masso,  il  giorno 
della  sua  partenza,  e  il  nome  de'  consoli  per  indicare  l'an- 
no. Fondandosi  verso  la  via  di  Parione,  scoprironsi  altre 
due  colonne  di  granito  bigio  dell'  isola  dell'Elba,  e  di  mi- 
nor grandezza,  e  tagliate  semplicemente  come  vennero  dalla 
cava.  Esse  si  dipartivano  diagonalmente  dalla  piìi  grande 
indicata,  stando  ambedue  addossate  e  parallele,  spuntando 
la  maggiore  sulla  via  di  Parione,  e  guardando  la  bottega 
della  casa  incontro  segnata  col  numero  civico  43,  mentre  la 
minore  stava  più  indietro  ,  cioè  fra  le  fondazioni  della 
casa  distrutta. 

Donate  queste  tre  colonne  dalla  confraternità  che  go- 
verna il  nominato  ospedale  ,  a  S.  S.  papa  Pio  IX,  con 
molta  spesa  le  fece  estrarre,  servendosi  del  eh.  architetto 
conte  Virginio  Vespignani. 

La  prima  di  queste  è  lunga  metri  9,05  e  di  diame- 
tro 1,  25;  e  nella  parte  che  deve  posare  sulla  base  leggesi: 

XXX 

LCCCCXCV 

'  Riguardo  alle    spiegazioni    delle  sigle,  dei    numeri  .  e  lielle 
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L'altra  colonna,  cioè  la  più  piccola,  è  imperfetta  nel 
taglio  ed  ha  di  lunghezza  metri  8.  75,  ed  1,  17  di  dia- 
metro. Nella  parte  che  deve  posare  sulla  ba.se  leggesi: 

LCCCCXCVI 
XXXI 

Nel  foro  Trajano  ,  come  già  si  conosce,  si  ergevano 
statue  a  personaggi  ragguardevoli,  e  di  queste  varie  me- 
morie ne  rimangono.  Esse  furono  innalzate  o  per  decreto 
degl'  imperatori  o  del  senato^,  e  per  la  maggior  parte  di 
metallo  dorato  \  Non  pochi  piedistalli  di  tali  statue  fu- 
rono ■  ritrovati  in  quel  luogo  ^  ed  ultimamente  facendosi 
un  pezzo  di  fondamento  entro  il  cortile  del  palazzo  Si- 
monetti  nella  piazza  di  Colonna  Trnjana  al  n.  51,  si  sco- 
prì un  gran  torso  di  statua  togata  di  porfido  e  proprio 
nell'area  del  foro  anzidetto.  È  di  ottima  scultura  e  bella 
è  pure  la  qualità  della  pietra.  Ha  di  altezza  metro  1  circa 
e  70  centimetri,  di  larghezza  quasi  un  metro,  e  di  pro- 
filo nella  parte  pili  erta  circa  centimetri  90  ^.  Eseguen- 
dosi altri  scavi  nel  suddetto  cortile  si  rinvenne  un  bellis- 
simo capitello  corinzio  di  pilastro,  alto  centimetri  84,  largo 
metro  1,  e  così  un  pezzo  di  grossa  cornice  largo  metro  1, 
60.  Finalmente  ritrovossi  una  gran  base  di  marmo  che 
resse  una  statua.  Essa  è  alta  metro  1,  84,  e  larga  0,  82 


iscrizioni  che  trovansi  ne'raariiù  grezzi  di  cavo,  riinaiidu  i  lettori  al 
bellissimo  discorso  tenuto  dal  p.  Luigi  Bruzza  barnabita  nell'adunanza 
deirinstitnto  il  di  21  gennajo  del  presente  anno,  leggendosene  il  sunto 
ni'l  noitro  BuUettiiio  di  quel  mese  a  pag.  0  e  segg.  Di  più  il  eh. 
Bruzza  sta  inserendo  un  ampio  ed  erudito  articolo  su  tale  argomento 
negli  Annali  di  quest'anno,  ed  è  unica  opera  che  su  ciò  si  conosca. 

^  Vedi  la  Roma  del  1838  del  Nibby  parte  II  Antica  pag.  196. 

*  Vedi  la  stessa  opera  a  pag.  195  e  segg. 

^  Ritengo  per  sicuro  che  se  nel  luogo  del  suo  ritrovamento  si 
proseguisse  a  scavare  si  rinverrebbero  le  braccia,  la  testa  e  le  gambe, 
che  dovettero  essere  di  marmo  bianco,  oppure  di  metallo  dorato,  non 
che  la  sua  base  con  iscrizione. 
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non  compreso  l'aggetto  della  cornice  che  e  di  centimetri  10. 
La  sua  bella  e  conservata  iscrizione  dice: 


DN   f  HONORTO 
FLORENTISSIMO 
1  N  V  I  C  T  I  S  S  I  M  0  Q  •>• 
PRINCIPI 

S  -T^  P  ■>•  Q  :>•  R  •;• 
CVRANTE  RVPIO  AnTqNIO 
agrYpnio  VOLVSIANO 
ve  PRAEF  ^  VRTB  f 
ITERVM   VICE   SACRA 
IVDICANTE 

Da  tale  iscrizione  ognuno  agevolmente  conosce  che 
detta  base  appartenne  ad  una  statua  dell'imperatore  Ono- 
rio erettagli  per  decreto  del  senato  sotto  la  cura  di  Ru- 
fio  Antonio  Agripnio  Volusiano  personaggio  chiarissimo  , 
prefetto  della  città  e  giudice  in  luogo  del  principe  l'an- 
no 434  dell'era  volgare  ^ 

Fin  dagli  anni  1843  e  1844  incominciossi  a  scoprire 
un'ampia  scala  con  gradini  di  travertino,  per  la  quale  pri- 
ma che  si  edificasse  il  tempio  di  Vespasiano  addossato  alle 
mura  del  Campidoglio  verso  il  foro  romano  ,  salivasi  al 
portico  Capitolino  e  al  Tabularlo.  Già  il  Canina  ne  parlò  nel- 
l'adunanza deirinstituto  il  3  geunajo  1851,  encomiando  il 
eh.  architetto  Luigi  Vescovali  che,  incaricato  dalle  autorità 
municipali,  l'anno  1850  aveva  sgombrato  il  braccio  infe- 
riore di  detta  scala  la  quale  finiva  alla  parte  postica   del 


'  Nella  Serie  de  prefetti  del  Curshii  a  pag.  341,  trovasi  la  pri- 
ma prefettura  del  suddetto  Volusiano  V  anno  421  dell'era  volgare,  o 
parla  della  seconda  a  pag.  345. 
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tempio  nominato  ,  ove  se  ne  vede  chiuso  l' ingresso  '.  A 
quell'epoca  il  chiarissimo  cav.  Pietro  Rosa  ne  ritrasse  il 
profilo  e  la  pianta,  ed  il  Canina  fece  altrettanto  '. 

Quest'ultimo  inserì  un  esteso  ed  erudito  articolo  ne- 
gli Annali  dell'  anno  1851,  leggendosi  ivi  che  i  gradini 
apparivano  come  di  fresco  collocati  sul  luogo  non  essendo 
alcuni  portati  a  compimento  di  lavoro  ,  come  ancora  ivi 
si  osserva.  In  quel  tempo  vi  si  raccolsero  moltissimi  stili 
con  cui  scrivevano  gli  antichi ,  ora  serbati  al  museo  Capi- 
tolino, ma  la  scala  non  si  compì  disterrare. 

Nel  presente  anno  però  per  le  cure  municipali,  e  sotto 
la  sopraintendenza  del  conservator  Moroni  si  è  finita  di 
scoprire  fino  al  piano  del  tempio  suddetto  ,  ove  sarebbe 
bene  di  aprirne  una  parte  del  nominato  suo  ingresso. 

Il  eh.  Fabio  Gori  parlò  del  compimento  dello  sterro 
(li  questa  scala  con  due  articoli  inseriti  nell'  Osservatore 
romano  l'uno  nel  dì  8  marzo,  e  1'  altro  il  giorno  18  aprile 
del  corrente  anno.  Egli  ivi  scrisse  ciò  che  ciascuno  co- 
nosce, cioè  che  il  Tabularlo  fu  eretto  da  Q.  Lutazio  Ca- 
tulo  l'anno  676  di  Roma.  Ricordò  la  bella  costruzione  di 
pietra  gabina,  che  quivi  meglio  clie  nelle  altre  parti  del 
Tabularlo  si  osserva,  e  contò  i  gradini  di  essa  che  ascen- 
dono al  numero  di  67.  Mi  resta  a  dire  in  quanto  a  detta 
scala,  che  in  quest'  ultimo  scoprimento  vi  si  sono  rinve- 
nuti altri  stili  simili  agl'indicati,  belli  pezzi  di  vasi  are- 
tini istoriati  a  bassorilievo  ,  rotti  per  l'incuria  de'  lavo- 
ranti, frammenti  di  belle  opere  in  plastica,  antifissi  fittili, 
ed  altre  cose  che  si  sono  vendute ,  e  che  non  ho  potuto 
vedere. 

Essendosi  acquistato  da  S.  S.  papa  Pio  IX  l'orto  del 
collegio  Inglese  ,  a  cui  si  ha  più  agevole  accesso  dietro 
la  chiesa  di  s.  Bonaventura,  già  si  conosce  tutto  ciò  che  si 
scoprì  in  quella  parte  del  palazzo  de'  Cesari  fino  al  ter- 
mine dello  scorso  anno.  Primieramente  dal,  suddetto  mo- 


'  Vedi  il  Bullettino  di  quell'anno  a  pag.  18. 

'  Vedi  il  voi.  V  dei  Monumenti  dell' Im Ululo  tav.  XXXI. 
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derno  ingresso  entrasi  nello  Stadio  riconosciuto  quivi  an- 
che dal  Canina  K  Che  lo  sia  non  evvi  alcun  dubbio , 
avendo  la  lunghezza  dei  625  piedi,  cioè  dell'ottava  parte 
di  un  miglio  ,  che  si  assegna  dagli  antichi  scrittori  '  a 
tali  luoghi  per  le  corse,  e  le  lotte.  Fin  dagli  scorsi  anni 
si  sono  praticati  degli  scavi  in  questo  ampio  recinto,  i 
quali  diedero  alla  luce  belli  frammenti  di  colonne  di  giallo 
antico.  Oltre  questi  rocclii  di  marmo  numidico,  altri  se  ne 
rinvennero  di  granito  rosso,  e  così  discoprironsi  basi  mar- 
moree di  mezze  colonne  addossate  ai  piedritti  de'portici 
che  ricorrevano  all'intorno  dello  Stadio,  qualche  capitello, 
e  molti  frammenti  di  ornati. 

Ora  sonosi  riprincipiati  i  lavori,  e  speriamo  che  vedre- 
mo sbarazzato  dalle  terre'  questo  ampio  edificio  compreso 
fra  le  fabbriche  del  palazzo  imperiale.  Già  verso  !a  parte 
che  guarda  pili  da  vicino  a  s.  Bonaventura,  scopronsi  altri 
pilastri  di  opera  laterizia  con  mezze  colonne  addossate  con 
basi  di  marmo.  Tali  colonne  trovandosi  nella  parte  interna 
de'portici,  ed  essendo  composte  di  mattoni,  erano  rivestite 
di  bella  portasanta ,  come  già  in  una  si  può  osservare. 
Fin  qui  non  possiamo  ancora  stabilire  con  certezza  qual 
fosse  la  disposizione  interna,  e  la  decorazione  architetto- 
nica di  tal  ricco  o  sontuoso  edificio.  Sembra  però  che 
verso  la  parte  esterna  del  portico  stessero  le  colonne  di 
granito  rosso  ,  come  si  ha  da  altri  rocchi  qui  discoperti, 
e  che  il  piano  superiore  le  avesse  di  granito  bigio,  come 
da  alcuni    tronchi  di  esse  apparisce. 

A.  Pelleurini. 


^  Tom.    Ili    testo   degli   Edifizj  di  Roììm  antica,   e   tom.  IV 
tav.  CCXCIII. 

2  Colum.  V   1  e  Plinio    ///.s7.  ìmt.  XI  23. 
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b.  Fouilles  de  Lyon. 

On  vieiit  de  découvrir  à  Lyon,  au  faubourg  de  la 
Griiillotière,  sur  la  rive  gauche  du  Rhone,  à  5  metres  de 
profondeur ,  en  creusant  les  fondatious  d'uue  clieminée 
d'usine,  divers  debris  romains ,  du  premier  ou  du  second 
siècle,  paraissant  avoir  appartenu  à  un  monument  funé- 
laire  d'une  grande  somptuosité.  Un  morceau  d'eutablement, 
un  fùt  de  colonne ,  son  chapiteau  forme  d'une  moulure 
évasée  en  forme  de  calice,  plusieurs  grands  blocs  équarris, 
une  très-grande  inscription,  un  vase  noiràtre  en  terre  fine, 
des  bris  de  vases  en.  terre  rouge,  des  tuiles  ont  été  rame- 
nés  au  jour;  mais  ce  que  la  fouille  a  produit  de  plus 
remarquable  consiste  en  une  certaine  quantité  de  fragments 
d'un  sarcophage  en  marbré  de  Paros,  qui  était  arrendi  à 
ses  extremités  et  orné  de  sculptures  dans  tout  son  pourtour. 
Ces  fragments  s'adoptant  les  uns  aux  autres,  on  possedè, 
au  moyen  de  leur  réunion,  à  peu  près  la  moitié  du  fonds 
sur  l'épaisseur  duquel  paraissent,  de  chaque  coté,  quelques 
restes  de  la  partie  inférieure  des  sculptures  qui  decorai  ent 
les  parois  de  face  et  de  derrière,  une  portion  de  la  paroi 
de  derrière  et  tout  l'hémicycle  qui  formait  l'extreraité  du 
coté  droit.  Getto  dernière  partie  est  la  plus  complète  et, 
en  mème  temps  ,  celle  oli  le  travail  d'art  se  montre  le 
plus  beau. 

On  y  volt,  en  compagnie  de  deux  Satyres  cornus  et 
capripèdes,  d'un  Faune  et  d'un  Bacchant,  Silèno,  ivre,  porte 
par  un  àne  sur  1  equel  il  s 'avance  en  chancelant.  Il  a  pour 
tout  vètement  une  nebride  ou  peau  de  faon,  qui,  tombée 
de  son  épaule  ,  est  pendante  à  son  bras  et  vient  par  un 
de  ses  bouts  passer  entro  ses  caisses.  Gomme  dans  la  plu- 
part  de  ses  rapprésentations,  il  est  obése,  camus  et'  chauve 
et ,  sans  sa  barbe ,  rassemblerait  assez  à  une  outre.  Son 
front  Hst  couronné  de  lierre.  Il  serre  d'une  main  contro 
sa  poitrine  un  tympanon  et  tient  de  l'autre  un  objet  brisé, 
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peiit-etre  uno  eruche  ou  une  grappe  de  raisin.  Malgré  tous 
les  efforts  d'un  Satyre  qui',  place  à  sa  droite  ,  le  retient 
par  un  bras,  passe  sur  ses  ^paules,  et  par  les  reins  qu'il 
entoure  de  sou  bras  gauche,  tandis  qu'uu  jeune  Faune,  à 
sa  gauche ,  l'étaie  et  qu'un  Bacchant,  qui  vient  derrière, 
semble  prèt  à  parer  sa  chùte,  il  s'en  va  à  la  renverse  sur 
sa  monture  et  a  peine  à  s'y  maintenir.  L'autre  Satyre,  qui 
ouvrait  la  marche  en  jouant  de  la  flùte  longue  ou  du 
syrinx,  s'est  arrèté  et,  retourné  vers  le  groupe,  parait  pren- 
dre  plaisir  au  spectacle  de  l'ivresse  du  vieillard  et  de  l'era- 
barras  de  son  camarade.  Au  dessous  ,  marche  un  animai 
dont  la  tete  manque,  et  qui  était  probablement  un  tigre. 

Toutes  ces  figures  se  détachent  du  fonds  en  très-haut 
relief  et  presque  en  ronde-bosse;  elles  sont  raodelées  et 
groupées  avec  cette  hardiesse ,  cette  habileté  supérieure  . 
eette  exubérance  de  conception  dont  le  secret,  bientot  perdu, 
n'a  plus  été  retrouvé  depuis  l'antiquité, 

Cependant  la  scène  qu"elles  présentent  n'était  quo  l'ac- 
cessoire  d'un  su  jet  plus  considérable  qui  occupait  tonte 
la  face  antérieure  du  sarcophage  et  était  vraisemblablement 
le  triomphe  de  Bacchus.  Gomme  sur  le  beau  sarcophage 
que  possedè  le  musée  de  Lyon,  le  dieu  y  devait  étre  re- 
présenté  avec  de  longs  cheveux  bouclés,  couronné  de  pam- 
pres  ou  d'un  diadème,  vètu  de  l'ampie  bassaris  lydienne 
et  monte  sur  un  char  que  des  Satyres,  des  Bacchants,  des 
Faunes,  armés  de  thyrses,  de  tympanous  et  de  cymbales, 
et  accompagnés  d'animaux  féroces,  suivaient  sur  des  ànes. 
cortège  dont  la  marche  de  Silèue  formait  l'arrit'regarde. 
À  cette  procession  trioniphale  appartiennent  plusieurs  frag- 
ments  qui  ne  se  raccordent  pas  avec  les  autres ,  no- 
tamment  un  petit  personnage  dansant  nu  à  coté  d'une 
panthère. 

Un  beau  masque  de  lion,  magnifiquement  encadré  dans 
sa  crinière,  et  tout  en  saillie,  marquait  la  limite  entre  la 
partie  courbe  sur  laquelle  se  voit  ce  qui  vient  d'ètre  décrit 
et  la  paroi  droite  que  décorait  le  tableau  principal.  Au 
dessous  de  ce  masque,  un  peu  en  avant  des  pieds  de  Tane, 
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porteur  du  pére  nourricier  du  dieu  du  vin  .  une  ferame 
drapée  ,  couchée  à  demi  ,  le  coude  appuyé  sur  uue  urne 
inclinée,  personnifiait  le  lieu  de  la  scène,  e*  est  à  dire  la 
montagne  indienne  de  Nysa,  oli  Bacclius  était  né  et,  long- 
temps  cache  dans  une  grotte ,  avait  été  élevé  par  les 
Nymphes. 

À  la  suite  du  groupe  de  Silène  sur  la  partie  de  l'hé- 
micycle  qui  se  rattachait  à  la  face  postérieure  ainsi  que 
sur  la  portion  retrouvée  de  cette  face  viennent  plusieurs 
figures  qui  sans  doute  étaient  destinées  à  ètre  peu  en  vue; 
elles  sont  en  sculpture  piate  et  contrastent  d'une  manière 
marquée  avec  les  précédentes  par  leur  médiocrité  artisti- 
que.  G'est  d'abord  un  arbre  au  pied  duquel  se  repose  un 
bélier  agenouillé  à  coté  d'un  cyste  à  couvercle  rond,  d'oli 
s' échappe  un  serpent;  ensuite  ,  un  personnage  deboiit  , 
vètu  d'une  robe  longue,  serrée  à  la  ceinture,  coifte  d'un 
modius,  arme  d'  une  baste  et  d'un  bouclier;  ensuite  en- 
core,  une  tète  colossale  de  Meduse,  posée  sur  un  trépié. 
Le  visage  vu  de  trois  quarts  et  assez  faiblement  empreint 
de  r  expression  babituelle  épouvante,  est  entouré  des  flots 
d'  une  ondoyante  cbevelure  relevée  au  dessus  du  front  que 
couronnent  deux  ailerons  éployés  ;  deux  serpents,  dont  les 
tètes  se  rencontrent  sur  le  haut  du  front,  descendeut  le 
long  des  joues  et  de  leur  queues  réunies  forment  un  noeud 
sous  le  menton.  Un  homme  nu  .  qui  semble  saisi  d'  une 
douleur  violente,  s' appuie  d'une  main  sur  le  trépié,  en 
rejetant  le  haut  du  corps  en  arrière,  tandis  que  un  bouc 
se  dresse  contro  lui  le  front  mena9ant. 

lei,  les  morceaux  qui  faisaient  la  continuation  de  la 
paroi,  n"  ayant  pas  été  retrouvés,  1'  on  n'  aper^oit  plus  que 
ce  qui  reste  sur  1'  épaisseur  du  fonds,  des  figures  qui  la 
garnissaient.  En  premier  lieu  l'orteil  du  pied  gauche  d'im 
homme:  un  peu  plus  loin,  le  pied  droit  d'un  jeune  hom- 
me ou  d'  une  femmo  .  qui  était  debout  ;  puis  un  coflFret 
cylindrique :  puis  un  griflon  femelle.  gardien  d'une  urne 
près  de  laquelle  veille.  assis,  un  ejdièbe  dont  on  volt  les 
jambes  nues.  Le  grittbn  est  accroupé  .    a  le  corps  d'  une 
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lionne  et  la  queiie  d'un  dragon;  il  devait  avoir  la  tète 
d'un  aigle,  des  ailes  et,  sur  le  con,  une  crete  dentelée  '. 

Un  petit  édifice  à  eolonues  abritait  le  riche  sarco- 
phage  orné  de  ces  basreliefs  et  l'a  écrasé  sous  ses  ruines 
ea  s'écroùlant.  C  est  vraisemblablement  à  cette  édicule 
qu'  appartenait  tont  ce  qui  a  été  extrait  de  la  fouille:  le 
chapiteau  ,  le  fùt .  le  morceau  de  comiche  ,  les  blocs  et 
méme  aussi  l' inscription  dont  il  a  été  parie. 

Il  est  facile  de  resti tuer  par  1'  imagination  tout  le 
raonument,  qui  devait  ètre  du  genre  de  ceux  que  M.  Leon 
Renier  a  souvent  observés  en  Afrique  et  dont  il  y  avait 
autrefois  un  specimen  à  Lyon,  dans  le  tombeau  dit  des 
deux  amants.  Il  se  composait  d'un  sonbassement,  d'un 
raur  de  fonds  faisant  retour  de  chaque  coté,  de  deux  co- 
lonnes  aux  angles  .  supportant  un  fronton  triangulaire. 
L' inscription  était  gravée  sur  le  mur  du  fonds,  assez  haut 
pour  ètre  lue  au  dessus  du  sarcofaghe. 

Il  est  à  rema:  quer  que  1' usine  d' où  ont  été  extraits 
ces  restes  ,  est  peu  éloignée  du  Rhòne  et  située  precisé- 
ment  vis  à  vis  la  place  Gròtier  ,  en  face  de  laquelle  on 
sait  qu'  un  gìsement  de  tombeaux  romains  occupe  presque 
tonte  la  largeur  du  fleuve.  La  conjecture  qu'  un  chemin 
public ,  arrivant  à  Lyon  de  ce  coté  ,  était  bordé  de  mo- 
numents  funéraires  et  a  été  détruit  subitement  par  quel- 
que  grande  crfie  ,  semble  recevoir  de  la  découverte  ,  qui 
vient  de  se  faire  ,  une  non  vedile  contìrmation  ;  et,  comme 
assurément  les  Lyonuais  n'  auraient  pas  depose  leur  morts 
sur  un  terrain  qui  eùt  appartenu  à  une  cité  voisine ,  en 
peut  penser  que  Lyon  franchissait  non  seulement  la  Saòne, 
mais  aussi  le  Rhòne  et  empi  était  sur  la  rive  oìi  est  actuel- 
lement  la  Guillotièie,  c'est  à  dire  la  rive  gauche. 

L'inscription  mentiounée  occupait  la  surface  de  qua- 
tres  grandes  pierres  quarrées  de  1,50  m.  de  hauteur,  qui, 
ajoutées  les  unes  aux  autres ,  presentaient  une  largeur 
de  3,80  ni.  La  quatrième  à  droite,  qui  manquait,  a  été 
retrouvée  dernièrement  à  l'endroit  oìi  l'on  se  rappelait 
l'avoir  vue,  il  y  a  quelques  annccs.  dans  une  fouille  pré- 
cédente: 

'  «  De  iiouveaux  fragraents  du  sarcophage  scuipté ont  étó  ex- 
traits. On  y  volt  un  sujet  que  je  crois  fort  rare:  la  raort  de  Bacchus...  Ce 
sera  le  sujet  d'une  prochaine  lettre  ».  Lettre  de  Tauteur  du  26  Juin  1870.  ' 

12 
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IHis  manibus  et  meiiioriae  aetermie  Q.  Accepti  Ve- 
nusti, decurionis  coloniac  Copiar  Claudiae  Auqustae  ÌMqdu- 
■ncnsiuni,  pueri  (lulcissii)ii  quem,  ostcnsuni.  non  datum, 
iniquitas  fati  praonatura  morte  parentibus  rapuit.  Vixit 
annis  XI,  mensibus  VI.  diehios  XXVI:  quo  tempore  flo- 
ruit  at  studiùm  libcralium,  iitterarum,  et  blanda  puerili 
adfectio  ingenio  cum  pietatc  contendit:  propter  quae  omni- 
bus karus,  spem  de  se  fructus  gloriosi  brevi  cursu  aeta- 
tis  ostendit,    longi  temporis   doUwem  parentibus  reliquit. 

Et  Q.  Accepti  fFirJmini  qui  vixit  annum  funum; 
menses  III,  dies  III,  et  Satriae  Firminae  quae  vixit  an- 
num (unumj  menses  II,  dies  XXVI:  ad  solacium  praece- 
dentis  orbitatis  nutriti,  gravi  suoi'um  dolore  defuncti. 

Q.  Acceptius  Firminus.  decui'io  colonia  e  Copiae  Clau- 
diae Augustae  Lugdunensium,  duumvir,  et  Satria  Venu- 
sta, parentes  infelicissimi  f/iciendum  curaverunt  et  sihi 
vivi  sub  ascia  dedicaverunt. 

L'expression  ad  solacium.  praecedentis  orbitatis  nu- 
triti fait  voir  que  le  jeiinc  Q.  Acceptius  Firminus  et  la 
jeuiie  Satria  Firmiua  étaient  des  enfants  ado])tés.  Les  fem- 
mes  n'ayant  pas  le  droit  d'adoption,  il  est  curieux  que  la 
petite  fille  porte,  nou  pas  le  nom  de  sou  pere  adoptif,  mais 
celui  de  sa  femrae.  Ne  serait-ce  pas  qu'elle  avait  été  adoptée 
par  le  pere  ou  un  frère  de  celle-ci  ?  Ou  bien  n'y  a-t-il  pas 
une  conséquence  si  rigoureuse  à  tirer  de  son  nom  ? 

Une  autre  inscription  a  été  découverte  dans  les  mé- 
mes  fouilles.  Elle  est  gravée  sur  une  très-grande  pierre 
carrée ,  entourée  par-devaut  d'une  moulure.  L'ont  volt 
qu'elle  a  subì  pendant  lon^temps  le  frottement  de  l'eau; 
elle  est  très-usée  et  difficile  à  lire: 

D  ascia  M 

C  N  FABì  C  ili  VERGILI ANJ 
ETVERGILIAE  INGENVA'. 
SORORI  EIVS 
MTERENTIVb  SEXTANVS 
BENEDESEi.iiriirfVS 
POSVIT 


Ì80  1.  SCAVI 

Diis  manibus  Cn.  Fabi  C.  ffihij  Vergi.Uani  et  VergiUae 
Jnqenuae  sorori  eius  M.  Terentius  Sextanus  bene  de  se 
merentibus  posuit. 

De  ce  que  c'était  un  usage  Iréquent  qiie  le  tìls  eiit 
un  siunom  derive  du  uom  de  sa  mère,  il  y  a  quelque  ap- 
parence  que  la  mère  de  Cn.  Fabius  se  nommait  Versilia. 
Sa  lille,  qui  porte  le  nom  de  Vergilia  comme  elle,  au  lieu 
de  s'appeler  Fabia  ,  serait  donc  née  avant  son  mariage  ? 
Ou  bien  s'agirait-il  de  quelque  adoption  analogue  a  celle 
de  la  jeune  Satria  ? 

A.  Allmer. 


II.  MONUMENTI. 
a.    Vasi  di  Firenze. 

Oltre  il  vaso  ben  conosciuto  di  Francois  ',  quel  capo- 
lavoro dell'arte  vascolavia  de'  Greci,  si  trovano  nel  Museo 
etrusco  degli  Uffizi  di  Firenze  fra  una  quantità  di  stovi- 
glie di  pochissimo  valore  i  seguenti  vasi  figurati  che  mi 
paiono  assai  interessanti  per  meritare  una  descrizione  piìi 
minuta  che  non  se  ne  è  data  nel  Catalogo  della  R.  Gal- 
leria di  Firenze  (prima  ediz.  italiana  1863  coi  numeri  ap- 
posti) p.  85-88.  Provengono  tutti  dalle  necropoli  dell'Etru- 
ria  se  non  ho  attestato  il  contrario  '. 

1.  Cosidetta  pelike  (Jahn  Einleit.  I  38)  a  figure  rosse 
alta  m.  0,27;  il  disegno  è  grosso.  A.  Un  uomo  barbato  in 
manto  che  s'appoggia  sopra  un  bastone ,  sta  legando  una 
tenia  attorno  il  braccio  sinistro  di  un  giovane  nudo  il 
quale  con  sorpresa  alza  la  destra.  Cf.  Bòtticher  Arch.  Zig. 
1853  p.  11  ss.  tav.  51,1;  52,3;  Curtius  Gm.  Festredeii 
p.  15.  —  B.  Vicino  ad  una  colonna  sta  un  uomo  barbato 

'  Un  frammentino  di  esso,  trovato  poco  fa  in  Chiusi,  fu  pubbli- 
cato negli  Amiali  18(i8  tav.  d'ugg.  D  p.  232  ss. 

'  Una  piccola  (fenochoe  (Jahu  II  60;  a.  m.  0,08)  proveniente  dal- 
l'Italia iiilt'riorc  pubblicai  uelle  mie  Gr.  Vasaibilder  tav.  d'agg.  4  p.  13. 
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ed  ammantato,  munito  di  bastone;  dietro  di  esso  vedonsi 
stromenti  palestrici.  —  Sotto  il  piede  del  vaso  vi  è  graf- 
fito PS. 

2.  Cosidetto  stamnos  (Jahn  I  36)  con  coperchio,  a  figure 
rosse  di  buon  disegno.  A.  Nel  mezzo  una  tavola  con  due 
vasi  e  la  statua  di  Bacco  n-piv.ió^Jioq,  cioè  un  palo  con  sopra 
una  testa  di  Bacco,  come  mirasi  alcune  volte  nei  dipinti 
vascolari  (cf.  Panofka  Dionysus  und  die  Thyaden  1852 
l  1,  2.  II  1,  2,  3);  sul  lato  due  donne  vestite  che  tengono 
stovigli  nelle  mani,  —  B.  Figure  ammantate.  Cf.  Panofka 
Arch.  Ztg.  1847  y.  19*  8  dove  il  vaso  è  descritto. 

3.  Anfora  a  figure  nere,  spesso  pubblicata:  Dempster 
Etr.  reg.  I  12;  Passeri  Pict.  Elr.  II  172;  Inghirami  Mon.  Etr. 
V  63;  cf.  Meyer  presso  Bòttiger  Gr.  Vasenh.  II  p.  7  s; 
Gerhard  Prodr.  p.  157,16.  Una  rappresentanza  assai  rasso- 
migliante vedesi  p.  e,  nella  Élite  ce'ramographigue  II  40 
p.  127.  s. 

4.  Cosidetto  staimios  (Jahn  I  36)  con  coperchio,  alto 
0,42  met. ,  a  figure  rosse  di  un  disegno  assai  leggiero. 
A.  Ercole  in  chitone  e  nella  polle  leonina,  con  arco  e  faretra 
al  fianco,  soffia  in  due  tibie.  Gli  innanzi  corre  un  Satiro 
che  colla  testa  voltata  alza  la  destra.  Dietro  di  Ercole  vien 
un  altro  Satiro  il  quale  porta  nella  mano  sinistra  la  mazza 
dell'eroe.  —  B.  Bacco,  barbato  e  vestito,  reggendo  il  tirso, 
porge  il  cantaro  ad  una  Baccante  la  quale  inchinandosi 
rispettosaìnente  fa  libazione  da  un'oenochoe.  Dietro  Dioniso 
sita  un'altra  Baccante  che  tiene  una  face. 

5.  Oenochoe  (alta  0,21)  a  figure  nere  di  disegno  ab- 
bastanza buono.  Minerva ,  seduta  e  vestita  di  chitone  ed 
egide,  munita  di  elmo  e  lancia,  alza  la  destra  ed  abbas- 
sando il  capo  riceve  la  libazione  che  Ercole  le  fa  da  un 
cantaro.  L'  eroe  giace  coricato  ed  appoggiato  sul  braccio 
sinistro,  coperto  della  pelle  leonina  e  di  un  manto;  attorno 
il  petto  gli  gira  l'armacollo.  Al  di  sopra  pendono  nei  pam- 
pini l'arco  la  faretra  e  la  mazza.  Cf.  Jahn  Arch.  Aufs.  p.  89. 

6.  Idria  a  figure  nere  di  stile  arcaistico.  Kappresenta 
ima  riunione  di  varie  divinità:  Giove  Nettuno  Venere  che 
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tutti  e  tre  portano  coturni  :ilati  (cf.  Jahn  Arch.Aufs.  p.  48,9), 
Marte  il  cui  scudo  ha  per  emblema  la  figura  d'un  sagit- 
tario, Ercole  ed  altri. 

7.  Anfora  (alta  0,37)  a  ligure  nere.  A.  Teseo,  vestito 
del  corto  chitone  e  munito  di  portaspada,  brandendo  colla 
destra  il  gladio  afferra  colla  sinistra  il  corno  del  Minotauro 
che,  caduto  in  terra,  rivolge  la  testa;  il  mostro  pare  avere 
in  ciascuna  mano  una  pietra.  Due  giovani  ,  a  sinistra  ed 
a  destra  dello  spettatore,  s'allontanano  guardando  indietro 
ed  alzando  in  sorpresa  la  mano.  —  B.  La  stessa  rappresen- 
tanza ripetesi  sul  rovescio  dell'anfora,  se  non  che  Teseo  tiene 
colla  sinistra  la  mano  destra  del  Minotauro  il  quale  inginoc- 
chione  regge  nella  sinistra  una  pietra,  mentre  alza  la  destra. 

8.  Anfora  di  Vulci  (alta  0,56;  Jahn  I  45) ,  a  ligure 
nere  ,  periata  nella  parte  inferiore.  A.  Ercole,  coperto  di 
chitone  e  della  pelle  leonina ,  con  faretra  ed  arco  ,  porta 
sulla  spalla  sinistra  un  palo  dal  quale  pendono  i  due  Cer- 
copi;  l'altra  mano  ha  la  mazza.  Mercurio  lo  precede  rivol- 
gendosi, colla  destra  alzata;  regge  il  caduceo  e  porta  chi- 
tone clamide  petaso  alato  ed  armacollo:  accanto  gli  sta  un 
capro.  Cf.  Welcker  Ep.  Cycl.  (ed.  II)  II  p.  444,  98.  —  B. 
Ercole  porta  nella  destra  la  cerva  cerinitea  e  vibrando  la 
mazza  si  rivolge  verso  Apolline  il  quale,  toccandogli  colla 
sinistra  la  spalla,  afferra  coll'altra  mano  la  belva.  Ercole 
ha  la  pelle  leonina  h  portaspada  ;  Apolline  con  crobilo  è 
munito  di  manto  coturni  alati  e  faretra.  Mercuiio  fugge 
via  ispaventato  chinandosi  timidamente  e  volgendo  la  fac- 
cia; egli  porta  coturni  alati  manto  e  petaso,  e  tiene  nella 
sinistra  il  caduceo.  La  sua  chioma  è  legata  parimente  in 
un  crobilo. 

9.  10.  Due  prefericoli  (alt.  0,27)  colla  boccatura  tri- 
fogliata, a  figure  nere  con  colori  bianco  e  lila.  La  rappre- 
sentanza ripetesi  tale  quale  in  ambedue  i  vasi.  Nella  stri- 
scia superiore  Ercole,  coperto  della  pelle  del  leone  citero- 
neo  ',  brandendo  la  spada  afferra  colla  sinistra  la  mascella 

>  Cf.  Apollod.  n  4,  10,2  .'  II  .5.  1.  4. 
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inferiore  del  Icone  (di  Nemea);  fra  i  piedi  del  mostro  ve- 
desi  dipinto  un  cigno,  dietro  di  lui  sta  una  Sfinge.  Dal- 
l'altra parte  lo  spazio  vien  empiuto  da  un  leone  con  uccello 
e  da  una  Sfinge.  La  striscia  inferiore  mostra  vari  animali, 
p.  e.  un  leone,  un  grifo,  una  Sfinge,  una  pantera  ecc. 

11.  Stainnos  (Jalin  I  36)  a  figure  rosse  di  un  disegno 
grociiso.  A.  Un  guerriero  barbato  e  nudo  ma  elmato,  vibra 
la  lancia  contro  un  giovane  a  cavallo  munito  di  chitone 
stivali  corazza  portaspada  elmo  e  lancia.  Questi  ha  delle 
sembianze  femminili,  ma  mancando  ogni  indizio  di  nuiui- 
melle  ,  mi  pare  impossibile  riconoscervi  una  donna.  Vi  è 
aggiunto  un  altro  guerriero  barbato  con  lancia  e  scudo  sul 
quale  vedesi  un  Amorino  in  bianco.  —  B.  Giovane  amman- 
tato fra  due  donne  vestite. 

12.  Idria  (alta  0,46  met.)  a  figure  rosse  da  lungo  tempo 
conosciuta  la  quale  dopo  il  vaso  di  Francois  è  il  pezzo  piìi 
rinomato  della  galleria  fiorentina.  La  ben  disegnata  pittura 
è  stata  tante  volte  pubblicata  che  mi  dispenso  da  una  de- 
scrizione minuta;  soltanto  riguardo  le  iscrizioni  della  rappre- 
sentanza superiore  {C.  I.  Gr.  IV  8450),  dopo  averle  esami- 
nate esattamente,  noterò  che  debbono  leggersi  KAAAIA5! 
NIKOPOAI^  -  KAEOAOZA  (sic)  -  AOPKA  (sic) 
—  ^EAINiKH  (sic)  —  PE/  ^"IC  (cioè  nsyocji:).  Sen- 
za dubbio  abbiamo  da  riconoscere  una  gara  fra  le  due 
donne  (xv/3£utoj5(!)  Dorca  e  Selinice  che  fanno  la  r.^jppiyyì: 
Cleodoxa  Pegasis  ed  una  terza  donna  anonima  eccitano  la 
musica;  Nicopolis,  seduta  e  con  una  barchettina  nella  de- 
stra, è  la  maestra  giudice  ;  Callias  è  uno  spettatore  rap- 
presentante il  pubblico.  Oltre  di  queste  figure  vedonsi  an- 
cora tre  donne  anonime  —  siano  spettatrici  o  siano  par- 
tecipanti del  giuoco  —  ed  un  Erote  che  vola  per  1'  aria 
portando  una  lira  per  accennare  il  senso  erotico  di  tutta 

'  Dempster  Elr.  fìrg.  I  62.  63:  Passeri  Pir(.  Eir.  I  58.  59;  Vi- 
sconti Mus.  Pio-Cl.  Il  B;  Inghirami  Mon.  Elr.  V  7.  8.  9:  Lenormant 
Ènte  cér.  U  80;  Ardi.  Zig.  1850,  21;  cf.  inoltre  Panofka  Ardi.  Zig. 
1.  e.  p.  225  ss;  Jahii  .irdi.  Bcilr.  p.  332.9:  Stephani  Comple-rendv  1860 
p.  16:  1864  p.  30  e  233. 
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la  pittura.  Nella  striscia  inferiore  scorgasi  un  giovane  che 
perseguita  una  donna,  mentre  le  due  sorelle  di  essa  spa- 
ventate e  sorprese  corrono  dal  padre  re  per  annunziargli 
il  fatto:  probabilmente  Teseo  e  le  figlie  di  Sinide  (cf.  Jahn 
Arch.  Beitr.  p.  34  ss). 

13.  Grande  vaso  a  calice  (Jahn  II  56;  alto  0,45  met.) 
con  dentro  un  altro  vaso  formato  a  guisa  di  campana  rove- 
sciata. Le  figure  rosse  sono  bene  disegnate  A.  Nettuno, 
con  crobilo,  vestito  di  chitone  corto,  regge  nella  destra  il 
tridente,  mentre  sul  braccio  sinistro  porta  uno  scoglio  (l'iso- 
letta  Nisiro)  per  vibrarlo  contro  un  guerriero  barbato  (il 
Gigante  Polibote  ^)  il  quale,  munito  di  elmo  ed  armacollo, 
scudo  e  gladio,  cade  supino  con  una  ferita  nel  fianco  de- 
stro. —  B.  Minerva,  cimata  e  vestita  di  chitone  e  piccola 
egide  ,  ha  nella  destra  la  lancia  e  presenta  colla  sinistra 
distesa  una  piccola  serpe  al  Gigante  Encelado  che  sta  per 
cascare:  questi  ha  chitone  e  stivali,  elmo  e  portaspada;  nella 
sinistra  porta  lo  scudo  (il  cui  segno  è  un  leone),  dalla  mano 
destra  gli  cade  la  lancia. 

14.  Idria  a  figure  rosse  di  bello  stile.  Sul  carro  alato 
sta  Trittolemo,  ammantato  e  cinto  di  lauro,  tenendo  in  una 
mano  lo  scettro,  uell'altra  delle  spiche.  Accanto  gli  stanno 
le  due  deesse  vestite  in  chitone  e  manto:  Cerere  adornata 
della  Stefano  e  collo  scettro  in  mano,  e  dietro  l'eroe  Pro- 
serpina. 

15.  Anfora  a  colonnette  (Jahn  II  53)  del  grosso  stile 
etrusco.  Sul  collo  ripetesi  in  ogni  lato  una  testa  femmi- 
nile fra  due  teste  di  cavallo  :  forse  Aurora  ?  Tutti  i  tre 
busti  portano  collane.  La  pittura  è  fiancheggiata  da  due 
colonne  alle  quali  sono  legate  le  briglie  dei  cavalli.  Sul 
ventre  del  vaso  vedesi:  A.  un  Pigmeo  il  quale,  con  corona 
in  testa  e  con  ornamenti  sopra  petto  e  collo,  tenendo  uno 
scudo  '  e  vibrando  l'asta  fugge  spaventato  da  una  gru  che 


'  ApoUod.  I  6,  2,  4. 

*  La  forma  del  grande  scudo  è  oblonga  come  trovasi  soltmtd 
presso  i  soldati  roin;aii  (p.  i:.  nella  coloiuia  trajana  cf.  Polyb.  VI  2.i) 
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gli  apporta  una  tenia  nel  becco.  Presso  il  Pigmeo  che  ri- 
volta la  faccia,  giaciono  un  pileo  ed  uno  scudo  rotondo. — 
B.  Un  Pigmeo  inginocchiono  vibra  in  una  mano  la  mazza 
e  coll'altra  ha  afferrato  il  collo  di  una  gru  che  sta  dietro 
di  lui  e  verso  la  quale  volge  la  testa. 

16.  Anfora  a  colonnette  di  stile  etrusco  e  disegno  assai 
gl'Osso.  Sul  collo  v'è  una  colonna  fra  due  teste  di  cavallo 
due  volte  ripetuta.  Sul  ventre:  A.  Un  Pigmeo  che  tiene 
nella  destra  il  gladio,  nell'altra  mano  uno  scudo  oblongo 
(cf.  n.  15)  va  incontro  ad  una  gru  di  cui  per  mancanza  di 
spazio  vedonsi  soltanto  la  testa  il  collo  e  un  piede.  —  B.  La 
stessa  rappresentanza  se  non  che  della  gru  non  manca  altro 
che  la  coda.  Pubbl.  presso  Inghirami  Vasi  fitt.  358  (cf. 
ibid.  357). 

17.  Anfora  n  colonnette  (Jahn  II  53;  alta  0,39  met.) 
con  figure  rosse  di  un  disegno  assai  buono.  A.  Combatti- 
mento tra  Lapiti  e  Centauri.  Un  Lapita  strangola  un  Cen- 
tauro di  cui  appariscono  soltanto  la  testa  e  le  braccia  : 
nella  destra  questi  ha  preso  una  sedia  ossia  tavolica  in 
sua  difesa.  Un  altro  Greeo,  nudo  ed  imberbe  come  il  pi  imo, 
alza  la  destra  (per  colpire  l'avversario?)  ed  afferra  colla  mano 
sinistra  la  faccia  d'un  Centauro  barbato  il  quale  saltando 
porta  un  pezzo  di  pietra  ;  in  mezzo  fra  questi  due  giace 
una  donna  giovane  in  chitone  che  eleva  la  destra  (Ippo- 
damia  ?).  Vedonsi  inoltre  la  coda  e  la  natica  di  un  terzo 
Centauro.  —  B.  Tre  giovani  ammantati,  l'uno  con  un  bastone, 
un  altro  con  un  sirapulo,  stanno  litigando:  n'è  rimasto  spa- 
ventato un  vecchio,  barbato  ed  ammantato,  che  se  ne  va 
alzando  il  bastono.  —  Sull'orlo  superiore  del  vaso  miransi 
alcuni  animali  dipinti  in  nero  sul  fondo  rosso. 

18.  Piccola  anfora  a  figure  rosse  leggiermente  dise- 
gnate. A.  Un  giovane  a  cavallo  (Troilo) ,  coperto  di  ber- 
retto frigio  e  di  un   manto   lungo,  è  in  atto  di  fuggire: 


ed.  i  gladiatori  romani  (nel  mosaico  dì  Villa  Borghese,  nel  bassori- 
lievo della  tomba  detta  di  Scauro  in  Pompei  ecc.):  onde  si  rileva  aw-re 
il  pittore  etrusco  conosciuto  i  ludi  circensi  dei  quali  fece  una  parudia. 
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tiene  nella  sinistra  due  lancie  e  le  briglie.  Lo  perseguita 
un  guerriero  elniato  (Achille),  nella  mano  sinistra  la  lancia 
e  lo  scudo  il  cui  seguo  è  una  testa  di  leone  e  che  lo  copre 
quasi  del  tutto:  colla  destra  tocca  il  berretto  dell'  avver- 
sario. —  B.  Giovane  ammantato. 

19.  Cosidetta  campana  (Jalin  II  55;  alta  0,37)  a  figure 
rosse  di  un  grosso  disegno;  provenuta  certamente  dall'Italia 
inferiore.  A.  Bacco  giovane,  seduto,  con  manto  stivali  co- 
rona e  tenia,  nell'  una  mano  un  ferculum  nell'  altra  una 
corona,  guarda  maravigliato  la  danza  d' una  Baccante  la 
quale  alza  un  timpano  sopra  la  testa:  essa  è  riccamente 
ornata ,  in  chitone  corto  ed  alte  scarpe.  Al  di  sotto  di 
Bacco  giace  una  cerva;  dietro  di  esso  balla  un  Satiro  che 
regge  un  corno  potorio.  —  B.  Due  giovani  ammantati. 
Pubbl.  presso  Dempster  Elr.  reg.  I  10,  11. 

20.  Anfora  vulcente  (alta  0,49  met.)  a  figure  nere.  In- 
ghirami  Vasi  fitt.  75.  76;  Élite  céram.  I  1  e  54;  Gerhard 
Auserlesene   Vasenb.  I  5. 

21.  Anfora  vulceute  a  figure  nere,  descritta  da  Welcker 
Annali  1845  p.  153,  20  (Alte  Denkm.  V  p.  387,  20). 

22.  Oenochoe  trovata  presso  Arezzo,  colla  figura  nera 
di  una  donna  bacchica  la  quale,  vestita  in  chitone  stellato, 
siede  sul  dorso  di  un  toro  e  tiene  un  corno  potorio.  Cf. 
Lanzi  presso  Winckelmann  Storia  delle  arti  del  disegno 
(Fea)  I  p.  216  nota;  Meyer  presso  Bottiger'Gr.  Vasenb.  Il  p.  7. 

23.  Anfora  a  colonnette  (Jalin  li  53)  con  figure  rosse 
di  un  disegno  grosso.  Pubblicato  presso  Dempster  Etr.  reg. 
I  praef.  Passeri  Pict.  Etr.  Il  150. 

24.  Piccola  idria  a  figure  rosse.  Un  giovane  ,  nudo 
meno  la  clamide,  con  una  palla  in  mano ,  sta  innanzi ,  ad 
una  donna  vestita  che  tiene  uno  specchio.  Tra  le  due  figure 
è  dipinto  un  arabesco.  Pubbl.  presso  Passeri  Pict.  Etr.  1  77. 

25.  Idria  a  figure  nere  ben  disegnate.  In  una  quadriga 
sta  un  uomo  barbato  e  vestito  che  tiene  le  briglie  ed  il 
kentron:  dietro  di  esso  miransi  discorrendo  tra  loro  Miner- 
va e  Mercurio.  Avanti  i  cavalli  siede  sopra  una  palmetta 
una  Sirena    (uccello  con  testa   di  donna). 
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26.  Anfora  svelta  a  ligure  rosse.  A.  Una  donna  in 
chitone  manto  e  ciillia  con  una  tenia  nelle  mani.  Ai  suoi 
[(iedi  sta  un  canestro  da  lavoro.  Sopra  la  donna  leggesi 
xaXc^g.  —  B.  Sul  rovescio  una  figura  ammantata. 

27.  Anfora  svelta  nel  cui  lato  principale  mirasi  un 
Amore  che  volando  per  1'  aria  tiene  nelle  mani  una  lira 
ed  una  patera. 

28.  Anfora  a  figure  nere  di  ottima  conservazione.  Sul 
lato  principale  sta  un  guerriero  armato  di  lancia  e  scudo 
che  si  rivolge  verso  una  donna  la  quale  lo  segue  alzando 
colla  mano  manca  il  velo.  A  sinistra  di  chi  guarda  v'è  un 
arciere  ,  la  berretta  frigia  sul  capo  ;  a  destra  un  vecchio 
con  barba  bianca,  in  manto  e  col  bastone. 

29.  Grande  tazza  a  figure  nere.  A.  Bacco  sul  mulo  in 
mezzo  fra  Satiri  e  Baccanti.  —  B.  Satiri  che  fanno  le  ven- 
demmie portando  1'  uva  in  canestri  e  rampicando  nei 
pampini. 

30.  Idria  a  figure  nere  ,  ben  conservata.  Dempster 
Mr.  reg.  I  49. 

31.  Anfora  cosidetta  pugliese  (Jahn  II  47)  con  dise- 
gno assai  buono.  Dempster  Ètr.  reg.  I  30-35;  Passeri  Pict. 
^Etr.  II  182  ss. 

32.  Frammentò  di  un  vaso  a  figure  nere  con  colori 
bianco  e  lila,  trovato  poco  fa  a  Chiusi;  il  disegno  n'è  assai 
buono.  Memnone  |Vl£/jr,vO|V  retr.),  armato,  brandisce  l'asta 
contro  Achille  {AM/lCUEVC  retr.)  che,  anch'egli  armato, 
vibra  la  lancia;  della  figura  di  Achille  mancano  la  testa 
ed  i  piedi,  mentre  di  quella  di  Memnone  si  sono  perduti 
soltanto  i  piedi.  Tra  ambedue  si  scorgono  i  piedi  e  lo 
scudo  del  morto  Antiloco  (5t^  TlUO^i^O^  retr.).  Presso 
Memnone  vedonsi  ancora  la  testa  e  le  mani  di  Aurora  sua 
madre  (EO^),  presso  Achille  la  testa  ed  il  petto  di  Tetide 
(®ETI^  retr.):  dietro  di  questa  apparisce  un  braccio  di 
Automedonte    (auTOMEAOIV^    retr.),   auriga   d'Achille. 

H.  Heydemann. 
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b.  Bolli  d'oculisti  romani. 

Quando  due  anni  or  sono  scrissi  l'articolo  intorno  ai 
bolli  d'oculisti  romani  pubblicato  nel  Bull.  1868  p.  104  sgg., 
fui  giustamente  criticato  per  aver  trascurato  due  cose.  In 
quanto  alla  prima,  essere  cioè  l'etichetta  dell'ampolla  tro- 
vata a  Clermarais  presso  Reims  non  di  un  oculista ,  ma 
di  un  fabbricante  di  vetro,  ne  tenne  parola  il  eh.  Cone- 
stabile  nello  stesso  volume  del  Bullettinn  rimandando  i 
lettori  ad  una  sua  dissertazione  inserita  nella  Revue  ar- 
chéol.  1862  II  p.  378  sgg.  e  ad  un'  altra  del  sig.  Detlefsen 
stampata  ivi  1863  VII  p.  219  sgg.  Essendo  ora  per  la 
gentile  comunicazione  del  sig.  John  Evans  di  Nash-Mills 
presso  Hemel  Hempsted  in  istato  di  publtlicare  un'  altra 
volta  un  bollo  d'oculista  non  conosciuto  finora,  ra' appro- 
fitto dell'occasione  per  rimediare  l'altra  omissione  in  cui 
incorsi  nel  1868  e  ragionerò  brevemente  di  un  bollo  tro- 
vato a  Bavay  nel  dipartimento  del  Nord  e  trattato  nella 
Revue  archéol.  1867  XVI  p.  75  e  182. 

Esso  porta  sui  quattro  lati  le  seguenti  iscrizioni: 

^SADELFI  •  DIAOPOII^l  "'i'SAMV  •  AD  •  CALI  • 
ISADELPI  •  CROCO    DES- AD  •  ASPRIT  • 
ISADELFI  •  NARDI  il  NVM  •  AD  •    DIATHESI  • 
ISADELFI  •  DIARRllODON   •   AD   •    OMNEM  • 

Il  nome  à' Isadelfus  (l'ja^EX'sòg)  sebbene  altrove  non  oc- 
corra, la  sua  formazione  semplice  e  giusta  non  può  mover 
dubbio  ne  deve  dividersi  in  ISidorus  ed  ADELFVS  come 
sospettò  lo  Schuermans  nella  Revue  archéol.  1.  e.  Dei  quat- 
tro rimedii  il  DIAOPOBALSAMV  {^là  òncISakr^au.ov)  è 
affatto  nuovo  tanto  per  i  bolli  quanto  pegli  scrittori  latini: 
Paulus  Aegineta  de  re  medica  VII  16  (p.  673  vers.  H.  Ste- 
phani)  dà  la  ricetta  di  c[uesto  collyrium.  Il  Ì3uo  nome  è 
formato  in  stretta  analogia  col  dialibanu,  diaglauceu  ed 
altri ,  di  modo  che  nella  composizione  non  si  evita  nem- 
meno l'iato.  Non  è  dunque  necessario  di  leggere  diapso- 
ricum  opobalsamatum  come  volle  il  Roulez  {Revue  a/r- 
chéol.  1867  XVI  p.  182).  Nuovo  si  è  pure  l'uso  del  nar- 
dinum  ad  diathesis  nonché  del  diarrhodon  ad  omnerii 
lippitudinem  ossia  ad  omnem  impetum,  non  potendosi 
determinare  qual  sostantivo  sia  da  supplirsi. 
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A  questo  bollo  di  Bavay  ora  si  dove  aggiungere  un 
altro  trovato  negli  scavi  deÌrantite:itro  di  Senlis  e  pub- 
blicato dal  sig.Ad.  de  Longpérier  nella  Revue  archéol.  1869 
II  p.  61.  Vi  sono  scritti  soltanto  tre  lati,  due  cioè  in  due 
righe,  mentre  la  terza  epigrafe  ha  tre_  versi: 

SOL  •  HERMIDI  li  NARDINVM  • 
SOL  •  HERMID  1,  BIALEPIDOS  • 

MVNATMAR H  CELPACCX;[| |i N  •  AD  •  LIPEXOH 

Il  quarto  lato  ha  le  sole  linee  sopra  le  quali  solevano 
scolpirsi  le  lettere,  ciò  che  s' incontra  pure  in  altri  bolli. 
Come  spesso  arriva  (cf.  il  mio  libro  Die  Stempel  der 
róm.  Augenarzte  n.  6  colle  note),  il  nostro  bollo  contiene 
rimedii  di  due  diverse  persone  i  cui  nomi  finora  non  esi- 
stevano nella  serie  degli  oculisti.  Quello  del  secondo  Mu- 
natius  Marcelius  non  ha  niente  di  rimarchevole  ;  tanto 
Munatius  quanto  Marcelius  sono  nomi  pili  comuni  e  presso 
Grutero  809,7  e  Mommsen  /.  N.  5164  e  5175  si  trovano 
riuniti  in  una  sola  persona,  come  presso  Grutero  852, 11,  v'è 
pure  una  Munatia  Marcella.  Altra  si  è  la  cosa  in  quanto  al  pri- 
mo nome.  Il  sig.  de  Longpérier  dice  di  questo  :  On  connati 
la  gens  Ollia  et  la  gens  Sollia.  On  pourrait  done  lire 
Sexti  Olia  Hermidi,  si  on  tenait  à  ce  que  le  médecin  eut 
son  prénom  ,  son  noni  et  san  surnonn  convme  tout  bon 
citoyen.  Mais  nous  avons  divers  eooemples  de  cachets  d'ocu-- 
listes  sur  lesquels  le  prénom  a  été  omis.  lei  méme,  le  noni 
de  Munatius  n'est  précède  d'alcune  lettre.  Ma  non  è  in 
ciò  che  consiste  la  diffii^oltà.  Il  nome  di  Sollius  è  tanto 
bene  attestato  da  non  indurci  in  sospetto:  al  contrario  è 
il  cognome  Hermidus  ossia  Herniidius ,  come  il  sig.  de 
Longpérier  alternamente  scrive,  che  muove  dubbio.  He^'- 
midius  si  trova  come  nome  in  una  sola  epigrafe  corinzia 
che  il  Muratori  127,4  trasse  dal  Wheler  Voyage  en  Dal- 
matie  II  p.  253  e  eh' è  lungi  dall'essere  indubitata.  Un 
L.  Herniidius  Celsus  congiunto  con  un  Rutilius  Augusti  {?J 
ed  un  L.  Hermidius  Maximus  accanto  ad  un  L.  Hermus  Ci).... 
fanno  nascere  sospetto  intorno  alla  giustezza  dell'iscrizione 
in  discorso.  Di  più,  si  rifletta  la  formazione  o  derivazione 
del  nome.  Presso  Aristoftuie  (P«c.  382)  occorre  un  'Epu.i- 
Srov,  forma  diminutiva  di  Hermes,  la  quale  però  è  chia- 
mata in  dubbio  (cf.  Steph.  Lex.  s  v.)  nò  può  farsi  la  base 
per  la  formazione  del  nome  Hermidius  ,  come   pure    non 


100  II.    MONUMENTI 

sarà  lecito  di  pensare  ad  una  composizione  torse  di'Eoa-^c 
ed  £§j5C  Inoltre  pare  che  Herinidius  non  possa  affatto  aver 
luogo  come  nome:  la  forma  llerrnidus  in  senso  di  cognome 
è  ancor  meno  adattata  e  chi  la  crederà  valere  io  stesso  che 
Herminius  ?  —  I  rimedii  nnrdlmvm.  dialepidos,  paccia- 
num  che  si  menzionano  nel  l)ulIo,  sono  conosciuti.  Un  pac- 
cianum  si  trova  nel  bollo  n.  74,  un  paccianuni  ad  dia- 
ilipsis  in  n.  43,  un  crocodes  paccianuììi  in  n.  50,  un  cro- 
cndes  paccianum  ad  cicatrices  et  rheuma  in  n.  57.  Presso 
Galeno  t.  XII  p.  715  s'incontra  un  -5;yx£«vcv  $j  oìvro 
y.oov.iì^iz'.  qui  ora  abbiamo  un  paccianuiii,  ad  lippltudinem 
ex  ovo.  Intorno  all'  EX  OVO  vedi  le  osservazioni  a  n.  7 
del  mio  libro  sopra  citato. 

Non  mi  resta  ora  che  ragionare  intorno  al  boUo  men- 
zionato di  sopra  che  finora  non  fu  pubblicato.  Il  sig.  John 
Evans  ne  riferisce:/?  is  seven  ijears  slnce  I saiu  the  originai 
and  then  onlij  under  glass,  so  that  I  am  not  quite  sure 
that  I  read  the  legents  correctly.  It  is  in  the  Museum  at 
Nantes  in  France  and  is  of  square  forni.  I  could  howcver 
only  see  three  of  the  sides  luhich.  so  far  as  I  could  make 
out,  were  inscribed  as  foUoias: 

PROCLIANI  DI  lASMTR  •  POST  •  M  • 
PROCLIANI  ;;  DAGESAM  •  AD   •   E  • 
PROCLIANI  ;!  DIARHOD    •   AD    •    L  • 

Il  nome  del  medico,  quantunque  non  sia  dei  piìi  comuni, 
però  non  è  senz'esempio.  Basti  di  citare  Brambach  Corp. 
inscr.  Bhen.  n.  1583.  1584.  1590  e  Mommsen  /.  N.  n.  3244 
ove  vengono  nominati  Ancharii  Proculus  et  Proclianus  : 
indizio  chiaro  che  Proclianus  derivasi  da  Proculus.  Fra  i 
rimedii  il  xliasmyrnes  post  impetuni  si  legge  in  molti 
altri  bolli,  ma  invece  del  diarhodon  post  lippitudinem  i 
bolli  finora  conosciuti  aveano  1'  espressione  ad  impetum 
ossia  post  impetum  (cioè  lippitudinis).  Solo  il  terzo  rime- 
dio DAGESAM  offre  qualche  difficoltà  .  sebbene  non  sia 
sconosciuto  agli  scrittori  antichi  che  hanno  trattato  dell'arte 
medica.  Fra  la  D  e  l'A  manca  un'I,  forse  perchè  era  in 
legatura  con  una  di  queste  due  lettere  '  e  DIAGESAMtcw 

'  Pure  nell'abbreviazione  LP  è  svanita  iin' I  in  seguito  della 
legatura  e  parimente  nella  M  finale  della  prima  epigrafe  si  nasconde 
nn'I  dovendosi  leggere  iM/)t7u»j. 
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vuol  dire  $tà.  '^rjg  lapAccg.  ex  terra  ossia  eoo  creta  SaìrUa. 
Presso  Galeno  t.  XII  p.  757  leggiamo:  tò  ^ty.  yrjg  loc'j.iy.g 
Tc'pcvvsv  (i.  e.  terrenum)  inr^oy/^ó'j.vjov ,  npog  ir.ryopy; 
y.A  ^loùiciiq;  t.  XII  p.  700:  tì  (ìty.  y/jc  Iwiiug  X{o(.y.v.ìoj 
5'^SaXa.txcù.  npòg  rà;  k-nETOcav^ocg  ^iy3-fjiig;  t.  XII  p.  759: 
xiixvc?  olà  yrjg  locy.ia.;.  -pog  iÀx.7  noc'jxoìcx,  npòg  intfopa;, 
-ipico^vvia;  ecc.  La  terra  di  Samo  e  specialmente  una  qualità 
pili  lina  di  essa  che  pure  si  chiamava  c/.arcp,  fu  adopr-ita  con 
predilezione  dagli  oculisti  come  lo  provano  Galeno  t.  XII 
p.  178  sgg.  704  sg..  Aless.  Trall.  II  1,5,  Paulo  Aegin.  III  22 
p.  433  e  435  VII  3  p.  617,  Orib.  medie,  collect.  XIII 
p.  452  (le  vf'rt.  sinipl.  II  j).  596.  Non  oso  decidere  se  nel 
diagesamias  trattato  come  se  fosse  una  sola  parola,  l'una  S 
sia  omessa  con  intenzione  0  per  isbaglio  dell'intagliatore, 
ovvero  se  il  copista  nelle  condizioni  sfavorevoli  sotto  le 
quali  trascrisse  le  epigrafi  ,  incorse  in  errore.  Certo  si  è 
che  DAGESAM  sul  nostro  bollo  deve  leggersi  diagessamias 
e  che  nel  bollo  n.  1  M  ■  A  •  C  •  DIAGE  può  parimente 
intendersi  diagessamias  ne  v'è  bisogno  di  correggere  DIECE 
che  prima  volli  interpretare  per  dlaceratos  {^la  Y.ipa.Tog). 

C.  L.  Grotefend. 


III.  LETTERATURA. 

<i.  AugTi.sto  Castellani  Delle  gemme.  Firenze  1870.  8. 

Bciicliè  iiiiest'opuscdlo  sia  si^itto  piuttosto  per  coloro  rho  stn- 
diaiio  le  pietre  in  qualità  di  naturalisti  e  che  ne  fanno  soggetto  di 
arte  e  di  traffico,  nondimeno  credo  convenevole  di  dirigervi  sopra 
r  attenzione  degli  archeologi.  Disposti  i  singoli  capitoli  in  ordine 
alfabetico,  il  (sig.  Castellani  tratta  della  natura  delle  iliverse  pietre 
preziose,  della  loro  provenienza,  dei  prezzi  con  cui  venivano  stimate 
altre  volte  ed  oggi,  dell'uso  che  se  ne  faceva  nei  varii  periodi.  Col- 
l'immensa  eonoscenza  che  ha  dei  prodotti  dell' oreficeria  antica,  egli 
spesso  ci  dà  cenni  interessanti  sopra  la  ])redilezione  che  si  aveva  in 
certe  epoche  per  alcune  pietre  e  sopra  le  maniere  di  lavorarle  ado- 
prate  in  differenti  periodi.  Di  più  1'  oltramontano  che  si  occupa  di 
gemme  antiche  s' insegnerà  coli"  opuscolo  del  sig.  Castellani  la  ben 
stabilita  terminologia  italiana,  come  si  usa  in  questa  materia,  la  di 
cui  conoscenza,  essendo  il  commercio  di  questo  genere  in  voga  spe- 
cialmente nell'Italia,  gli  sarà  certamente  di  gran  vantaggio. 

W.  Helbio. 
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b.  Julius  Friodlaender  Gampanirìws  Schwergcld  aes  gravsj. 
Estratto  dalla  gazzetta  numismatica  pubblicata  da  C  W.  Huber  e 
I.  Karabacek.  Voi.  I  1869. 

n  dotto  conservatore  del  R.  gabinetto  nuini.smatico  di  Berlino 
riassumendo  ed  ampliando  col  presente  opuscolo  altri  suoi  studii  an- 
teriori, pubblica  in  apposita  tavola  quattro  medaglie,  due  coniate  e 
due  fuse  laes  gravej,  le  quali,  nel  mentre  che  palesano  il  nome  d'una 
città  Velecha  (CBAFrXA)  non  mentovato  dagli  scrittori  e  che  forse 
è  denominazione  osca  d'un  luogo  ora  conosciuto  sotto  altro  appella- 
tivo, danno  indizio  sicuro  che  nella  Campania  ancora  si  usava  Vaes 
g-rave  e   serviranno   ad  accrescere  di  un  altro  nome  la  serie  molto 
ristretta  di  città  intorno  alle  quali  il  medesimo  fatto  vien  attestato. 
Imperocché,  sebbene  le  due  monete  fuse  offrano  soltanto  le  iniziali  CE, 
però  l'identità  delle  rappresentanze  non  lascia  dablno  che  esse  debbano 
significare  CEAEXA-  E  che  poi  tutte  queste  inonete  siano  prodotto 
campano  ,  lo  si  ravvisa  tanto   dalla  somiglianza  dei  tipi  con  quelli 
delle  medaglie  campane,  quanto  dalla  loro  provenienza,  essendo  che 
di  11  esemplari  conosciuti  dei  pezzi  d'  ambedue  le  classi  ,  8  furono 
trovati  nel  suolo  della  Campania.  Mediante  sagace  combinazione  di 
circostanze  che  anch'  esse  fanno  testimonianza  dell'origine  campana 
delle  medaglie,  l'autore  conchiude  appartenere  le  monete  coniate  in- 
circa agli  anni  280-250  avanti  l'era  nostra,  mentre  l'aes  grave  pro- 
babilmente rimonta  a  tempi  piii  antichi.  —  Altro  esempio  di  quest'ul- 
timo si  è  un  semis  del  gabinetto  di  Berlino ,  giudicato   campano  a 
motivo  dell'affinità  dei  suoi  tipi  con  quelli  d'una  uncia  che  fu  coniata 
nella  Campania.  A  questo  paese  infine  l'autore  rivendica  i  sei  gruppi 
di  medaglie  stabiliti   dai   sigg.  Marchi  e  Tessieri   nella  loro   opera 
intorno  àWae.i  rjravr.ì  quali  primieramente  furono  assegnati  ad  Ari- • 
eia  Lanuvium  Tusculum  Alba,  ai  Eutuli  e  Volsci,  laddove  in  seguito 
del  trovamento  fatto  nel  1852  a  Vicarello,  l'antica  Aquue  Apolìmares. 
il  padre  Marchi  attribuì  le  quattro  prime  classi  alle  città  etruscho 
vicine,  nominando  segnatamente  Veji  Caere  Tarquinii.  Rifiutando  am- 
bedue le  supposizioni,  l'autore  allega  in  conferma  della  sua  opinione 
lo  stile  bello  e  molle  ed  evidentemente  greco  delle  monete  in  discorso, 
nonché  il  fatto  che  esse  provengono  dalle  proviiu-ie  napoletane;  set- 
tentrionali e  non  mai  dalla  campagna  romana  e  che  hanno  i  mede- 
simi tipi,  talvolta  strani  e  singolari,  ed  eziandio  quegli  stessi  segni 
accessori  che  si  osservano  nelle  monete  in  argento  e  rame  d'incon- 
trastata fabbrica  campana.  E  se  a  Vicarello  si  trovarono  in  grande 
quantità  gli  esemplari  di  quattro  delle  serie  dell'ar.?  gravr.^  e  nessun 
pezzo  etrusco  e  pochi  romani,  ed  insieme  vi  fu  scoperta  larga  copia 
delle  monete  campane  colle  epigrafi  ROMA  e  RUMANO,  prescindendo 
da  altre  medaglie  e  della  Campania  e  dell'Italia  meridionale,  anche 
da  ciò  si  deduce  che  quei   jtezzi  dell'adi'  ijvavc  furono  dedicati  alle 
acque  salutifere  da  Campani  e  non  giàl^da  altra  stirpe. 

I  dati  cenni  basteranno  per  richiamare  l'attenzione  dei  lettori 
di  questi  fogli  sopra  una  dissertazione  la  quale  arricchisce  di  risul- 
tati interessanti  la  scienza  numismatica. 

Ugo  Hinck. 
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I.  MONUMENTI 


a.  Medaglie  macedoniche  di  Marco  Bruto. 


Allorquando  la  medaglia  di  bronzo  della  Real  colle- 
zione di  Berlino,  rappresentata  al  n.  1,  apparteneva  ancora 
al  generale  di  Knobelsdorf ,  già  ambasciatore  a  Costan- 
tinopoli, venne  pubblicata  nel  1804  dal  Sestini  '  colle  epi- 
grafi totalmente  inventate  S  •  CATO  e  LA,  le  quali  leg- 
gende  si  rinvengono  sopra  certe  medaglie  della  Cyrenaica 


'   Lettere  Vili  p.  135  tav.  VI  9. 
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rnniann  del  tutto  differenti  dalla  nostra.  Uu  e>emplare  che 
trovasi  a  Parigi  e  del  quale  possediamo  un'  impronta  in 
zolfo,  è  eguale  al  nostro,  se  non  che  un  poco  piìi  grande 
(almeno  nella  pasta  di  zolfo),  e  fu  registrato  anche  dal 
Mionnet  '  come  moneta  della  Cirenaica  coniata  sotto  l'im- 
peratore Augusto  ,  sebbene  colla  giusta  osservazione  che 
la  testa  probabilmente  non  rappresenti  Augusto  .  ma  un 
pei'sonnaqe  consulaire. 

Il  rovescio  di  questa  moneta  ci  rammenta  i  rovesci 
delle  note  tetradramme  bilingui  della  Macedonia  col  nome 
del  questore  Aesillas.  Sopra  queste  vediam  rappresentata 
la  seggia  ed  il  vaso  nella  stessa  maniera,  la  lettera  Q  ha 
la  stessa  forma  non  punto  comune  ,  la  lunga  ed  orizzon- 
tale linea  a  traverso.  La  medaglia  tanto  più  i)otrà  giudi- 
carsi macedonica ,  corri si>ondendo  il  nostro  esemplare  nei 
suoi  segni  esterni  a  quelle  coniate  sotto  Augusto  a  Tes- 
salonica. 

La  testa  della  parte  diritta  è  evidentemente  un  ri- 
ti-atto: in  princiitio  si  ]»enserebbe  a  Tito  Quintio  Flaminino. 
vincitore  di  Perseo,  ma  questi  è  barbato  e  rapi>resentato 
d'una  maniera  del  tutto  differente  sulla  moneta  d'oro  di- 
segnata prima  dal  Visconti  e  poi  molto  meglio  dal  Mion- 
net '.  La  testa  della  nostra  medaglia  rassomiglia  piuttosto 
a  quella  di  Marco  Bruto.  Pel  confronto  sono  state  dise- 
gnate sotto  n.  Ili  e  IV  le  teste  di  due  denari  romani  di 
Bruto:  e  sebbene  questi  ritratti  dilferiscano  un  poco  l'uji 
dall'  altro  (il  che  più  o  meno  può  osservarsi  in  tutti  i 
ritratti  delle  medaglie,  persino  delle  romane),  pure  lasciano 
riconoscere  mediante  la  precisa  individuazione  propria  al- 
l'arte romana  un  tipo  ben  marcato,  e  a  questo  corrisponde 
anche  la  testa  della  nostra  medaglia  :  essa  è  fornita  dei 
segni  particolari    caratterizzanti  quelle  altre  teste  :  fronte 

'  Mionnet  Suppl.  IX  p.  191  n.  78.  Il  zolfo  ha  la  grandezza  7 
secondo  Mionnet. 

2  Visconti  Iconngraphic  romaine  tav.  IV  n.  2:  Mionnet  Suppl. 
Ili  p.  260.  Un  altro  esemplare  fu  veduto  dal  Cousin<?rv  a  Costan- 
tinopoli, come  narra  il  Visconti, 
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bassa,  hi  parte  ante  io  re  del  capo  parimenti  bassa,  ed  i 
contorni  della  mascella  interiore  alquanto  stretta.  Sappiamo 
che  Bruto  era  magro,  riferendo  Plutarco  {Brut.  8)  il  detto 
di  Cesare  che  temesse  i  magri  ed  i  pallidi,  non  solamente 
a  Cassio,  ma  anche  a  Bruto.  La  barba  intonsa  che  Bruto 
portava  come  segno  di  lutto  tìn  dalle  guerre  civili ,  non 
si  può  ben  distinguere  sulle  monete  ;  probabilmente  era 
troppo  corta  per  poter  essere  indicata  nel  disegno.  TI  ce- 
lebre busto  di  Marco  Bruto  nel  Museo  ca]iitolino  non  porta 
epigrafe  e  non  è  fissato  che  a  cagione  dell'assomiglianza 
colla  testa  che  trovasi  sulle  medaglie.  Un  confronto  della 
nostra  moneta  con  questo  l)usto  ha  mostrato  che  il  i)rofilo 
corrisponde  qui  perfettamente  a  quello  del  busto ,  anzi 
ancora  di  più  che  il  profilo  dei  denari  soprammentovati  '. 
Anche  due  teste  di  marmo  di  Bruto  esistenti  nel  R.  mu- 
seo di  Berlino  corrispondono  nelle  loro  parti  intatte  pie- 
namente alle  monete.  Il  busto  trovato  a  Pompei  il  quale 
secondo  il  Giornale  degli  scavi  di  Pompei  (nuova  serie  I 
p.  135)  rappresenta  Bruto  ,  non  mostra  perfetta  rassomi- 
glianza cogli  altri  busti  ;  esso  non  è  fornito  d' iscrizione. 

Sebbene  siegua  dal  confronto  di  tutti  questi  ritratti 
con  certezza  che  sopra  la  nostra  medaglia  sia  rappresen- 
tato Bruto,  pure  è  da  dolersi  che  gli  due  esemplari  uni- 
camente conosciuti,  quello  di  Berlino  e  di  Parigi,  il  la- 
scino incerto  se  portavano  epigrafe  confermante  ;  berkchè 
la  testa  sia  ben  conservata,  il  campo  non  mostra  veruna 
traccia  di  lettere. 

La  medaglia  qui  data  sotto  n.  II  fu  attribuita  dal 
Florez  ^  alla   colonia   Giulia   nella   Spagna  Betica  ,  ed  il 

'  L'effigie  del  busto  neiredizioin'  ])arigina  dell'  iconografia  di 
Visconti  è  fida  ed  esatta,  mentre  che  ({uella  nell'  edizione  milanese 
è  superficiale  e  alquanto  id-ale  :  in  ameiidue  le  edizioni  i  ritratti 
delle  monete  di  Bruto  sono  insufficienti,  come  per  lo  più  le  meda- 
glie dciriconografia  non  sono  l>en  riuscite.  Si  confrontino  per  esem- 
pio le  effigie  sopramraentovale  della  medaglia  d"  uro  di  Flaminino 
presso  il  Visconti  ed  il  Mionnet.  I  denari  di  Bruto  dati  di  noi  sono 
ritratti  fedelmente  dall'originale. 

-'  Medallas  de  Espafni  III  p.  87  tav.  LXIII  6. 
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Miounet  '  gli  siegiie  senza  considerare  che  l'Eckhel  ^  de- 
bitamente avea  messo  in  dubbio  questo  attribuimonto.  Il 
Sestini  ^  ripetè  i  dubbi  profferiti  dall'Eckhel  senza  nomi- 
nare questi,  e  dichiarò  la  moneta  da  lui  non  veduta  sen- 
z'altro per  una  moneta  falsa  di  Parium.  E  vero  che  que- 
sta medaglia  ha  delle  singolarità ,  ma  ciò  non  dimostra 
che  sia  spuria;  e  come  in  cent'altre  occasioni  l' incompa- 
rabile tatto  anche  qui  scampò  1'  Eckhel  dal  pronimziai'e 
un  mal  fondato  parere  ,  quale  il  Sestini  credette  poter 
enunziare. 

L' esemplare  del  R.  gabinetto  di  medaglie  di  Ber- 
lino sopra  effigiato  senza  dubbio  è  genuino  e  dimostra 
che  anche  quello  del  Florez  simile  al  nostro  era  genuino. 
Il  nostro  esemplare  venne  da  noi  acquistato  insieme  con 
bel  numero  di  medaglie  della  Grecia  e  dell'Asia  minore. 

L'effigie  mostra  che  l'epigrafe  della  parte  diritta  ri- 
portata dal  Florez 

PRINCIPI  LEG-IX  deve  essere  letta 
PRINCIPI  FELIX  •* 

La  persona  rappresentata  è  molto  somigliante  a  quella  della 
prima  medaglia  e  rappresenta  Marco  Bruto. 

A  quale  città  la  nostra  medaglia  appartenga,  disgra- 
ziatamente noi  dice  essa  stessa  ;  la  denominazione  di  Co- 
lonia Julia  non  porta  veruna  aggiunta.  Di  attribuirla  alla 
città  di  Parium  non  mi  par  convenevole  quanto  agli  segni 
esteriori;  le  monete  di  Cesare  e  di  Augusto  coniate  a  Pa- 
rium ,  fra  le  quali  sarebbe  da  mettersi  secondo  1'  epoca  , 
sono  del  tutto  differenti.  La  testa  di  Bruto  ci  indica  la 
Macedonia,  e  fra  le  quattro  città  macedoniche  col  sopran- 
nome di  Julia,  vorressimo  assegnarla  alla  città  di  Dium 
e  non  alle  città  di  Polla  ,  Cassandrea  o  Filippi:  })rima  a 
motivo  degli  segni  esteriori  i  quali  concordano  con  quegli 
di  Diuin,  poi  perchè  il  nome  della  città  sulle  monete  co- 


1  I  p.  19  n.  142. 

-  Doclrina  I  p.  25. 

"'   Medaglie  ispaiu  del  museo  Hedervariano  p.  64. 
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ioniali  di  Diuin  coniate  sotto  i  primi  Cesari  Irequente- 
mente  manca  \  come  il  vej^giamo  anclie  qui.  Parla  dipoi 
in  favore  della  città  di  Dium  il  fatto  die  soventemente 
vengono  nominati  nelle  sue  medaglie  i  magistrati  romani, 
mai  però  in  quelle  delle  tre  altre  città,  eccettuata  una 
medaglia  di  Fella  coniata  sotto  Cesare.  Già  sopra  mia 
moneta  di  Dium  colla  sola  leggenda  COL'DIENSIS,  senza 
Julia,  la  quale  dunque  sarà  stata  coniata  già  avanti  l'epoca 
di  Giulio  Cesare  ,  vi  si  trova  un  nome  romano  ,  riferito 
dal  Bestini  "  come  APRONVS.  La  rappresentazione  final- 
mente dell'arare,  comunissima  sopra  medaglie  delle  colo- 
nie, non  si  tro/a  nelle  medaglie  delle  tre  altre  città,  ma 
bensì  in  quelle  di  Dium:  già  nella  moneta  soprammento- 
vata  vedesi  l'aratro. 

Così  singolare  però  ed  in  modo  così  arcaico  come 
sulla  nostra  medaglia  non  apparisce  altronde  questa  rap- 
presentazione :  qui  vediamo  1'  aratro  nel  mezzo  ed  i  pic- 
coli buoi  di  sopra  e  di  sotto.  A  destra  trovasi  nel  campo 
IIVR ,  a  sinistra  vedonsi  per  traverso  due  monogrammi  , 
uno  composto  delle  lettere  V  e  E ,  1'  altro  consistente  in 
T  E  P,  certamente  per  denotare  i  nomi  dei  duumviri. 

Fra  tante  singolarità  che  offre  la  nostra  medaglia,  il 
pili  sorprendente  è  la  leggenda  della  parte  diritta  ,  cioè  : 
principi  felix.  Questa  leggenda  è  certamente  completa  e 
non  vi  erano  altre  parole,  le  quali  essendo  logorate  per- 
ciò non  si  potrebbero  leggere.  Bruto  vien  denominato 
princeps,  e  se  anche  quest'espressione  pel  capo  supremo 
dello  stato  frequentemente  vien  adoperata  dagli  scrittori, 
nelle  medaglie  pertanto,  dove  sempre  non  si  trovano  che 
titoli  officiali,  è  cosa  inaudita.  I  titoli  princeps  iuventutis 
e  optimus  princeps  hanno   un  aspetto   pili   officiale.  Met- 

'  Le  monete  registrate  dal  Mionnot  VI  p.  672  n.  411  e  nel  Suppl. 
IX  p.  246  n.  137-140,  142-145  ora  vengono  assegnate  alla  città  di 
Dium ,  ciò  che  parmi  abbia  dimostrato  in  modo  decisivo  il  Sestini 
fDescriptio  ìiuniorum  veterum  p.  101  sgg.). 

2  Molte  medaglie  greche  in  piìi  musei  p.  42  tav.  V7I  0  e  Museo 
Fontana  II  p.  13:  III  p.  13. 
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tendo  Bruto  la  Mia  crtigie  sopra  le  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento ,  imitando  Cesare  ,  senza  esservi  autorizzato  da  un 
decreto  del  senato ,  come  lo  era  Cesare  ,  potrà  parimenti 
aver  tollerato  che  una  città  il  nominasse  princeps. 

Anche  il  felix  è  singolare  :  non  credo  che  si  potrà 
congiungere  colla  leggenda  dell'  altra  parte  e  che  si  leg- 
gerà principi  felix  colonia  Julia  (la  città  di  Berytus  avea 
il  titolo  colonia  Julia  felix);  anzi  le  due  leggende  dovranno 
tenersi  seitarate  e  dopo  felix  si  supplirà  forse  di  nuovo 
colonia.  S' intende  da  se  che  qui  non  si  può  pensare  ad 
un  cognome  romano,  come    era   quello  che  portava  Sulla. 

E  vero  che  non  sappiamo  essere  Bruto  stato  a  Dium, 
ma  è  molto  probabile,  poiché  da  Atene,  ove  era  arrivato 
nell'autunno  dell'anno  42.  egli  marcii)  traversando  la  Gre- 
cia settentrionale  verso  la  Tessaglia  ;  nella  città  di  De- 
metrias  ,  arsenale  di  Cesare  ,  egli  armò  il  suo  esercito  e 
rasente  il  lido  del  mare  egeo  s' incamminò  verso  la  Ma- 
cedonia. Così  egli  avrà  toccato  Dium  ed  in  (luest'occasione 
forse  la  colonia.  ])iena  di  gioia  a  motivo  della  presenza  del 
liberatore,  gli  dedicò  ìa  medaglia.  Esistono  anche  meda- 
oiie  macedoniche  colla  testa  della  libertà  che  mentove- 
remo  dopo.  Cosa  sorprendente  però  si  è  che  la  colonia  si 
nomina  Julia  e  che  non  ritorna  all'antico  suo  nome  Diensis. 

Io  so  molto  bene  che  l'attribuire  questa  medaglia  a 
Dium  non  è  cosa  certa  :  ritirerò  volentieri  il  mio  parere 
se  una  medaglia  da  me  non  conosciuta  lo  confutasse.  Ma- 
cedonica però  sarà  questa  medaglia,  ed  in  ogni  modo  già 
per  davanti  fo  protesta  contro  il  facile  rimedio  applicato 
dal  Bestini,  di  disfarsi  di  questa  medaglia  difficile  a  spie- 
garsi col  dichiararla  falsa. 

Per  se  non  è  improbabile  che  Bruto  coniasse  avanti 
la  battaglia  di  Filippi  come  proconsole  della  Macedonia  mo- 
nete per  l'esercito.  Le  note  medaglie  d'oro  colla  leggenda 
K02QÌV  appartengono  certamente  anche  a  quest'  epoca  : 
vengono  trovate  in  quelle  contrade,  hanno  l'aquila  romana, 
il  processus  del  primo  console  (il  quale  tipo  si  rinviene 
su'  denari  di  Marco  Bruto),  molte  di  esse  sono  fornite  del 
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SUO  monogramma  ,  e  Appiano  racconta ,  come   già  allega 
l'Eckliel ,  che  la  principessa  tracica  Polemocrazia  diede  i 
suoi  tesori  a  Bruto  coi  quali  questi  fece  coniare  monete  '. 
Queste  monete  hanno   anche  il  peso   dei  stateri  d'  oro  di 
Filippo  secondo  e  d'Alessandro  Magno  ',  allora  certamente 
ancora  in  corso  nelhi  Macedonia.  Se  dunque  Bruto  coniava 
a  Roma  denari   colla  sua  effigie  e  se  marcava  come  pro- 
console nella  Macedonia  le  monete  d'oro  col  tipo  relativo 
al  suo  avolo  e  col  suo  monogramma,  non  può  far  specie 
che  medaglie  di   bronzo  coniate  parimenti  nella  Macedo- 
nia  portino   la   sua   effigie.  E  questa  medaglia  di    bronzo 
rende  probabile  che  anche  quelle  d'  argento  del  questore 
Aesillas  con   rovescio   molto   simile    (fra   le  quali  alcune 
rare   portano   anche    le   leggende   CAE  •  PRa^tor  oppure 
SVVRA  •  L^Gatus  Y^Oi^uaestore)  siano  state  coniate  da 
lui,  come  già  per  altre  ragioni  suppose  il  sig.  F.  Lenor- 
mant  nella  Revue  iiumismatique  1852  p.  317.  Che  que- 
ste tetradramrae  sono  coniate   secondo  la  norma  macedo- 
nica ,  in  ciò  uguagliano   alle   monete  d'  oro.  Forse  Bruto 
metteva  sopra  queste  monete  il  nome  del  paese  in  lingua 
greca,  come  si  era  usato  nelle  anteriori,  onde  ottener  col- 
l'apparenza  dell'autonomia  in  un  tempo  così  pericoloso  il 
favore  della  provincia.  La  testa  sulle  medaglie  di  Aesillas 
fu  creduta  dal  sig.  Lenormant  quella  della  Libertas;  egli 
crede  che  rassomigli  un  poco  alle  rappresentazioni  di  que- 
sta deità  sui  denari  romani   dell'  istess'  epoca.  Ma  questa 
rassomiglianza  è  impossibile  a  trovarsi;  in  contrario,  questa 
testa  è  fornita  sui  numerosi  esemplari  che  abbiamo,  d'un 

'  È  solamente  una  conghiettura  onde  spiegare  il  Kn>;o\  di 
queste  medaglie  d' oro,  che  il  figlio  di  Polemocrazia .  non  nominato 
da  appiano,  si  chiamasse  Kosou;  ma  nella  Geschichte  des  rómisclmn 
Mi'iiizwi'sens  del  Moinraseu  p.  693  l'esplicazione  è  tale  che  il  leggi- 
tore il  quale  non  cerca  il  passo  dell'Eckhel  citato  là  in  un'annota- 
zione, oppure  il  testo  d'Appiano  stesso  ,  deve  credere  che  Appiano 
uomini  il  nome  Kosou. 

-  Pesano  sino  a  8,5  gr.,  i  piìi  pesanti  aurei  della  repubblica 
romana  però   solamente  8,185  gr.,  quarantesima  parte  della  libbra. 
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piccolo  corno  d'  Ammone  il  quale  si  può  ben  distinguere 
fra  i  ricci  e  scomposti  capelli;  è  dunque  la  testa  d'Ales- 
sandro Magno  quantunque  formata  in  modo  molto  ideale. 
Se  dunque  il  motivo  secondario  che  queste  monete  aves- 
sero la  testa  della  Libertas,  non  potrà  aver  piìi  luogo,  ciò 
non  ostante  potranno  con  probabilità  credersi  battute  sotto 
Bruto. 

'  Antonio  e  Ottaviano  hanno  battuto  anche  in  Tessa- 
lonica  e  in  Fella,  probabilmente  dopo  la  battaglia  di  Fi- 
lippi, monete  di  bronzo  coi  loro  nomi  M  •  ANT  •  AVT  •  F- 
KAI  •  AVT  e  colla  testa  della  Libertà  ed  una  Vittoria  sul 
rovescio  \  Ma  forse  anche  le  due  seguenti  medaglie  di 
bronzo  furono  battute  a  Tessalouica:  quanto  allo  stile  al- 
meno ed  agli  segni  esteriori  hanno  grandissima  rassomi- 
glianza alle  soprammentovate,  come  ognuno  il  quale  con- 
fronterà queste  medaglie,  si  potrà  persuadere.  Prima:  quella 
di  Cesare  con  CAESAR  DIO  •  TER  •  intorno  alla  testa  della 
Vittoria  ,  nel  rovescio  C  •  CLOVI  •  PRAEF  -,  Minerva  con 
trofeo  ,  scudo  e  serpente.  Per  secondo  :  Testa  di  Venere 
come  sui  denari  di  Cesare  e  d'  Ottaviano.  Rovescio  :  Q  . 
OPPIVS  PR,  Vittoria  volante  con  palma  e  grande  patera 
sulla  quale,  come  pare,  sono  tre  vasetti  ^  Questa  meda- 
glia ha  delle  volte  nella  parte  diritta  il  capricorno  di 
Augusto.  Sopra  questa  vien  nominato  un  V'Raetor ,  sulla 
prima  però  un  PRAEF^c^ws.  Questo  titolo  non  significa 
che  un  subalterno.  Se  Clovio  come  praefectus  avesse  co- 
niato questa  medaglia ,  essendone  forse  incaricato  da  un 
pretore  ,  credo  bene  che  vi  sarebbe   stato   posto   anche  il 


'  Vedi  Mionnot  I  p.  4S2  u.  250  e  p.  495  n.  346;  Suppl.  Ili 
p.  127  II.  813.  La  testa  rauliobre  non  è  quella  d'Ottavia,  come  dice 
il  Miuiinet,  ma  quella  della  Libertà,  come  dimostra  la  leggenda 
l!;.\ET01';PIA2  sopra  alcune  di  queste  medaglie:  AVT. zfaTO!;:  corri- 
sponde airiMPtra/o;-,  come  vengon  chiamati  M.  Antonio  e  Ottaviano 
nei  loro  denari  comuni  e  contemporanei. 

-  Ne^'li  A/mali  dell' Isli luto  1850  p.  152  il  Cavedoni  crede  che 
queste  medaglie  fossero  egiziane.  Io  non  vedo  ragioni  per  questa 
supposizione. 
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nome  del  }>retore  ;  perciò  \:  piìi  probabile  che  Clovio  fu 
stabilito  governatore  da  Cesare  sotto  questo  titolo  di  poco 
rilievo.  Altri  prefetti  non  si  rincontrano  nelle  monete , 
eccettuati  i  praefecti  di  città  nelle  colonie  e  nei  municipi 
e  poi  i  praefecti  urbi  stabiliti  da  Cesare  nell'  anno  di 
Eoma  708.  Che  Clovio  non  appartiene  a  questi  ultimi  e 
che  la  medaglia  non  è  stata  coniata  a  Koma,  fu  già  pro- 
nunziato dall' Eckhel.  Risulta  anche  da  ciò  che  di  quei 
non  conosciamo  che  monete  d'oro  e  d'argento,  nelle  quali 
si  nominano  PRAEF  •  VRB.  Anche  gli  segni  esteriori  delle 
monete  di  bronzo  di  Clovio  parlano  contro  l'origine  romana. 
Se  dunque  queste  medaglie  di  Oppio  e  di  Clovio 
appartengono  a  Tessalonica ,  ne  risulta  la  seguente  serie 
di  medaglie: 

1.  Cesare;  con  leggenda  latina  ,  coniata  dal  prefetto 
C.  Clovius  negli  anni  708  e  709,  essendo  Cesare  dictator 
tertium. 

2.  Bruto;  a)  con  leggenda  latina  (Q),  coniata  avanti 
la  batta.^lia  di  Filippi,  b)  quella  di  Dium  della  stessa 
epoca. 

3.  Marco  Antonio  e  Ottaviano  ;  con  leggenda  greca, 
coniata   dopo    sopradetta  battaglia.  Una  simile  di   Fella. 

4.  Augusto,  senza  la  sua  effigie  ed  il  suo  nome,  de- 
dicata a  lui  solamente  mediante  il  capricorno;  con  leggenda 
latina  del  pretore  Q.  Oppius.  Di  Antonio  e  di  Augusto 
ve  ne  sono  poi  ceite  altre  greche. 

Che  alternativamente  vengono  poste  leggende  greche 
e  latine  non  può  sorprendere,  se  si  considera  la  situazione 
politica  della  Macedonia  ;  anche  le  medaglie  di  Aesillas 
sono  bilingui ,  ed  in  ugual  modo  le  medaglie  d'  oro  con 
KOION  portano  il  suo  monogramma  latino. 

Se  è  sicuro  —  e  crediamo  di  averlo  dimostrato  ad 
evidenza  almeno  per  la  prima  medaglia  —  che  1'  effigie 
di  Bruto  fu  messa  sulle  medaglie  macedoniche,  si  potrebbe 
cercare  quella  di  Cassio  sopra  le  monete  dell'Asia  minore. 

Giulio  Friedlaender. 
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b.  Fiyulnu  di  Cipro  ,  nel  musro  di  Tarino.  —  Lucerne  del  museo 
Palagi  a  Bologna.  —  Bronzo  drusco  dello  stesao  museo.  — 
Lapida  di  Terni  nell'Umbria. 

1.  Nel  parsato  giugno  entrò  nel  museo  di  antichità  della  uni- 
versità degli  studii  di  Torino  una  copiosa  serie  di  figuline,  scoperte 
ultimamente  nell'isola  di  Cipro:  si  tratta  di  oltre  a  centocinquanta 
vasi  di  svari atissi me  forme,  taluni  coperti  di  vernice  nera  o  rossic- 
cia e  ornati  di  graffiti  lineari,  altri  senza  vernice  con  disegni  ugual- 
mente lineari  a  tinta  nera;  di  trentotto  frammmenti  di  sculture,  e 
di  trenta  manichi  di  anfore  che  contengono  altrettanti  nomi  di  ma- 
gistrati. Questi  ed  altri  pochi  oggetti  in  alabastro  e  in  ferro  sono 
una  parte  del  prodotto  degli  scavi  operati  dal  cav.  Luigi  Palma  di 
Cesnola,  ministro  degli  stati  Uniti  in  Cipro,  e  da  lui  mandati  in  dono 
alla  r.  Accademia  delle  scienze  ,  la  quale  alla  sua  volta  deliberava 
di  cederli  al  r.  museo  di  Antichità,  ove  già  si  conser\'avano  altro 
terre  cotte  provenienti  da  precedenti  scavi  praticati  in  Cipro  nel 
luogo  che  vuoisi  dell'antica  Idalium. 

I  trenta  manichi  di  anfore  portano  nomi  di  magistrati  in  mar- 
che 0  bolli  a  caratteri  prominenti  (in  tre  soli  la  scrittura  procede 
da  destra  a  sinistra);  e  pare  che  appartengano  alle  fabbriche  della 
non  lontana  Eodi,  ritrovandosi  in  alcuni  l'impronta  della  rosa  e  in 
altri  la  testa  del  sole  radiato  (Apollo  Elio)  che  colà  avpva  un  tem- 
pio celebratissimo.  Il  cav.  Palma  avverte  di  non  aver  sinora  trovato 
il  nome  di  alcun  magistrato  di  Cipro  sulle  anfore  del  paese. 


1  EniAINHTOPOSKAPNEIOY 
in  giro  con  la  rosa  nel  mezzo. 

2  ^FAOOKAIÌYS 

3  VrOPAN 

nANAMOT 

4  \(-)ANOAOTOr  in  giro 
.3  EniANAHI 

BOT[A]OT 

6  EniAPATO 
<1>ANEY2 

BA[A]POMIOT 

7  APIZTAPXOT 

con  quattro  stelle  negli  angoli. 
-f   lUllAPlill-.l 
AA0[E2M]O 
♦OPIOT 


9 TAq  a  OTTA     spezzata  : 

nel  centro  un  vaso. 

10  . .  AA]M0KPATE[Y2j  in  giro 

e  bucranio  nel  mezzo. 

11  ,sOqoMAq>I>Y3   in   giro,  e 

tosta  del  Sole   radiato  nel 
mezzo. 

12  EY'J'PANOPOS    in   giro,    e 

testa  come  sopra. 

13  ,  .  .  Y*PONO>; 

14  ZHN[Q) 
NO  2 

15  f">KYA«POY 
[ArP]IANIOY 

16  EnitìEOY 

AdPOY  con  la  testa  del  Sole 
radiato,  a  sinistra. 

17  YO[ITI]MATq\:::O|/I0lAI, 

in  giro,  e  rosa  nel  mozzo. 
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18  \ir-:iNKKPATI<:T[ij 

19  KlIIIIATiAiMA 
\rPIA[NI]()T 

20  EninAT 

SAN.. 
T\[K1]N0IO[T] 

21  llOATELlNOr 

con  quattro  stelle. 

22  KlllllTOO 
[àfi]POT 

23  PO  A  a 
NO  2 


24  iQKPATLYdj 

25  i:ni20SIKA 
liY2 
AAAIOT 

26  EniTISA 

[rjOPA 
nANAMOY 

27  liniTISArO 

PA 
AAATOT 

28  t'^]IAO(K]PATEYSin  giro,  e 
rosa  nel  mezzo. 

29  . . .    2ArPAPA[NA]M0Y  in 

giro  e  rosa  nel  mezzo. 
;]0   Kll...l5TAK0TnA[NAM0]Y 


Di  questi  nomi  di  mat^istrati    che  sono  AìvtjTwp,  'AyaSoxX^;,  'Ayo- 

paivac^,  'Avaf/^OL/Xo,-  ,  ' Afuro foivrì;.  'ApiVrapp^o j,  'Apio-relS-nt;,  'ASavo- 
SoTOf^  At/T0xpa'T>7s  1  Aa//oxpaT')jj  (dor.  per  A'/juoxpaTTjj) ,  Eù<^poivup 
(due  volte),  KòSJfpwv.  Zvjvwv',   OsoSwpof  e  Osou'Swpo?  (per  Oeo'Jwpof), 

'Ia'<7«v,  iMsv£xpaT>75 ,  IIaW(rav/aj  (due  volte),  noXj|£yo{,  HoSo'Sujpoj, 
'Po'Swv,  lu-/.pciTYì^,  ^ua-txKri;,  'Yttrcn.yopcK;   (due  volte),  <I>»XoxpaTr??,  molti 

si  rincontrano  nelle  figuline  in  altri  tempi  scoperte  in  varie  città 
della  Sicilia,  e  provenienti  dalle  officine  di  Gela,  colonia  di  Rodi: 
taluni  simboli,  come  l;i  rosa  e  la  testa  di  Apollo  radiato,  compari- 
scono tanto  nelle  nostre  quanto  nelle  terrecotte  siciliane,  di  Alicata 
e  di  Agrigento  [Covp.  Inscr.  Or.  Ili  676).  Lo  stesso  dicasi  dei  do- 
dici mesi  dell'anno:  qui  abbiamo 


'Ayp«avxof 

'ApT«f/./T«Of 

tìadpófjLiOi;  {BoriSpojxiùv.  dor.  (3o«- 

Spó/:xo$=iBo/j5pojao,-. 
AaXio?    (=ArjXiof) 
AjoVOwoj 


(■)e(r//o(popiof 
KapvsTof 

'YaKi'vSjo^ 


Gli  altri  tre  mesi,  cioè  OsoSaiViof,  ITe Jays/ryiof  e  2/xi'v9«of,  furono 
letti  dal  cav.  Palma  (egli  notava  anche  il  primo  gLrno  del  mese , 
vaojj.-/ìvioc)  in  diverse  anse  di  vasi  simili  ai  precedenti  :  nella  nostra 
serie  il  mese  Diusthyos  (proprio  dei  Rodii)  tiene  il  luogo  d«l  Kv/Sjo? 
che  si  riscontrerebbe  nel  calendario  de'  Geleati  {Corp.  fnscr.  Gr.  TXT 
677)  ristaurato  con  la  figulina  della  Sicilia. 

2.  Nel  nuovo  museo  di  Bologna ,  ricco  di  monumenti  egiziani , 
greci,  etruschi  e  romani,  raccolti  dal  pittore  Pelagio  Pala  gi,  si  trova 
un  grandissimo  numero  di  lucerne  fittili,  alcune  delle  quali  sommi- 


204  1.    .MONUMENTI 

lustrano  i  nomi  dei  fabbricatori,  tracciati  nel  fondo  a  lettere  rile- 
vate. Ho  notato  i  seguenti: 


1  ACCIANA 

33  CIVPHIL 

P  •  SATRI  •  C  •  F 

34  TIIVLISVCC 

CAM 

35  LITOGEN? 

2  APRIO 

36,  37  NERI 

F 

38  C  •  OPP  •  RES 

3,  4,  5,  6  ATDIET 

39  OPPI 

7  CATILIVEST 

40   Ik'l 

8,  9  CELER 

10  CERINTHVS 

41  PASTOR 

11  LCAES'F 

42  PHOETASPI 

12  CCAESai 

43  PVF  neir  impronta    di    un 

13  LC\ 

piede 

14  CAESA 

44.  45  PVF 

15  COMVNIS 

nell'  impronta    di 

16  CRESCES 

PVF      due  piedi 

17  CRESCE 

46  SABINI 

S 

47  STROBI 

18,  19  C  •  DESSI 

F 

20,  21  FESTI 

48  T.^LLVS 

22-26  FORTIS 

49  VIBIANI 

27  FORTIS 

50  H 

P 

51  P 

28  PRONTO 

52  eTTO\ 

29  IVN 

OY 

30  CIVNBIT 

53  0N6CI 

31  OIVNPRAC 

MOY 

32  CIVNALEX 

54   i  P6IM0Y 

3.  Tra  i  bronzi  etruschi  dello  stesso  museo  Palagi,  ora  museo 
del  comune  di  Bologna ,  o.sservasi  un  vaso  che  ha  la  forma  di  mia 
piccola  cista,  e  che  nel  corpo  reca  la  solita  voce  fl  ■  i  OVM,  come 
in  tanti  altri  bronzi  rinvenuti  nei  sepolcri  dell'Etruria:  la  qual  voce, 
secondo  una  nuova  ermeneutica  perfezionata  a  Milano,  si  vuole  che 
altra  cosa  non  sia  che  un  gentilizio  ,  derivato ,  come  già  sapevasi, 
da  SVTHT  (lOVM),  anch'esso  nome  di  donna! 

4.  n  territorio  di  Terni  nell'Umbria  ha  dato  di  recente  una 
lapida  sepolcrale  che  fu  copiata  dall'egregio  prof.  Piersautelli,  e  da 
lui  comunicatami  unitamente  ad  un  calco  in  carta  che  meglio  ne 
assicura  la  lezione.  Eccola/ 

M  •  GE:\IINIV8  •  PHILISCi 
LIB  •  PRINCEP8  •  ET 
TRYPHO  LIb 

LATMVS  LlB 

IN  AGR  P 
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Questo  titoletto  che  nelle  dae  prime  linee  pareva  d'insolita  o  poco 
chiara  struttur.i  (M;irco  Gemiuio  Principe  .  liberto  di  Filisco),  reso 
di  facile  intelligenza  dal  prof.  Francesco  Eocchi,  acqnista  una  qual- 
che importanza  ,  dappoiché  serve  a  correggere  un'  altra  iscrizione 
che  un  tempo  lej^gevasi  nella  stessa  fnleruìimn  Naharlium  apud  ec- 
rlesiani  y.  Marlar  Gratùirwn ,  recata  dal  Orutero  (DCCLXXXVII  6 
ex  Apiano)  in  questa  forma:  M-(.JEM1N1V8PHILISGV8  |  GEM1NIA3 
THERP.SIDI  I  VXORI  |  TKIPHONI  •  PRINCIPI  |  LIBERTIS.  Ma 
qui  è  da  notare  che  la  copia  dell'  Apiano  pg.  CXLVI  reca  in  fine 
LIBERTATIS  (dal  Grutero  corretto  in  LIBERTIS  come  il  Tcriìsidi 
in  Thevihudi) ,  e  dimenticò  il  terzo  liberto  di  il.  Geminio  Filisco . 
cioè  Lafnvo  che  sotto  la  scorietta  forma  di  Latino  si  trova  nell'An- 
geloni  {Storia  di  Terni  pg.  h4),  il  quale  alla  sua  volta  mantenne  la 
voce  lihertatis.  speculando  sopra  un  non  so  quale  principe  della  li- 
bertà. La  citata  iscrizione  gruteriana  doveva  diro:  M  "GEMINI  VS* 
PHILISCVS  I  GEMINIAE  •  THERPSIDI  •  VXORI  |  TRYPONI  • 
LATMO  •  PRINCIPI  |  LIBERTIS. 

A.  Fabretti 


U.  LETTERATURA 

Calaloijutì  of  the  greek  and  clruscan  oases  in  tlie  british  miiseuin 
volume  n.  London  1870. 

Il  catalogo  dei  vasi  del  museo  britannico  principiato,  vent'anni 
fa,  dall'  Hawkins.  vien  ora  continuato  per  l'  opera  del  eh.  Newton  ; 
f  contiene  il  secondo  volume  i  vasi  delle  epoche  più  recenti  del- 
l' arte  ceramica.  Pochi  fra  essi  furono  altra  volta  pubblicati,  e  sic- 
come questi  si  trovano  per  la  maggior  parte  nelle  opere  poco  esatte 
di  Hamilton,  Tischbein  e  d'Hanearville,  cosi  non  ne  resta  soverchia 
un'  accurata  descrizione.  Sono  poi  utilissimi  gli  ampi  indici  tanto 
degli  oggetti  raffigurati  sui  vasi  quanto  delle  epigrafi  che  illustrano 
la  rappresentanza  o  indicano  il  nome  dell'  artefice,  e  forma  quest'ap- 
pendice che  nel  primo  volume  fu  vivamente  desiderata  ,  un  merito 
particolare  dell'  autore.  In  altri  punti  però  pare  che  egli  siasi  at- 
tenuto ancor  troppo  strettamente  alle  norme  seguite  dall' Hawkins. 
rinunciando  a  riferire  sul  merito  artistico  dei  vasi.  Una  qualche  pa- 
rola d'un  conoscitore  profondo  qual' è  il  sig.  Newton,  .sul  valore 
della  composizione  e  del  disegno  almeno  dei  più  importanti  fra  i 
vasi  sarebbe  stata  di  gran  vantaggio  specialmente  per  quanti  non 
hanno  1'  agio  di  studiare  il  catalogo  in  faccia  agli  originali.  No- 
tiamo inoltre  la  mancanza  di  schiarimenti  dettagliati  sulla  prove- 
nienza dei  vasi.  Vero  è  che  una  parte  è  riunita  e   compresa  sotto 
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la  dt'iiomi nazione  'li  vasi  della  Cirenaica,  ma  anche  questa  denumi- 
nazione  non  è  abbasUinza  precisa.  A  pie  della  descrizione  di  alcnni 
altri  vasi  si  legge  il  nome  di  chi  li  regalò  al  museo,  o  ((Uello  della 
collezione  cui  prima  appartenevano.  Ma  .si  bramerebbe  conoscere  da 
che  parte  del  mondo  antico  quelle  cullezioni  abbiano  attinto  i  loro 
tesori.  E  chi  poteva  tesserne  una  storia  succinta  meglio  del  signor 
Newton,  il  quale  mercè  le  sue  relazioni  con  tutti  gli  amatori  d'an- 
tichità in  Inghilterra  deve  esseie  in  possesso  di  ricca  e  preziosa 
copia  ùi  notizie  in  ])roposito  ?  Crediamo  dovere  richiamare  l'atten- 
zione sopra  sitì'atti  desiderii.  giacche  il  lavoro  in  discorso  non  è  an- 
cora compiuto.  Per  quanto  ci  fu  detto,  il  sig.  Newton  si  è  proposto 
di  pubblicare  fra  poco  il  terzo  volume  del  catalogo  ,  il  quale  cer- 
tamente sarà  il  più  im})ortaute  dovendo  contener  i  vasi  della  stessa 
Grecia  e  delle  isolo  ad  essa  vicine,  di  cui  nissun  museo  iia  tanta  ab- 
bondanza quanta  quello  di  Londra.  Conchiudiamo  augurandoci  che 
il  eh.  Newton,  quando  sarà  tornato  dal  suo  viaggio  in  Efeso,  vorrà 
rendere  quel  terzo  volume  anche  più  utile  alla  scienza  che  già  lo 
sono  i  due  primi. 

A.  KlueCtMANN. 


IH.    11\DICE 

I.  SCAVI. 

Recenti  scoperte  in  Roma  e  nelle  sue  vicinanze  <ljinrinnii 
pag.  5.  11.  14-32.41-55.  74-90.  —  Scavi  nella  Marmorata /'5n/2Z«y 
9,  —  nelle  terme  di  Nuvato  ed  in  altri  luoghi  di  Roma  'Pelicgrinij  ■ 
161-173, —  sul  Palatino  ìRosaj  73,  —  d'Atene  (Sckodli  145-152,— 
di  Monte  Cavi  ftienzcnj  6.  129-137,  —  di  Corneto  aidbig)  55-60,  — 
di  Lione  f.illmer)  174-180.  —  di  Palestrina  iMatzi  97-106. 

II.  MONUMENTI. 

a.  Scultura:  Gruppo  rappr.  Esculapio  ed  Igia  'Matzj  36.  — 
Torso  di  Satiro  corrispondente  ai  Satiri  Atlanti  del  Louvre  iHeUngj 
39,  —  rappr.  un  arciere  scitico  iMalzj  37.  38.  —  Testa  d'Alcibiade 
llhlbigj  40,  —  corrispondente  a  quella  del  discobolo  Massimi  iHelhigi 
12.  13,  —  arcaiche  'ìlcìbig>  13.  —  Bassorilievo  rappr.  Bacco  con 
Baccante  e  Sileno  (hhersle.ri  5.  6.  —  Bdlerofonte  col  Pegaso  iMalzi 
11.  12,  —  idem  (Mulzj  73. —  Dioniso  ed  Arianna  'Furrslcri  35,  — 
Ganimede  coll'aquila  Klwgmantu  7. —  il  Kairos  (Malzj  40,  —  Pane 
con  Mercurio  e  Ninfe  'Malz/  68.  —  due  Satiri  che  si  accostano  ad 
un  cratere  ^Matz^  67.  68,  —  Teseo  col  Minotauro  fMalzi  65.  66.  — 
due  donne  portanti  oggetti  votivi  'Foerstcrj  34.  35,  —  fanciulli  raf- 
figurati a  guisa  di  ])alestriti  fMatz/  73.  —  un  guerriero  cavalcante- 
verso  un'anfora  (Forvslrr  34.  —  un  vincitore  coronato  da  divinità 
agonistica  iFoirsUr/  72.  —  B.ussirilievi  di  villa  (Jaipegna    Malz,  72. 
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73,  —  del  teatro  di   Dioniso  in    Atene  (Matzi  5.  —  Monumenti  di 
Sens  (Lallicrj  72. 

b.  Bronzi,  uri,  argenti,  vetri,  ossa:  .Statuetta  d'Ercole  fllclbigj 
73,  —  di  discobolo  'lletbig/  37.  —  Busto  di  giovano  coronato  d'uliva 
(Iklbigi  73.  —  Ritratto  virile  iJielbig/  73.  —  Specchio  rappr.  Giasone 
per  Teseo  (Gannirrinij  152-154,  —  Minerva  e  Perseo  ilklbigj  35. — 
Coperchio  di  specchio  rappr.  Venere  i  .-via.  'Foerstcrj  36.  37.  —  Vaso 
di  bronzo  con  iscr.  iFabrcllii  204  .  —  Anello  di  bronzo  con  sar- 
donice  rappr.  Neniesis  f/Jdbigj  68.  —  Striglie  di  br.  con  manico  for- 
mato da  donna  ignuda  illdbigi  71.  —  Chiave  (Hclbigj  39.  —  Bronzi 
trovati  in  una  tomba  in  Altìna  (llenzeni  69.  —  Vasetti  in  br.  ritro- 
vati a  Medinet  Abu  thortnum)  33.  34.  —  Capsola  d'oro  ilkll^igi  39. 

—  Figurina  d'argento  rappr.  una  donna  con  in  mano  un  mazzo  di 
fiori  (He! bigi  71.  72.  —  Lavoro  in  osso  rappr.  Arpocrate  /IMbigj  67, 

—  Plutone   e   Proserpina  (Iklbigi  66.  —  Alabastro    (Iklbigi  72,  — 
rappr.  una  Sirena  iFoerskri  70,  —  Tritone  fFocrsleri  70. 

e.  Musaici:  Musaici  di  Palermo  fFoerster)  8.  9. 

d.  TerrecoUe:  Quattro  bassirilievi  dipinti  rappr.  la  SciUa,  la 
lotta  di  Peleo  e  Tetide,  un  combattimento,  e  Bellerotonte  col  Pegaso 
iMatz)  11.  —  Rilievo  rappr.  Perseo  ed  Andromeda  iMalz)  34.  —  Forma 
di  terrac,  rappr.  una  scena  erotica  iMati)  7.  8.  —  Lucerna  rappr. 
tre  uomini  che  sostengono  de'  fasci  'llelbigj  66.  —  Tazza  a  rilievo 
rappr.  Ercole  col  lione  nemeo  ilknzenj  68.  69.  —  Vasetto  a  forma 
di  lepre  llklbig/  9. 

e.  Pitiura  pardaria:  Pitture  della  tomba  cornetana  detta  del- 
l'Orco ilklhigi  6,  —  d'una  tomba  a  Cosa  fHenzenj  36. 

f.  V(ui  dipinti:  Vasi  di  Firenze  ilkydemannj  180-187.  —  Vaso 
rappr.  due  Amazzoni  'Ktui'gnìiuìnj  6.  7,  —  scena  nuziale  coH'intervento 
di  Apolline  e  Mercurio  (Foerxterj  69.  70,  —  l'introduzione  d'Ercole 
nell'Olimpo  (Foerster/  70,  —  Giove  ed  Egina  (Foersierj  70, —  Giove 
e  Semele  'Fmrslar)  70,  —  scene  di  lotta  col  nome  del  pittore  Eutimide 
'Klucgmunn.'  65.  —  .anfora  'loluna  dipinta  di  rabeschi  bianchi  <lklbig,  9. 

g.  Numisinalica:  Ripostiglio  di  antiche  monete  greche  scop.  a 
Auriol  lOhabouilteli  6.  —  Medaglie  macedoniche  di  M.  Bruto  iG.  Fried- 
laenden  192-201. 

h.  Epigrafia:  Iscrizioni  de'  manni  grezzi  (Bruzza)  9-11.  —  Nuovi 
frammenti  de'  fasti  delle  ferie  latine  ilknzen/  67.  129-137.  —  La- 
pidi ritratte  dal  letto  del  Rodano  'Altmer,  Hcnzem  69.  90-96.  —  La- 
pide sepolcrale  di  Terni  iFabrdlii  204.  —  Iscrizione  rif.  a  Commodo 
(Henzen)  36.  61-68,  —  ad  un  servo  d'un  liberto  de'  Flavi  Augusti 
f Bruzza)  37,  —  rif.  ad  un  Postumio  liberto  fBruzzai  37.  —  Diploma 
militare  ritrov.  a  Kustendje  sul  Danubio  (tknzeni  9.  —  Lapide  d'un 
gladiatore  qualificato  come  scxiitor  priìnus  palus  ^Iknzeni  13.  —  Bolli 
d'oculisti  rom.  'Qrolefi'ndì  188-191.  —  Bolli  di  tegole  trov.  a  Mon- 
teverde  Bruzza)  37.  —  Figuline  di  Cipro  nel  museo  di  Torino  '/•'«- 
brdlii  202.  —  Lucerne  coi  nomi  de'  fabbricatori  fFabrrtlii  204.  — 
Due  tubi  di  piombo  ritrov.  sul  Palatino  iRnsai  33. 

III.  OSSERVAZIONI. 

Della  via  Mamertina  e  della  prima  parte  della  via  Lata  i Pelle- 
grini) 107-124.  —  Ristanru  della  statua  d"  Amazzone  del  mus.  di 
Berlino  ilkibig)  3-5,  —  del  gruppo  di  Menelao  col  corpo  di  Patroclo 
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bonneri  33.  —  Nuova  spiegazione  del  gruppo  dello  .>cnltort'  Mene- 
lao Mnisen.  155-160.  —  Della  statua  di  Minerva  in  villa  Albani 
iHclbigi  35.  —  Sul  fregio  orientale  del  tempio  della  Nike  apteros 
''Foersteri  39-40.  —  Su'  rilievi  spettanti  ad  una  serie  già  esistente  in 
un  palazzo  imperiale  sul  Palatino  <'MalZ}  65.  66.  —  Rilievo  della 
loggia  scoperta  del  Vat.  dichiarato  per  Giove  nell'atto  di  sgravarsi 
da  Bacco  fMalz,  70.  71.  —  .Sugli  specchi  conservati  nelle  collezioni 
di  Atene  (Focrsler,  llelbigj  38.  39.  —  Iscr.  agonistica  di  Thespiae 
{Trendelenburgi  39,  —  arcadica  iFoerslevi  67. —  Sulle  hiW.  arviili- 
che  Vili  e  XlII  del  Marini  (Iknzen)  37.  39.  —  Sull'editto  di  Clau- 
dio trov.  a  Cles  'Jlcnzcn,/  72.  —  Su'  Cabetìses  sacerdote^  feriarum 
lalinariim  ìrwìUis  Albani,  e  sugli  scavi  de'  PP.  Passionisti  sul  monte 
Cavi  (Henzen,  6. 

IV.  LETTERATURA. 

A.  Ca.stellani  Delle  gemme  iHeìbig,  191.  —  G.  C.  Conofstabile 
Dei  monumenti  di  Perugia.  Parte  quarta.  ^Kluegnianni  124-127.  — 
I.  Friedlaender  Campanisches  Schwergeld  iHincki  192.  —  G.  Goz- 
zadini  Di  ulteriori  scoperte  nel  l'ani  ira  necropoli  a  Marzaholto  nel  Bo- 
lognese iKlxiegìnanni  127-128.  —  R.  Kekulé  Die  Balmlradc  des  Tem- 
pds  dcr  Aihena-Nikc  in  Alhen,  idem  Die  antiken  Bildwerke  im  Thfi- 
scion  in  Atlicn  fMatzj  73.  —  R.  Kekule  Die  Gruppe  des  Kilnstlcrs 
Menelaos  in  Villa  Ludovisi  'Helbigj  137-144,  —  Newton  Catalogne  of 
the  gr.  and  ctr.  vascs  in  the  brìi.  mus.  Kluegmann i  p.  205,  —  Ran- 
gabé,  pubblicazione  cromolitografica  d'un  piatto  rappr.  Achille  nel- 
l'atto di  armarsi  ^Forrster)  12.  —  B.  Stark  Gigantomachie  auf  an- 
tiken Reliefs  und  der  Tcmpel  dco  Juppiter  Tonam  in  Rem  fllelbig/  96. 
—  Tocco  sul  cosidetto  castro  pretoriano  di  Albano  fllenzen,  G.  B. 
de  Bossi)  69. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI. 

Adunanza  solenne   intitolata  al   natale  di  Winckehnann  3.  — 
alla  fondazione  di  Roma  74. 

VI.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Avviso  intorno  ad  una  protesta  del  sig.  G.  L.  Taylor  riguardo 
la  scoperta  del  lione  di  Cheronea  .39.  —  Avviso  relativo  alle  pub- 
blicazioni deirist.  per  l*  annu  1869:  63.  64.  —  a  novelle  ascrizioni 
e  promozioni  3.  74. 
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U.  Kòhler,  yl«f'7ic. 
conte  A.  de  Laborde, 

Parigi. 
P.  Lanci.  /?o/na. 
R.  A.  Lanciani.   Roma. 
A.  E.  La  YARD,  Londra. 
C.  Leemans,  Le/f/ff. 
R.  Lepsius,  Berlino. 
A.  DE  Longpérier,  Parigi. 
M.  Lopez,  Parma. 
C.  Lorentzen.  Berlino. 
Mahmud-bey,  Cairo. 
C.  Maler,  Monaco. 
A.  Mariette,  Cairo. 
A.  Maury,  Parigi. 
A.  Meineke,  Berlino. 
P.  Mérimée,  Parigi. 
A.  Michaelis,   Tubinga. 
G.  Minervini,  Napoli. 
T.   Mommsen.  Berlino. 
L.  MiiLLER,  Copenhagen. 
C.  Negri.  Firenze. 
C.  Newton,  Londra, 
H.  NissEN.  Marburg. 
G.  Oppert,  Parigi. 


Sigg.  Gr.  OvERBECK,  Lipsia. 

»  G.  E.  Parkek.   Roma. 

»  G.  Pabthey,  Berlino. 

»  A.  Pellegrini,  Roma. 

»  G.  Perrot,   Parigi. 

»  P.  Pervanoglu  ,  Atene. 

*  E.  Petersen,  Ploen. 

»  A.  Peyron,   Torino. 

»  E.  PiNDER,  Casscl. 

»  M.  PiNDER,  Berlino. 

»  G.  Ponzi,   Roma. 

»  havono  A.  de  Prokesch- 
OsTEN,  Costantinopoli. 

»  C.  Promis,   Torino. 

»  D.  Promis,   Torino. 

y>        F.    DE   PULSZKY,    Pest. 

»      A.  Rizo  Rangabé,  Atene. 
»      M.  DE  Rauch,  Berlino. 
y>      A.  Reifferscheid, 

Breslavia. 
»      E.  R5NAN,  Parigi. 
»      L.  Renier,  Parigi. 
>^      baione  A.  de  Reumont, 

Bornia. 
»      F.  RiTSCHL,  Lipsia. 
»      P.  Rosa,  Roma. 
»      G.  B.  de  Rossi,  Roma. 
»      M.  St,  de  Rossi,  Roma. 
»      visconte  E.  de  Rougé, 

Parigi. 
»      G.  Roulez,  Gent. 
»      A.  Salinas,  Palermo. 


Sigg.  F.  de  Sat'lcy.  Parigi. 
»      G.  Scharff.  Londra. 
»      L.  ScHMiDT.  Marhurg. 
*      R.  Schone.  Halle. 
»      Semper,  Zurigo. 
»      principe  A.  Sibirsky, 

Pix'trohurgo. 
»      G.  Spano,  Cagliari. 
»      B.  Starr,  Heidelherg. 
»      L.   Stephani  ,     Pietro- 

buì^go. 
»      G.  E.  Strack,  Berlino. 
»      L.  Urli  CHS.   Wurzhurg. 
»      L.  UssiNG,  Capenhagen. 
»      L.  Vescovali,  Roma. 
»      E.  ViNET.  Parigi. 
»      G.  VisCHER,  Basilea. 
»      C.  L.  Visconti,   Roma. 
»      P.  E.  Visconti,  Roma. 
»      conte  M.  de  Vogué, 

Parigi. 
»      H.  Waddington,  Parigi. 
»      C.  Wescher,  Parigi. 
»      P.  Wieseler,  Gottinga. 
»      G.  Wilkinson,  Londra. 
»      G.    de    Wilmofsky  , 

Treviri. 
»      G.  DE  Witte,   Parigi. 
»      E.  WoLFF,   Roma. 
»      I.  Zobel  de  Zangroniz, 

Madrid. 


80CJ    CORRISPONDENTI. 


I. 

CISALPINI. 

Arienzo:      Sigg. 

G.  B.  Calca- 

bale. 

IN  ITALIA. 

Ascoli  {Pi- 

ceno): 

» 

G.  Paci. 

Roma: 

Sigg. 

,Raff.  Ambrosi 

.  Benevento: 

» 

A.  Mancini. 

» 

F.  Belli. 

» 

G.  Fallante 

» 

BONICHl. 

» 

S.  Sorda. 

» 

BOVET. 

» 

V.  Colle   de 

» 

L.  Bruzza. 

Vita. 

» 

Augusto  Ca- 

Bergamo: 

i> 

can.    G.   Fi- 

stellani. 

NAZZI. 

» 

L.  Ceselli. 

Bettona: 

» 

G.  Bianconi. 

» 

C.  Descemet. 

Bojano: 

» 

B.  Chiovitti 

» 

A.  Gugliel- 

Bologna: 

» 

L.  Frati. 

motti. 

» 

F.   Rocchi. 

» 

(j.    LOVATTI. 

» 

A.  Zannoni. 

» 

L.  Saulini. 

Brescia: 

» 

P.  DA  Ponte 

^ 

C.  Simelli. 

Capua: 

» 

G.  Jannelli. 

» 

P.  Tessieki. 

S.  Maria  di 

» 

L.  Tocco. 

Capua  : 

» 

Simmaco  Bo- 

» 

P.  TONGIORGI. 

ria. 

» 

A.    Trende- 

Caserta: 

» 

F.Patturelli. 

lenburg. 

Castelli  {Ab- 

» 

D.   Concezio 

» 

V.  de  Vit. 

bruzzi): 

Rosa. 

Ad- Reale. 

■      » 

L.  Vigo. 

Catania: 

» 

0.  Silvestri, 

Adria: 

» 

F.  A.  Bocchi. 

Catanzaro  : 

» 

Grimaldi. 

A(jnone: 

» 

F.  S.  Cremo- 

Cent&ì'bi: 

» 

F.  Ansaldi. 

nese. 

Chieti: 

■» 

Parladore. 

Amalfi: 

» 

M.  Camera. 

Chiusi: 

» 

can.G.  Brogi, 

Anagni: 

» 

Petriconi. 

Cividale: 

» 

De  Orlandis. 

Assisi: 

» 

A.Cristofani. 

Civitaca- 

Aquila: 

> 

A.  Leosini. 

stellana: 

» 

B.  Fedeli. 

Arezzo  : 

» 

A.  Fabbroni. 

Collelongo: 

A 

C.  Mancini. 

8 
Cori: 

Sigg. 

,  can.  G.    Ca- 

Sigg 

.  Maina KDi. 

rusi. 

» 

A.  Portigli. 

Corneto: 

» 

monsD. Sensi. 

Milano: 

» 

B.  BlONDELLI 

Cremona: 

» 

St.  Bissolati. 

» 

Seveso. 

» 

F.  ROBOLOTTI. 

Mileto: 

» 

Lombardo  Co- 

Eboli: 

» 

G.     AUGEL- 

mite. 

LUZZI. 

Mirabella: 

» 

V.  Ferri. 

Este: 

» 

Gasparini. 

Modena: 

» 

P.Bortolotti 

» 

G.    Pietro- 

Montalcino: 

■    » 

G.  Santi. 

grande. 

Montelione: 

» 

F.  A.  Pelli- 

Fano: 

» 

can.  A.  BiLLi. 

cano. 

Ferentino: 

» 

A.  Giorgi. 

» 

marchese  Si- 

Ferrara: 

» 

mons.  Anto- 

NELLI. 

Montenero 

TIZZANO. 

» 

T30RGHINI. 

della 

Firenze  : 

» 

T.    FOURNIER. 

Bisaccia: 

» 

A.  Cara  BEA. 

» 

A.   Genna- 

Mwro: 

» 

L.  Maugiuli. 

• 

RELLI. 

Napoli: 

» 

Aless.    Ca- 

» 

C.  GONZALES. 

stellani. 

» 

T.  Heyse. 

» 

R.  Gargiulo, 

» 

conte  G. 
Strozzi, 

» 

D.  GUIDOBAL- 

Di  de'  baroni 

Gallipoli: 

» 

N.  Cataldi. 

di  S.  Egidio, 

Genzano: 

» 

F.  Jacobini. 

» 

S.  Labriola. 

Grosseto: 

» 

can.G.CHELLi. 

» 

G.  Lignana, 

Gubbio: 

» 

U.  Baldelli. 

» 

C.   Minieri- 

» 

conte  Beni. 

Ricci. 

» 

march.F.RAN- 

» 

G.  Novi. 

GHiAsci  Bran- 

» 

G.  de  Petra. 

caleoni. 

» 

G.  Riccio. 

Lodi: 

» 

C.  Vignati. 

» 

R.  Smith. 

Macerata: 

» 

march.  Raf- 

» 

G.  ZlGARELLI. 

» 

faelli. 

Narni: 

» 

marchese  G. 

Mantova: 

» 

conte  C. 

Ero  LI. 

d'Arco. 

Orbetello: 

r> 

R.  DE  Wit.  . 

» 

W.  Braghi- 
rolli. 

» 

F.  Marcel- 
liani. 

Osinio: 

Sigg. 

I.  Monta  NARI. 

Sarzana: 

Sigg. 

march.  A.  Re- 

Padova: 

» 

E.  Ferrai. 

medi. 

Palazzuolo: 

» 

G.  Italia  Ni- 

Scpino: 

» 

G.  Mucci. 

-  castro. 

Siena: 

» 

conte  Bor- 

Palestrlna : 

» 

D.    BONANNI. 

ghesi. 

» 

P.  Cicerchia. 

» 

G.  Giuli. 

Palma: 

» 

Lombardi. 

» 

G.  Porri. 

Po/i'ma: 

» 

L.    ClPELLI. 

Siracusa: 

» 

Arezzo  Tar- 

» 

L.   PlGORINI. 

r.ii. 

» 

Sanvitale. 

» 

E.  di  Natale 

Patti: 

» 

C.    SCIUTI. 

» 

S.  Politi. 

Penne: 

» 

Felzani. 

Tolfa: 

» 

Valeriani. 

Perugia: 

» 

B.Bartoccini. 

Torino: 

» 

A.  Fabretti. 

» 

conte  G.  B. 

» 

G.    MiiLLER. 

KOSSI-SCOTTI. 

Udine: 

» 

I.  Pirona. 

» 

P.  B.  ZlNANNI. 

Vasto  : 

» 

Marchesani. 

Pesaro: 

» 

G.  Vanzolini. 

Venafro: 

» 

G.  Sannicola 

Piacenza: 

» 

conte  K.  Pal- 

Venezia: 

» 

T.  Gar. 

la  strelli. 

» 

G.    VlLENTI- 

Pisa: 

» 

D.    COMPA- 

nelli. 

RETTI. 

Venosa: 

» 

G.  LiOY. 

Potenza  : 

» 

G.  d'Errico. 

Verona: 

» 

A.  Bertoldi. 

Recanati: 

» 

conte  A.  Maz- 

Vetralla: 

» 

M.  Lattanzi. 

ZAGALLI. 

Viterbo  : 

» 

G.     Bazzi- 

Reggio 

CHELLI. 

(Cai.): 

» 

D.    VlTRIOLI. 

Volterra: 

» 

A.  CiNci. 

Reggio 

{EmiL): 

» 

G.  Chierici. 

2. 

IN  SPAGNA. 

Ritnini: 

» 

L.  Tonini. 

R'iùvo  : 

» 

S.  Fenicia. 

Madrid: 

Sigg. 

Carderera. 

» 

G.  Iatta. 

» 

P.  DE    GaYAN- 

S.  Salva- 

GOS. 

tore  pres- 

» 

E.  Saavedra 

so  Telese: 

» 

Pacelli. 

Barcelona:     » 

Alvaro  Cam- 

Sanseve- 

» 

conte  S.  Ser- 

PANÉR    Y 

rìno: 

VANZl-COL- 
LIO. 

Fuertes. 
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Sigg 

.  Manuel    de 
bofakull  y 
Sartorio. 

Braga: 

Sigg 

.  J.  J.  DE  Silva 
Pereira-Cal- 

DAS. 

Cadiz: 

» 

M.  Ruiz 
Llull. 

Oporto: 

♦  » 

J.    GOMEZ 

Monteiro. 

Ca  ngas    de 

» 

R.  Frasci- 

Setùbal: 

» 

P.  M.DA  GAMA 

Onis: 

NELLI. 

Xaro. 

Cordova: 

» 

L.M.Ramirez 

Y    DE    LA  CA- 

SAS  Deza. 

Vizeu: 

» 

P.  de  Olivei- 
ra  Berardo. 

Elche: 

» 

A.  Ibarra    Y 

4.  NELLA 

GRECIA 

Manzoni. 

Granada: 

» 

L  F.  RiAiio. 

E    NELLA    ' 

TURCHIA. 

» 

M.    DE    GON- 
(JORA. 

Àndrizze- 

Malaga: 

» 

R.  BerlanctA. 

na: 

Sigg. 

.  Blastos. 

» 

G.   LORING. 

Atene  : 

* 

C.  Blondel. 

» 

I.  Oliver 

» 

G.   FlNLAY. 

HURTADO. 

» 

St.  Kumanu-. 

» 

M.  Oliver 

des. 

HURTADO. 

» 

A.   POSTOLAK- 

Medina  Si- 

» 

M.  Pardo  de 

KAS. 

donia: 

FlGUEROA. 

» 

A.   Rhusopu- 

Palma: 

» 

L  M.    Bover 

LOS. 

Rosse  llò. 

» 

E.   Ziller. 

» 

L    M.    QuA- 

Cipro  {Lar- 

drado. 

naka): 

» 

Cerrutti. 

Sevilla: 

» 

LM.de  Alava, 

Costantino- 

» 

Pierides. 

/> 

D.DELOSRiOS. 

poli: 

» 

E.  JOANNIDES. 

Tarraqona: 

» 

Hernandez  y 

» 

G.  Romano. 

Sanahuya. 

Missolun- 

* 

W.  E.   Col- 

Valencia: 

» 

V.  Boix. 

gki: 

naghi. 

Rodi: 

» 

Salzmann. 

3.  IN  PORTOGALLO. 

Smirne: 

» 

Ivanoff. 

nra  {San- 

Lisboa:        1 

Sigg. 

A.     SOROME- 

nho. 

torino)  : 

y> 

G.deCicalla. 
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Bnrg: 

» 

0.  Frick. 

5;  IN  AFKICA. 

Carlsruhc: 

Sigg. 

.    HOCHSTAET- 

TER. 

Cairo: 

Sigg. 

.  M.  Kabès. 

Cassel: 

» 

L.    S.    RUHL. 

Algeri: 

» 

A.    Chekbon- 

NEAU. 

» 

H.  E.  ScHU- 

BART. 

Bcngazi: 

» 

G.  Dennis. 

Crefeld: 

» 

A.  Rrin. 

Danzìg: 

» 

H.  Stein. 

II.  TRANSALPINI. 

Dresda: 

» 

P.  Becker. 

» 

conte  Blu- 

1.  IN 

GERMANIA. 

DOFF. 

» 

F.  Hultsch. 

Amburgo: 

Sigg. 

,  A.  KlESSLING. 

» 

N.  Wendt.. 

» 

G.  Petersen. 

» 

A.  voN  Zahn. 

Berlino: 

» 

W.    COKSSEN. 

Dusseldorf: 

» 

I.  Schneider, 

» 

G.  Erbkam. 

Enns: 

» 

G.  Gaisber- 

» 

B.  Graser. 

ger. 

» 

H.  Grimm. 

Francofor- 

» 

B.    KONIG. 

te  s.  M: 

» 

J.  Becker. 

» 

G.   KONER. 

» 

F.   Umpfen- 

» 

L.    LOHDE. 

BACH. 

» 

E.  Magnus. 

Giessen: 

» 

E.    LiiBBERT. 

» 

F.    PiPER. 

Glilckstadt: 

» 

D.  Detlefsen. 

» 

A.  P.  De 

QUAST. 

Gotha: 

» 

e.  Zangemei- 

STER. 

» 

L.  DE  Ranke. 

Gottinga: 

» 

0.    HlRSCH- 

» 

R.    SCHÒLL. 

feld. 

» 

E.    VOLLARD. 

» 

F.  Matz. 

» 

L.    WlESE. 

» 

e.  Wachs- 

» 

H.    WiTTICH. 

MUTH. 

» 

G.    WOLFF. 

Greifswald: 

» 

Preuner. 

» 

A.  G.  ZUMPT. 

Halle  : 

» 

R.    GOSCHE. 

Bonn: 

» 

I.  Freuden- 

» 

G.  Kramer: 

BERG. 

» 

E.  Keil. 

Breslavìa: 

» 

R.  Forster. 

Hannover: 

» 

H.  L.  Ahrens 

» 

M,  Hertz. 

» 

e.  L.  Grote- 

» 

A.   ROSSBACH. 

fend. 
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Sigg- 

,  H.  Kestner. 

Sigg. 

E.  Reinisch. 

» 

DE  WeRLHOFF. 

» 

barone  de  Sa- 

Jena: 

» 

C.  Bursian. 

ckex. 

Klagen  flirt: 

» 

Jabornegg. 

» 

G.  Seidl. 

Lubecca: 

» 

G.SCHUBRING. 

» 

WOLFARTH. 

Magonza: 

» 

L.    LlNDEN- 

Waren: 

» 

F      SCHLIE. 

SCHMITT. 

Wesel: 

» 

F.  Fiedler, 

» 

WiTTMANN. 

Wiesbade 

n:    » 

F.  G.  Habel. 

Mo.nnheim. 

■    » 

C.  B.  A.  Fi- 

CKLER. 

» 

e.  Rossel. 

Monaco: 

» 
» 

Gr.  ChRIST. 

F.  Reber. 

2. 

IN  FRANCIA. 

Noì'imber- 

ga: 

» 

K.  Bergau. 

Parigi: 

Sigg 

.  V.  Baltard. 

* 

» 

M.  ZURSTRAS- 

» 

H.  Cohen. 

SEN. 

» 

H.  Daumet. 

Potsdam: 

» 

R.    SCHILL- 

» 

DE   BaCQ. 

BACH. 

» 

P.  Decharme. 

Qucdlin' 

» 

E.Desjardins- 

burg: 

» 

R.  Merkel. 

» 

Th.  Beveria. 

Sclilesioìg: 

» 

A.    MOMMSEN. 

»  • 

E.  Guillaume. 

Stutlgo/rt: 

» 

A.  Haackh. 

» 

F.Lenormant. 

» 

G.    LiiBKE. 

» 

Fr.  J.  Miche- 

» 

E.  Paulus. 

^LET. 

» 

e.  F.  DE  Stae- 

» 

MOREY. 

LIN. 

» 

Oppermann. 

Trento: 

» 

Ct.B.Zanella. 

» 

E.    PlOT. 

Ti  eviri: 

» 

Ladner. 

» 

Ch.  Robert. 

» 

e.  Gr.  SCHMIDT. 

» 

J.  Sabatier. 

» 

SCHNEEMANN. 

» 

conte  Tyskie- 

Trieste: 

» 

P.  Kandler. 

• 

WICZ. 

Tubingen: 

» 

E.  Herzog. 

» 

A.  Deville. 

Vienna: 

» 

ElTEL. 

Aior: 

» 

E.    ROUARD. 

» 

W.  DE  Goethe. 

Arles: 

» 

H.  Clair. 

» 

G.  Karajan. 

Autun: 

» 

Desplaces  de 

» 

F.  Kenner. 

' 

Martigny. 

» 

H.deLutzow. 

Bella  !/: 

» 

ab.  Martigny. 
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Caen: 

Sigg 

.  A.   DE   Cau- 

Londra: 

Sigg 

.  A.W.Franks 

MONT. 

» 

lord  R.  Hou- 

Chdlons- 

GHTON. 

sw-SaCìne: 

» 

F.  Chabas. 

» 

E.  Hawkins. 

Dieppe: 

» 

COCHET. 

» 

Watkiss. 

Duìikerque: 

» 

E.  DE  COUSSE- 

Lloyd. 

MAKEP. 

» 

E.  Oldfield. 

St.  Germain 

i:  » 

DE  BrEUVÉRY. 

» 

F.    C.   Pen- 

» 

KOSSIGNOL, 

ROSE. 

Lyon: 

» 

A.  Allmer.- 

» 

R.  S.  Poole. 

» 

E.  e.  Marti N- 

» 

L.    SCHMITZ. 

Daussigny. 

» 

C.    Roach 

Marseille: 

» 

Carpentin. 

Smith. 

Narbonne: 

» 

TOURNAL. 

» 

Spratt. 

Nismes: 

» 

A.  Pelet. 

» 

w.  s.  w. 

Orléans: 

» 

Mantellier. 

Vaux. 

» 

e.    F.    Ver- 

GNAUD-KOMA- 

» 

R.  Westma- 
cott. 

GNESI. 

Bath: 

» 

H.  M.  SCARTH. 

Ourscamp 

» 

Peigné  Dela- 

Cacrleon: 

» 

E.  Lee. 

(Picardie): 

COURT, 

Cambridge: 

» 

Churchill 

Strassìmrg: 

» 

M.  DE  King. 

Babington. 

» 

L.  Spach. 

Chester  s  : 

» 

J.  Cayton. 

Toulouse: 

» 

E.  Barry. 

Dublin: 

» 

Petrie. 

3.   NELLA   GKAN 
BKETTAGNA. 

Edinburg: 

» 

J.    H.    TODD. 

W.  C.  Tre- 
velyan. 

Londra:      Sigg. 

J.  Y.  Aker- 

Harrow: 

» 

e.    WORDS- 

MAN, 

WORTH. 

» 

S.  L  AlNSLEY. 

Landulph: 

» 

Fr.V.LArun- 

» 

J.  W.  Donald- 

DELL. 

son. 

Manchester. 

» 

Rev.T.P.LEE, 

» 

L  Evans. 

vescovo. 

» 

E.  Falkener. 

Neiucastel- 

>•> 

R.  Fergusson. 

upon-  fu- 

» 

J.     COLLING- 

» 

C.D.E.  FoRT- 

NUM. 

ne: 

WOOD  Bruce. 
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Swans-       Sigg.  G.    C.    Re- 

XRIJ/ UNGHERIA. 

combe:                  nouard. 

Wìjnham:      »      A.  Way. 

Pest:           Sigg.  bar.  G.  EòT- 

York:             »      J.  Kenkick. 

vos. 

»        A. DE  KUBINYI 

4.  NELLA  SVIZZERA. 

»      G.  Paur. 

»        F.    ROMER. 

Avemhes:  Sigg.  A.  Caspari. 

Fiume:          >■>      S.  L.iUBic'. 

Zurigo:          »      F.  Keller. 

»      H.  Meyer. 

NELLA  CROAZIA. 

5.  NEGLI  ALTRI  PAESI 

Agram:       Sigg.  F.  Rac'kt. 

SETTENTRIONALI. 

»      Sablyar. 

Mitrovic:       »      Z.  J.  Gruic'. 

NELLA  DANIMARCA. 

Copenha- 
gen: Sigg.  C.  Hansen. 

»        WORSAAE. 

NELLA  SVEZIA. 


Stockholm:  Sig.  bar.  de  Bees- 

KOW. 


NEL  BELGIO. 


Geni: 


Sig.  A.  Wa^ener. 


NELLA  TRANSIL VANIA. 

Deva:         Sigg.  Ad.  Varady 
de  Kemend. 
Gerend. 

Tliorda:       »     conte  Kemeny. 
Klausen- 

bmg:  »      C.  de  Torma. 

Sajo  Udvar- 
hely:  »      A.  Bardocz. 

NELL'  ILLIRICO 
E   NELLA   DALMAZIA. 


IN   OLLANDA. 

Aja:  Sigg.  I.  RuTGERS. 

Herzogen-     »      C.  B.  Hek- 

buSCk:  MANNS. 


Lesina: 

Sigg. 

,  G.  Machiedo 

Ragusa: 

» 

Kasnac'ic'. 

Spalato: 

» 

V.  Andric'. 

» 

F.  Lanza. 

» 

M.  Glavinic'. 

Zara: 

» 

Cupilli  Fer- 
rari. 

NELLA  RUSSIA. 
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Sigg.    M.  KUTORGA. 
»        C.    LuCiEBIL. 


Odessa: 
Ptetrobur 
go: 


Helsingfors:  Sigg.  Gylden.  6.  NELL'ASIA. 

Mùscovia:        »      Buslaieff. 

»      C.  GoRTz.        Schang-hai 

»      P.Leontieff.     l'CinaJ:     Sig.  Goodwin. 

»      conte  Al,  Ou- 

YAROFF.  7.    NELL'AMERICA. 

»      T.  Struve. 

Meadville:    Sigg.  G.    F.  CoM- 

DOELL.  FORT. 

B.  DE  KoHNE.  Nexu-York:      »     R.K.Haight. 


» 
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Tutte  le  corrispondenze  spettanti  all'Instituto  po.^sono  indiriz- 
zarsi direttamente  a  Roma  ai  Segretarj  editori,  sigg.  Henzkn  e  Hel- 
BiG,  come  ancora  a  Berlino  a'  sigg.  professori  Lepsiu.s  e  Mojqisen. 
Le  associazioni  alle  opere  dell'Instituto  medesimo  e  le  offerte  di  libri, 
opuscoli  0  disegni  gli  saranno  eziandio  corisegnal'e  per  mezzo  de'  li- 
braj  signori  Asher  a  Berlino  e  Londra  ,' A.  ì?dr.\ni)  e  I'edone- 
Lauriel  a  Parigi,  C.  Ramazzotti  a  BoLOG«A-,«ftatelli  Vieusseux  a 
Firenze,  A.  Detken  a  Napoli.  Wilberg  ituiurÉKE. 

Il  prezzo  dell'associazione  alle  pubblicaiioni  annue,  con.sistenti 
in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Monu.menti  inedU'I,  in  un  volume 
d' Ann.vÌi  di  20  a  "25  fogli  stampati  e  corre^aio  di  12  a  15  tavole 
d'aggiunta,  e  nel  Bullettino  mensile,  è  stato  dalla  Direzione  cen- 
trale fissato  a  lire  50  per  Roma  e  l'Italia,  a  talleri  prus.siani  13^^ 
per  la  Germania ,  a  franchi  50  per  la  Francia  ed  a  lire  st.  2  per 
l'Inghilterra.  Il  solo  Bullettino  Vendesi  a  lire  6,50,  aggiungendo  il 
poi-to  per  chi  lo  riceve  per  mezzo  della  posta.  Quanto  alle  annate 
antecesse,  sebbene  in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento 
alla  quota  d'associazione,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitare  lo  smal- 
timento delle  opere  che  ora  già  formano-  una  serie  di  quarantadue  an- 
nate ,  la  Direzione  dichiara  che  a  chi  bramasse  acquistare  tutta  la 
serie .  sarà  praticato  il  prezzo  di  lire  1350  per  le  quaranta  prime 
annate,  delle  quali  però  restano  pochissimi  esemplari  comyleti. 

A  coloro  poi  che  acquistassero  parti  delle  suddette  pubblica- 
zioni, sono  stati  fissati  i  prezzi  seguenti: 

1.  un  num.  di  10  annate  fino  all'a.  1860  inel.  f.  250.  —tali.  06.  20  1.  st.  10.— 

2.  sintfole  annate  intiere  »      »        » 

3.  »        »        degli  Annali  »      »       » 

4.  •         >         del  Bnllettinn         »      »        » 

5.  »        »        de'  Monumenti      »      »       » 

6.  le  annate  intiere  posteriori  all'a.  1860    » 

7.  singole  annate  degli  Annali  post.     »       » 

8.  »         »         del  Bullettino         »      »        » 

9.  »        »        de'  Monumenti       »      »       » 

Si  è  pubblicata  inoltre  a  spese  dell'Instituto  l'opera  intitolata: 
/  rilievi  delle  urite  etnische  pubblicati  a  nome  dell'  Inslitulo  di  cor- 
rispomlcnza  archeologica  da  Enkico  Brunn  ,  volume  I  ciclo  Troica, 
Roma  coi  tipi  del  Salviucci,  1870,  che  al  prezzo  di  fr.  75  si  vende 
presso  l'Instituto  e  presso  i  libraj  sopra  nominati. 

Roma,  li  31  Decembre  1870. 

La  Direzione. 
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